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PREMESSA 


Quest'opera esce dopo oltre dieci anni da quando la Fondazione 
Lorenzo Valla me l'ha commessa. Dieci anni, e più, passati in com- 
pagnia di Michele (Costantino) Psello, senza annoiarmi, anzi aman- 
dolo sempre di più: da lui mi distacco con molto rimpianto. Perché 
Psello è una grande personalità, con cui si sta volentieri insieme, 
anche se gli si può trovare qualche difetto. E il difetto suo maggiore 
è la difficoltà d’approccio, cosa per altro che avviene spesso con gli 
uomini veramente grandi. 

Psello è scrittore affascinante, perché uomo affascinante. Egli è 
un «borghese» di scarsa ricchezza, che deve vivere del suo «lavo- 
ro»; e il suo lavoro consiste nel leggere, scrivere e, soprattutto, 
«parlare bene». Non gli importa, quindi, chi deve servire. Serve tut- 
ti gli imperatori che lo vogliono a corte e «pensa» come loro, come 
fanno spesso politicanti e scrittori ancor oggi, senza temere il giudi- 
zio dei posteri, che non gli potevano dare nulla, perché allora non 
c'erano. Ma il suo fascino sta proprio nella sua sincerità: nel fatto, 
cioè, che egli si presenta da sé stesso, alla ribalta della storia, con 
infinita lealtà. Tale che permette ai posteri di giudicarlo. 

Della Cronagrafia di Psello scrissi per la prima volta nei primi 
anni quaranta, redigendo, per il Dizionario delle Opere di Valentino 
Bompiani, la «voce» che la illustra, per incarico del mio maestro 
fiorentino Giorgio Pasquali. A quanto scrissi allora avrei poco da 
aggiungere, dopo oltre quarant'anni. Avrei, semmai, minori riserve 
rispetto a quelle che allora, invece, giovanilmente avevo. Il mio 
giudizio, insomma, sarebbe più positivo. 

La lunga gestazione e l’ancor più difficile parto sono dovuti al fatto 
appunto che Psello è uno scrittore che presenta non poche difficoltà 
d’interpretazione, perché difficile è la sua espressione e difficile è 
anche il suo mondo: difficile anche per lui, che deve dire e non dire, 
come capita a chiunque «serve» qualcuno, a chiunque conosce solo il 
destinatario immediato della sua opera, ma non può né sa preoccupar- 
si del futuro lettore, per forza di cose non del tutto «dotto». 


X PREMESSA 


Ma tale ritardo ha costretto la Fondazione Lorenzo Valla a met- 
termi accanto dei collaboratori. Perció tengo a precisare che soltan- 
to la costituzione del testo pselliano, come è data in questa edizio- 
ne, è lavoro mio, checché esso valga. 

Di notevole aiuto mi é stato, con la sua amicizia, col suo soste- 
gno morale e con la sua dottrina, Silvio Medaglia, cui qui rivolgo il 
mio pensiero grato. 

Naturalmente, non ho mai smesso di informare degli interventi 
sul testo e di tutte le emendazioni da me operate la dott. Silvia 
Ronchey, alla quale era affidata la traduzione del testo. 


Salvatore Impellizzeri 


INTRODUZIONE 
di Dario Del Corno 


In un oltretomba pagano ma d'epoca bizantina, i retori e i 
filosofi dell'antichità siedono insieme, discutendo. serena- 
mente i loro problemi. Da lontano li osserva Timarione, il 
protagonista dell'omonimo opuscolo scritto è /a manière de 
Luciano da un ignoto autore del XII secolo; e ad un tratto 
egli vede sopraggiungere tra loro il «maestro di Bisanzio». 
«S'accostó ai filosofi, ed essi lo salutarono cordialmente, 
Tuttavia parlava con loro stando in piedi: essi non lo invita- 
vano a sedere, né lui lo faceva. Ma quando giunse ai maestri 
di retorica, fu accolto con grande onore, e tutti si alzarono 
insieme davanti a lui, facendogli posto al centro del gruppo. 
Essi ammiravano la grazia e la chiarezza del suo eloquio, la 
cordialità e la semplicità della parola, la facilità e la proprie- 
tà in ogni discorso; e gli dicevano frequentemente “O re 
sole", riprendendo una sua orazione composta per l’impera- 
tore.»! Che elegante e arguta definizione critica esibisce que- 
sta pagina di una letteratura, che da illustri filologi si è volu- 
ta qualificare irrimediabilmente uggiosa e greve! Ma il 
«maestro di Bisanzio» meritava, se mai altri, questo raggio 
estremo di attica grazia. Egli è Michele Psello: l’uomo che 
più di chiunque altro comprese e tentò di definire gli ambi- 
gui sensi della civiltà bizantina, finendo per assumere in sé i 
privilegi e i limiti di un'ossessiva tradizione, gli splendori e 
le miserie e l’intima contraddizione di un mondo perenne- 
mente conteso fra l’Ellade e il Cristianesimo, con l’eredità 
dell’impero universale di Roma come terzo polo. 


! Pseudo-Luciano, Zizzarion 45 (1123 Romano). 
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Quando fu composto il Timarione, Psello era morto da 
qualche decennio: sembra che da ultimo avesse perduto la 
costante fortuna da cui si era abilmente e spregiudicatamen- 
te fatto accompagnare per tutta la vita, ma gli riuscì di schi- 
vare almeno la damnatio memoriae, e di rimanere d’altronde un 
punto di riferimento per la contestazione che si esprime nel 
libello. Inafferrabile Proteo, campione del trasformismo, il 
suo capolavoro postumo fu di istituirsi una gloria a molte 
facce, le molte facce che aveva dovuto assumere nella vita 
per raggiungere e mantenere quel successo, che egli con- 
siderava il destino e il diritto della sua impareggiabile intelli- 
genza. 

La nascita non l’aveva favorito: di famiglia ragguardevole 
ma decaduta, ebbe da lottare duramente per emergere; e i 
sacrifici e gli stenti finirono per iniettare in lui un’indomabi- 
le coscienza del proprio valore e un’altrettanto inesausta 
capacità di adattarsi, per rimanere a galla — o piuttosto, al 
vertice. Era nato nel 1018, in un ameno sobborgo di Costan- 
tinopoli, vicino al monastero ża Narsou, come attesta lui stes- 
so in una lettera!; per conciliare questo dato con una diver- 
sa testimonianza di Michele Attaliate?, è ipotesi verosimile 
che la sua famiglia venisse da Nicomedia in Bitinia. Il 
cognome di questa derivava da un difetto fisico, non neces- 
sariamente ereditario (ψελλίζοιν vale «balbettare»); e il suo 
nome di battesimo era Costantino: solo dalla sua effimera 
esperienza di monaco gli venne il nome di Michele, con cui 
è passato alla storia. A introdurlo nei primi rudimenti del 
sapere fu la sua stessa madre, da lui commemorata in un 
tenero e commosso epitafio: alla profonda religiosità mater- 
na dovette risalire un sofferto dissidio interiore, la difficoltà 
di conciliare la fede con la tensione verso un sapere razio- 
nale; e dall’attaccamento alla madre gli venne fors'anche 
quel che di femminile gli rimase sempre, per sua confessio- 
ne, nell’anima, nonostante il carattere «maschile» dei suoi 
studi?. 


1 Epist. 135 (V, p. 378 Sathas). 

? Michele Attaliate, 296, 20 b. 

3 Epist. 72 (V, p. 307 Sathas): ἀλλ'ἐγὼ πρὸς μὲν τὰς μαθήσεις ἀρρενωπότερον ἴσως 
διάκειµαι, πρὸς δὲ τὴν φύσιν θῆλύς εἰμι. 
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Enfant prodige in grado di recitare a memoria l'intera Iliade, 
ebbe a dieci anni un sogno rivelatore della sua vocazione. 
Gli parve di avere catturato due uccelli, un pappagallo e una 
gazza, e di discutere con loro finché si riconoscessero vinti; 
più tardi comprese che in questa visione dell’inconscio sta- 
vano il segno e lo stimolo della sua vita, la musica della 
parola che gli avrebbe dato il successo!. Ma prima lo atten- 
devano anni di studio severo, alla scuola di Giovanni Mau- 
ropo e di Niceta da Bisanzio; e quindi un oscuro tirocinio 
legale, imposto dalle difficoltà economiche della famiglia. 
Gli inizi della professione, come avvocato e nell'amministra- 
zione giudiziaria dell’impero, lo portarono dapprima in pro- 
vincia; ma intorno al 1041 è già funzionario della cancelle- 
ria imperiale. Una volta a Costantinopoli, gli riuscì agevole 
far conoscere ed apprezzare le sue straordinarie doti di uomo 
sia di cultura che di potere, e la sua ascesa divenne clamoro- 
samente rapida: sotto Costantino IX Monomaco, nel 1043, 
ad appena venticinque anni Psello è segretario personale 
dell’imperatore. Ora può dedicarsi tranquillamente alle due 
grandi passioni della sua vita, la politica e la letteratura. 

Ma ciò che soprattutto colpisce in Psello è l'eccezionale 
pienezza dell’esistenza e delle esperienze, quale si manifesta 
in un'attività che ha del prodigioso. Le sue occupazioni poli- 
tiche, letterarie e mondane non gli impedirono di asseconda- 
re un altro interesse fondamentale della sua indole, e pur 
tuttavia anch’esso complementare a una precisa prospettiva 
di promozione sociale. Già da privato egli aveva sentito 
l’attrazione dell’insegnamento, raccogliendo intorno a sé 
un’ampia cerchia di discepoli; e la sua scuola divenne ben 
presto tanto rinomata, da attrarre frequentatori non solo da 
ogni parte dell'impero bizantino, ma anche dall’Occidente, 
dai paesi di cultura araba, e fin dall’Egitto e dalla Persia?. Le 
sue lezioni erano dibattiti in cui risolveva i dubbi esposti 
dagli allievi, e conferenze splendide per capacità di sintesi e 
di esposizione: in un’era di crisi della cultura, egli sentiva 
come suo compito pubblico piuttosto la trasmissione del 
sapere, che l’indagine autonoma. I suoi argomenti erano 


1 Encomio della madre (V, p. 14 sg. Sathas). 
? Epist. 207 (V, p. 508 Sathas). 
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l'intero scibile umano, in una lunga serie di materie che dal- 
la fisica e dalla matematica giungevano alla filosofia e alla 
teologia: passando attraverso la retorica, la stilistica e l'ese- 
gesi testuale; il diritto e la storia, la geografia e l'etnologia; 
le scienze naturali, la chimica e la medicina; l'alchimia, la 
demonologia e i metodi per la predizione del futuro. Il suo 
impegno è attestato da un singolare complesso di opuscoli 
sugli incerti della didattica, dove compaiono persino invetti- 
ve rivolte agli scolari che avevano disertato le lezioni per la 
pioggia, o contro chi revocava in dubbio l’utilità pratica del- 
le nozioni che si apprendevano da lui: «Ma io veglio sino a 
notte fonda sui miei libri, e mi desto avanti l’alba non per 
ricavarne qualcosa per me, ma per estrarre il succo del sape- 
re e donarlo a voi»!. 

È naturale che a Psello fosse affidato un ruolo di assoluto 
rilievo da Costantino Monomaco, quando intorno al 1045 
l’imperatore decise di istituzionalizzare il corso degli studi 
superiori di filosofia e di diritto, in quell’operazione che 
comunemente si definisce fondazione o riapertura dell’Uni- 
versità di Costantinopoli. Egli divenne ὕπατος τῶν ro- 
σόφων, «console dei filosofi»; mentre la carica corrisponden- 
te nell’ambito della giurisprudenza toccò al suo amico e anti- 
co compagno di studi Giovanni Xifilino, che successivamen- 
te doveva venire eletto al patriarcato della capitale. A questi 
e a Costantino Lichudi, primo ministro del Monomaco e 
poi anch'egli patriarca di Costantinopoli, Psello rimase sem- 
pre legato da un vincolo di intrinseca amicizia, al di là di tem- 
poranee burrasche. In genere l'amicizia, sovente spinta agli 
estremi della solidarietà di clan, appare uno dei caratteri do- 
minanti e più simpatici nell'indole di Psello, che seppe schie- 
rarsi a fianco del suo discepolo Giovanni Italo, sospetto di 
eresia, in una difesa non immune da rischi: «Dovete conside- 
rarlo come mio figlio» egli dice, «e io lo ritengo tale, nono- 
stante tutti i difetti che egli possa avere». 

Probabilmente poco dopo il 1040 Psello prese moglie e 
fondó una famiglia; ma della sua storia privata non sap- 


1 Contro gli allievi negligenti (pp. 148-9 Boissonade). 
* Elogio di Italo (1, p. 54 Kurtz-Drexl). 
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piamo molto, sia che il significato della sua vita si concen- 
trasse per lui soprattutto negli impegni pubblici, sia che egli 
deliberatamente intendesse tenere distinta una sfera dall'al- 
tra — e piace considerare quest'ultima come l'ipotesi più 
verosimile. Un accorato rimpianto percorre l'epitafio della 
figlioletta Stiliane, morta a otto anni, alla cui tenera bellezza 
ἡ ἐγκάρδιος φιλοτεκνία ἐπὶ πλέον ἀνέφλεγε, «s'accendeva ancor 
più nel cuore l'amore paterno»!. In una lettera egli descrive 
con entusiasmo la nascita di un nipotino, figlio di un'altra 
figlia: «Stavo sospeso alle grida della madre» dice, «e quan- 
do nacque il piccolo, lo abbracciai e lo baciai fino quasi a 
macchiarmi le labbra di sangue»?; e altrove: « Anche se fos- 
se stata una femmina, avrei gioito alle sue prime grida, ma il 
fatto che sia un maschio mi ha dato una felicità ancora pià 
grande», ἀλλά µε τὸ ἄρρεν εἰς ἡδονὴν μᾶλλον ἐκίνησεν”, Nello 
spregiudicato politico e nel pensatore razionale riesce parti- 
colarmente toccante quest'accesa e appassionata sensibilità 
che, parlando della morte di sua sorella, egli riconosce deri- 
vargli dal padre: «Anche in altri casi egli era portato a 
quest'eccesso di sentimenti, e riconosco il medesimo caratte- 
re nei moti della mia anima»*. 

Certo, era opportuno tenere una famiglia tanto amata 
lontano dagli incerti della vita pubblica. Correvano tempi 
difficili per l'impero bizantino, scosso da frequenti e trauma- 
tiche successioni al trono, durante il periodo fra l'estinzione 
della dinastia macedone e l’affermarsi dei Comneni. A un 
certo momento Psello, non più sicuro del favore di Costanti- 
no IX, si fece monaco ed entrò nel convento del. Monte 
Olimpo in Bitinia, protestando di attraversare una grave crisi 
religiosa e simulando di trovarsi in cattive condizioni di 
salute: per uscirne dopo non molto tempo, perché — come 
insinua un contemporaneo — in quell’Olimpo era uno Zeus, 
a cui mancavano le sue dee5; ma forse non tanto dei succes- 
si della mondanità sentiva nostalgia, quanto di quelli della 


1 Alla figlia Stiliane, morta avanti l'età di nozze (V, p. 68 Sathas). 

2 Epist. 72 (V, pp. 307-8 Sathas). 

5 Epist. 157 (V, p. 409 Sathas). 

4 Encomio della madre (Ñ, p. 32 Sathas). 

5 Epigramma contro Psello di un monaco lacopo del monastero del Sincella (V, p. 177 Sathas). 
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politica. L'invidia della corte gli rinfacció anche di intender- 
si di magia, e di metterla a disposizione dell'imperatore; non 
potendo negare i suoi interessi per l'astrologia e la divinazio- 
ne, egli sostenne che un filosofo aveva il dovere di usare la 
propria scienza anche al servizio dello stato!. In un altro 
caso, venuto in sospetto ai circoli conservatori sia per i suoi 
studi filosofici al limite di pericolose intrusioni nel territorio 
della teologia, sia per la sua opera di propaganda e diffusio- 
ne culturale, dovette scolparsi con una dichiarazione di orto- 
dossia religiosa? 

Ma non furono che eclissi momentanee, di scarso peso e 
presto rimediate. Psello dimostra una straordinaria capacità 
di trovarsi sempre, al momento giusto, dalla parte giusta; e 
una volta qui, non gli mancava certo l’arte di inventare le 
parole giuste, vere o false che fossero, per blandire il favore 
dei potenti. La sua autorità a corte seppe sopravvivere a una 
decina d’imperatori, lungo un periodo di trent'anni; ed egli 
contribuì in maniera determinante a farne o a disfarne più 
d’uno. Di pari passo crescevano i suoi incarichi ufficiali, fino 
ad essere capo del senato sotto Isacco Comneno e primo 
ministro quando salì al trono Michele VII. Del suo influsso, 
e dei suoi maneggi, nella Crorografia egli narra solo quanto 
possa giovare all’immagine che di sé vuole costruire presso i 
contemporanei e presso i posteri. Meno edificanti episodi 
vengono alterati, o soppressi; ma da ciò che si lascia rico- 
struire traspare la spregiudicatezza dei suoi metodi e dei suoi 
princìpi, che d’altronde era lui stesso ad ammettere per pri- 
mo, con calcolata autocritica: «Riconosco di essere un 
uomo, ossia un essere mutevole e instabile, anima razionale 
che si vale del corpo, singolare mescolanza di tendenze con- 
trastanti»?. 

Quando il patriarca ribelle Michele Cerulario venne de- 
posto e deportato da Isacco Comneno, a Psello fu dato Pin- 
carico di stendere l’atto di accusa per il processo; ed egli 
addossò al vecchio amico le colpe più orrende: eresia, 


1 Contro i suoi accusatori (pp. 262-71 Weiss). 

3 Dichiarazione di fede a confutazione dei propri accusatori (A. Garzya, Storia e interpretazione 
di testi bizantini, London 1974, pp. 44-6). 

3 Epist. 207 (V, p. 506 Sathas). 
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immoralità, superstizione. Ma Cerulario mori prima del giu- 
dizio, e la voce pubblica subito lo proclamó santo; ed ecco 
Psello, di fronte al nuovo imperatore Costantino Duca che 
di Cerulario aveva sposato una nipote, celebrarne l'elogio 
funebre, nei termini di un'agiografica esaltazione. I moderni 
si sono spesso scandalizzati del cinismo, con cui Psello 
garanti la sua fortuna pubblica; ma esistono sistemi politici 
che impongono, a chi voglia esserne parte attiva, la totale 
rinuncia ai comuni parametri di moralità: e tra questi siste- 
mi l’impero di Bisanzio fu a suo modo esemplare. 

Costantino Duca aveva affidato a Psello l'educazione del 
figlio Michele. Alla morte dell’imperatore, Psello tentò inva- 
no di opporsi al matrimonio della vedova Eudocia con 
Romano Diogene; e quando costui venne associato all’impe- 
ro, pare d’intravvedere che egli preferì tenersi, o venne 
costretto, in disparte, pur conservando le sue pertinenze uffi- 
ciali. Ma dopo la rotta di Mantzikert, che iniziò il lungo . 
declino dell’impero di fronte ai Turchi, Romano fu detroniz- 
zato e accecato, nonostante le garanzie scritte che aveva 
ottenuto da Michele e dai suoi partigiani; e Psello arrivò al 
punto di scrivergli congratulandosi che Dio lo avesse privato 
degli occhi, perché lo riteneva degno di una luce superiore!. 
Ma il suo antico allievo, ora divenuto Michele VII, non tar- 
dò a preferirgli come consigliere l'eunuco Niceforitze. Qui 
perdiamo le tracce di Psello, che probabilmente si ritirò a 
vita privata. Si ritiene che egli non sia sopravvissuto più di 
qualche mese alla caduta di Michele VII, soppiantato nel 
1078 da Niceforo III Botaniate: le avvisaglie del contrasto 
fra i due si trovano in forma di appunto nell’ultima parte 
della Cronografia, ed è verosimile che solo la morte abbia 
impedito a Psello di rifinire e concludere la sua opera mag- 
giore ?. 


1 Epist, 82 (V, p. 317 Sathas). 

2 Tuttavia, recentemente si è creduto di trovare indizi a favore di una data di mor- 
te poco dopo l’ottobre 1081; mentre una vecchia ipotesi, che trova tuttora qualche 
seguito, la ritarda addirittura dopo il 1095, in quanto parrebbe da attribuirsi a 
Psello la prefazione della Diep/ra di Filippo Monotropo, composta appunto in 
quell’anno. Ma non si può escludere che Psello avesse consentito in precedenza a 
una richiesta dell’amico, il quale poi differì a lungo la realizzazione del progetto. 
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«Non so quale destino mi ha preso sin da principio e mi 
ha inchiodato ai libri; e non riesco a strapparmi da loro.»! A 
volte Psello sembra scavalcare d'un tratto i molti secoli, e 
condividere le nostre stesse sensazioni: l'abbraccio dolcissi- 
mo e soffocante di un universo fatto di libri, quella violenta 
mistura di attrazione e di ripulsa che esso puó ispirare. Al di 
là dell'occasione del passo, che è il rammarico di non avere 
seguito la retta via della semplice e sicura fede materna, 
Psello pare rendersi conto che i libri furono la sua grandezza 
e il suo limite: i libri degli altri, i moltissimi che lesse, «tutti 
quelli dei Greci che ho trovato, non solo, ma anche quelli 
dei barbari [...] e ho provato gioia per la profondità del pen- 
siero, ammirazione per il fervore dell’indagine»?, Su questi 
libri egli aveva fondato un sapere superiore a quello di tutti i 
suoi contemporanei, che gli permise — al pari di quanto ama- 
vano ripetere i dotti dell'Occidente — di salire sulle spalle 
dei giganti per vedere più lontano; ma al tempo stesso la sua 
erudizione condizionò e ridusse la sua potenziale originalità, 
fu la remora che gli vietò di imprimere una svolta decisiva 
alla civiltà di Bisanzio — e lui era il solo che per cultura, 
intelligenza e sensibilità avrebbe potuto farlo. Così, Bisanzio 
continuò il suo lento deperire, che sarebbe durato ancora tre 
secoli e mezzo; e Psello rimase l’esemplare più tipico dell’in- 
tellettuale bizantino, esaltando con la sua genialità tutti i 
pregi e tutti i vizi della categoria. 

Nelle tensioni che dall’interno e dall’estero agitavano 
l’immagine che l’uomo di Bisanzio ha di se stesso, fra i pri- 
mati controversi e contestati della Cristianità e dell’impero 
ecumenico erede di Roma, l’unico punto fermo fu sempre 
rappresentato dalla rivendicazione di una superiorità cultura- 
le. Ad assicurarla era una continuità che dall’Ellade omerica 
e arcaica, passando attraverso Atene ed Alessandria, era 
venuta a fissarsi nella città di Costantino; e qui aveva avuto 
la forza di riemergere dopo il diluvio dell’iconoclastia. Ma 
questo estremo rischio d’estinzione aveva imposto di con- 
centrare gli sforzi sulla conservazione del lascito culturale, 


1 Encomio della madre (V, p. 54 Sathas). 
? Encontio della madre (V, pp. 57-8 Sathas). 
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che era la garanzia del primato: affidandola alla filologia per 
quanto riguardava i documenti del passato, e alla retorica 
per la definizione e la riproduzione dei canoni, su cui tale 
lascito fondava la sua grandezza e i suoi valori. 

Filologia e retorica diventano così gli strumenti della 
conservazione, com'è d'altronde nella loro intrinseca natura. 
Esse contribuiscono a perpetuare non solo un prestigio cul- 
turale che era cospicua parte di una politica, ma anche il 
sistema politico stesso, votato a un immobilismo che riserva- 
va il trauma della mutazione ai suoi effimeri protagonisti. In 
quest’incrocio di forze si realizza il nucleo della personalità e 
dell’attività di Psello, il quale non riesce a sottrarsi al loro 
influsso. Il gravame di una tradizione sostanzialmente libre- 
sca lo vincola ai valori della filologia e della retorica, lo 
impegna a contendere con il passato sul medesimo terreno e 
con i medesimi metodi. Quest'interpretazione del compito 
letterario coincideva d'altronde.con le sue convinzioni poli- 
tiche, di saldo fautore del potere costituito e legittimamente 
trasmesso; tanto che è sua costante preoccupazione di accer- 
tare che siano legittimate attraverso la cerimonia formale 
della proclamazione anche le pià prevaricanti e brutali suc- 
cessioni all'impero. Ma proprio la consapevolezza di essere 
l'estrema propaggine di un processo culturale senza soluzioni 
di continuità lo indirizzò anche a rappresentare un momento 
particolare e significativo di questa storia: pur se gli venne 
meno la forza di condurre la sua posizione alle estreme con- 
seguenze, di tradurla in un messaggio accessibile a tutti, in 
una spinta per l’intera società. 

Come tutta la sua gente, Psello sentiva l’orgoglio di essere 
greco; ma aveva letto tanti libri e possedeva lucidità intellet- 
tuale a sufficienza, per chiedersi se ciò non fosse un vanto 
ormai vano. Cosa significava la pretesa di quest'eredità nella 
vita concreta degli uomini, e in un organismo sociale, statale 
e culturale che non poteva più celare la crisi? «Quella 
sapienza che trovai morente — per quanto stava, almeno, ai 
suoi cultori — io ravvivai con le mie sole forze; giacché non 
incontrai maestri degni di menzione né, pur avendo esplora- 
to in ogni dove, trovai presso i Greci o in terra barbara ger- 
me alcuno di dottrina. Ma poi che sentendo parlare delia 
filosofia ellenica percepivo come lì fosse qualcosa di grande 
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[...]» immersomi nelle opere di alcuni esegeti di quella disci- 
plina, da costoro appresi la via della conoscenza.»! Consape- 
volmente, egli rivendica il significato della sua azione cultu- 
rale e il suo diritto al nome di filosofo — non in grazie 
alloriginalità e alla coerenza di un sistema autonomo, ma 
per avere rinvenuto il modo di restituire vitalità a una 
discendenza isterilita. 

Il ritorno agli antichi filosofi dell’Ellade va ben oltre la 
portata di un’operazione esclusivamente erudita; è la propo- 
sta di una nuova interpretazione dell’esistenza. Esso significa 
l’autonomia della filosofia rispetto alla teologia, la loro ap- 
partenenza a due sfere distinte, pure nell’inevitabile subordi- 
nazione della prima alla seconda — significa una presa di 
coscienza della realtà di fronte al trascendente. Anche se 
oggi la formula dell’intellettuale impegnato rischia di essere 
logora, essa può tuttavia esprimere una definizione unitaria 
della personalità di Psello: qualora non s'identifichi l'impe- 
gno con gli aspetti deteriori del suo arrivismo politico, ma lo 
s'interpreti nel proposito di affermare e sostenere con l’azio- 
ne un indirizzo culturale, che potesse oltrepassare la propria 
sfera d’influenza sino a produrre un rinnovamento della 
società e dello stato. 

L’impero andava spegnendosi, estenuato dall’ascetismo e 
dalla sterilità del dibattito teologico. Nella giovinezza di 
Psello non era stato un imperatore, Romano III, a fare 
mostra di attitudini speculative, discutendo gli eterni proble- 
mi della verginità e della concezione ?? La genialità di Psello 
fu di comprendere che l'onda morbosa del misticismo e 
dell’astrazione andava combattuta nel segno della tradizione 
culturale dell’Ellade, mettendo a partito l’immagine stessa 
che Bisanzio aveva del proprio primato. Il suo maestro Gio- 
vanni Mauropo aveva pregato perché Platone e Plutarco 
venissero salvati dall’eterna condanna?; e Platone, attraverso 
la grande mediazione del Neoplatonismo, diventa per Psello 
l’insegna della riconquista di un sapere autonomo, della 


1 Cronografia VI 37. 

? Cfr. Cronografia III 3. 

5 Cfr. P. de Lagarde, in « Abhandlungen der Kóniglichen Gesellschaft der Wissen- 
schaften zu Göttingen », Hist.-phil. Klasse XXVIII, 1, 1881, p. 24, epigr. 43. 
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liberazione dai vincoli dell'ideologia. Ma tutti i classici, poeti 
storici oratori filosofi, occorre leggere e conoscere, per for- 
mare il proprio stile, allargare il proprio sapere, rinforzare il 
proprio pensiero — anche se talvolta le loro concezioni sono 
in contrasto con i dogmi della religione. La cultura è parte 
della storia; e se questa è indirizzata dalla Provvidenza, gli 
antichi costituirono il percorso necessario per giungere alle 
verità cristiane. Contro ideali ascetici che negano all'uomo il 
diritto all'umanità, la filosofia esprime l'armoniosa integra- 
zione dell’uomo nella realtà, dove la natura è l’intermediario 
fra la creatura e il creatore. In essa si rivelano all'uomo le 
leggi della causalità, dalle quali egli è condotto a fondare il 
proprio comportamento secondo la ragione. Il bios Zbeoreiikos, 
la solitaria contemplazione fra i monti, è destino di pochi 
eletti; ma il cammino degli uomini corre soprattutto in mez- 
zo ai loro simili, nelle piazze della città, ed essi devono rea- 
lizzare il senso della loro esistenza nel bios praktikos, scoprirsi 
nella reciproca solidarietà: «Io preferisco trovarmi dalla par- 
te degli nomini partecipi della syzzpatheiz, e venire accusato 
di non avere raggiunto la perfezione nella sapienza, piuttosto 
che apparire insensibile e asyzpazbes nella mia natura»!. 

Ma questo programma illuminato, che per Bisanzio 
avrebbe significato un umanesimo in anticipo di qualche 
secolo sull'Occidente, non riuscì ad affermarsi. La restaura- 
zione dei Comneni portó con sé un duro indirizzo repressi- 
vo; e già pochi anni dopo la morte di Psello, il suo allievo 
Giovanni Italo fu processato come eretico, con l'accusa di 
avere studiato e difeso i sapienti greci condannati dai Conci- 
li, di credere nelle idee platoniche e nell'eternità della mate- 
ria, di avere usato il metodo dialettico nello studio della 
natura di Cristo, di avere sottoposto a critica i miracoli e la 
resurrezione del corpo. Psello aveva intuito come curare il 
male di Bisanzio; ma la storia fu più forte di lui, e del suo 
fallimento egli € responsabile solo in parte. Al tempo stesso, 
Psello è un isolato — anche i suoi amici più fidi appaiono 
seguirlo solo fino a un certo punto nella diagnosi e nella 
terapia —; ed è però troppo figlio della sua civiltà e del suo 
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tempo per battere una strada propria. Alla scarsa incisività 
del suo messaggio contribuirono certo i compromessi neces- 
sari ad assicurargli la carriera cui teneva tanto — ma occorre 
concedergli l’attenuante che a un dato momento egli ri- 
schiasse, insieme al successo, pure la vita — e inoltre il suo 
conservatorismo istituzionale. Ma fu soprattutto il senso di 
quella tradizione, che era stata il fermento del suo pensiero, 
a frenarne l’efficacia nel passaggio alla prassi: esso gli impe- 
dì di sottrarre all’avversario il vantaggio del campo — di evi- 
tare léite, gli intellettuali, la biblioteca. Psello non fu capace 
di dimenticare i due uccelli del sogno, il gusto della parola 
bella; e sulla filosofia finì per vincere la retorica. Certo, la 
sua lingua elegantissima non è solo libresca, sa sfruttare tal- 
volta anche il vigore del parlato; ma resta comunque lonta- 
na dalle forme di un discorso popolare. E quel che più con- 
ta, egli non seppe inventare per il suo messaggio un veicolo 
proprio, ossia un genere letterario, scegliendolo nel passato 
oppure creandolo come una novità. Le sue proposte si sper- 
dono nei mille rivi di una produzione pur sempre organizza- 
ta all’interno dei canoni strutturali di un gusto e di una 
mentalità, che andavano in senso opposto agli spiriti innova- 
tori in esse contenuti. 

Accade così che questa vastissima produzione sia testimo- 
nianza più di un mestiere letterario che di un’idea: tanto che 
in essa si finisce soprattutto per cogliere il dovere di fare 
cultura e il piacere dello scrivere. L’opera di Psello manife- 
sta una ricchezza che nella storia culturale di Bisanzio ebbe 
un grande significato, ma tradisce anche un'ineluttabile ten- 
denza alla dispersione. Per comodità espositiva si può racco- 
glierla in alcune grandi categorie, avvertendo che si fa men- 
zione solo di alcune opere per un verso o per l’altro più 
significative, e che nel corpus di Psello esiste tuttora un buon 
numero di inediti. 

Un primo settore riguarda la trattatistica filosofica, dove 
tra l’altro figurano commenti a Platone e ad Aristotele; 
quella religiosa, che comprende scritti teologici e il famoso 
trattato demonologico Τιμόθεος ἢ περὶ ἐνεργείας δαιμόνων (de 
operatione daemonum), contro l’eresia degli Euchiti; e quella 
scientifico-naturalistica, in cui & notevole un trattato di ana- 
tomia che traduce i termini antichi in lingua volgare. Ma 


INTRODUZIONE XXV 


l'opera più rilevante di questo gruppo è la Διδασκαλία παντο- 
δαπή (de omnifaria doctrina), una sorta di enciclopedia in 193 
saggi che trattano temi di varia cultura, dalla psicologia 
all'etica, dall'astronomia alla fisica. Un altro gruppo include 
gli scritti di linguistica, filologia e critica letteraria, tra i qua- 
li occorre ricordare le ricerche sui modi di dire popolari nel- 
la Bisanzio contemporanea; e in questi interessi etnologici 
rientra pure un complesso di brevi saggi sulle superstizioni 
popolari. Tra le opere che risalgono alla sua esperienza giuri- 
dica è soprattutto rilevante la Σύνοψις νόμων, un compendio 
versificato di norme legislative. 

Dalla trattatistica in versi, che include pure altri titoli dei 
gruppi sopra elencati, si distingue una produzione poetica di 
impronta pià personale; in essa — oltre a un iperbolico com- 
pianto per Sclerena, l'amante di Costantino Monomaco — 
compaiono per la maggior parte componimenti satirici e 
polemici, caratterizzati da una spietata violenza di toni. In 
prosa sono gli ammonimenti e le esortazioni agli scolari, di 
cui si è già detto, e altri scritti collegati con l'attività didatti- 
ca; inoltre alcune esercitazioni retoriche di maniera. Interes- 
se di gran lunga maggiore spetta ai discorsi di occasione e 
all’epistolario. Le circa 500 lettere sono per lo più connesse 
con circostanze pratiche, e sono indirizzate a corrispondenti 
di ogni rango e condizione, che vanno dagli imperatori a 
umili funzionari di remote province. Esse offrono una pre- 
ziosa testimonianza sia storico-sociologica, sia ideologica, sia 
biografica e soprattutto umana, perché Psello non esita ad 
abbandonarsi all’immediata spontaneità di sentimenti e ri- 
flessioni, che gli è caratteristica. Analoga intensità di affetti, 
seppure in una forma più elevata, si esprime nei discorsi 
funebri per la madre e per la figlioletta Stiliane. Nella tem- 
perie espressiva della celebrazione cortigiana rientrano gli 
encomi per importanti personaggi dell’impero; più risentito 
carattere personale hanno i discorsi di difesa, con cui Psello 
dovette confutare le accuse dei suoi avversari, e sul versante 
opposto il già ricordato atto d’imputazione contro il Cerula- 
rio. Ma il punto più alto di questa produzione ufficiale, per 
l'efficacia della forma e la vigorosa densità dei concetti, è 
segnato dai tre discorsi funebri per i patriarchi Michele 
Cerulario, Costantino Lichudi e Giovanni Xifilino. Qui la 
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straordinaria padronanza stilistica di Psello riesce al zur de 
force di assimilare volta per volta la dizione alla personalità 
del celebrato; e nell’epitafio del Cerulario la retorica diventa 
storia nel drammatico racconto della vicenda umana del 
patriarca, ed agiografia nell’eco del moto popolare, che lo 
aveva immediatamente considerato santo. Allo specifico set- 
tore dell'agiografia appartiene la Vita di sant’Aussenzio; e in 
quello della storiografia rientra la Cronografia, l'unico saggio 
di Psello in questo campo — e anche, indiscutibilmente, il 
suo capolavoro. 


Alberto Magno, Ruggero Bacone, l'Aretino, Voltaire: i 
moderni si sono sfrenati a inventare paralleli per Psello, 
rovistando fra i protagonisti più o meno grandi della cultura 
europea. Ma, a parte la sostanziale fallacia di siffatte metafo- 
re critiche, nel nostro caso esse lasciano una sola certezza, 
per negativo: l'assoluta impossibilità di istituire corrispon- 
denze tra il mondo bizantino e quello occidentale. Che 
Bisanzio rappresenti un'esperienza affatto incomparabile fu 
un'intuizione del decadentismo ottocentesco, che ne fece la 
matrice storica della triade di corrotto sfacelo, a cui esso 
nostalgicamente guardava: lussuria, crudeltà e fasto. Se non 
che la durata della pretesa decadenza bizantina, un millen- 
nio, avrebbe dovuto suscitare qualche dubbio — e la vera 
causa dell’unicità di Bisanzio andrà cercata altrove. 

All’opposto, il carattere che contrassegna la storia di Bi- 
sanzio è la sua persistenza, il prodigio della sua vitalità: è il 
paradosso di un’immobilità tenace, che resiste alle tensioni 
della storia adattandosi ad esse, grazie allo smisurato poten- 
ziale di elasticità delle sue strutture politiche. Sono appunto 
le ragioni di questa straordinaria autoconservazione, che fan- 
no di Bisanzio un’entità incommensurabile rispetto all’Occi- 
dente, A preservare Bisanzio sono la totalità, la chiusura, la 
centralità. L'impero bizantino è unico, universale: esso è 
autosufficiente. E l'impero voluto da Dio come continuazio- 
ne storica — ma garantita per l’eternità dal crisma, dal patto 
di Costantino — dell’impero ecumenico di Roma, e in prece- 
denza di quello di Alessandro, l’archetipo eroico del sovrano 
bizantino. Esso contiene all'interno di se stesso la propria 
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dialettica, il rapporto fra stato e chiesa, e Pha già risolta: 
l'uomo di Bisanzio € il soldato del Signore degli Eserciti, e 
l’imperatore è l'autorità divina sulla terra. Tutto quanto esi- 
ste al di fuori dell'impero appartiene a un diverso ordine di 
realtà, è un antimondo, rispetto al quale non è neppure pos- 
sibile istituire una scala di qualità. Nei riguardi dell'esterno 
non può sussistere comunicazione, scambio o confronto di 
valori e di idee, bensì soltanto opposizione, e soprattutto 
esclusione. L'impero è un organismo concluso in se stesso, al 
cui centro sta la capitale, dove tutto viene a terminare e da 
dove tutto, a sua volta, si diparte. L’impero è un paradiso — 
paradeisos, «recinto» —, che racchiude al suo mezzo un altro 
paradiso, Costantinopoli; e al centro di questo secondo para- 
diso ce n'é ancora un terzo, la reggia. La struttura concentri- 
ca è garanzia di stabilità, di equilibrio; e dal centro si dira- 
mano le strutture radiali, che innervano l’intero organismo. 
Questi raggi sono la chiesa — in una posizione per certi versi 
particolare, più autonoma formalmente e più limitata nel 
potere effettivo —; e poi l’aristocrazia, la burocrazia e l’eserci- 
to. Ora l’una ora l’altra di queste tre forze, in un alternarsi 
che nasce dalla concorrenza ma non esclude una fondamen- 
tale solidarietà nelle situazioni estreme, esprime l’imperato- 
re. In linea generale, Bisanzio non conosce l’obbligo del- 
l’ereditarietà dinastica, sostituita — quando non subentri la 
forza — dalla designazione dell’imperatore in carica, a sua 
volta convalidata da una legittimazione ufficiale da parte 
degli organi dello stato. L'imperatore è è il vertice dello stato; 
anzi, il punto centrale del paradiso più interno. Egli detiene 
il potere assoluto — o piuttosto, qualcosa di più: egli è l'im- 
pero. Dell’impero il sovrano assume in sé la forza ideale: e 
può incrementarla, o corromperla. E la storia di Bisanzio è 
una storia di imperatori. 

È con uno dei sommi protagonisti di questa millenaria 
vicenda che inizia la Cronagrafia. Quando nel 976 salì al tro- 
no Basilio II, una serie fortunata di grandi sovrani, la cosid- 
detta dinastia macedone, aveva condotto Bisanzio al vertice 
della sua espansione territoriale, politica ed economica. Basi- 
lio sentì drammaticamente la responsabilità della sua chia- 
mata, e si dedicò da asceta al compito di regnare: « Allonta- 
nandosi a vele spiegate dal piacere, col pieno alitare del suo 
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spirito si votò al dovere»!. Congiure e insurrezioni interne 
lo attendevano, ed egli le domó tutte, con l'aiuto di un 
parente suo omonimo, che era politico abilissimo, l'eunuco 
Basilio. Poi si liberò anche di questo, e resse il potere con 
indomita energia e rigore, soprattutto verso se stesso. Sacrifi- 
cando all’idea di Bisanzio tutte le gioie della vita, quasi pos- 
seduto da un’ossessione che solo il costante successo riscatta 
dalla tetraggine, egli debellò i nemici esterni e interni con 
un’accortissima diplomazia e con atroci guerre, che gli meri- 
tarono il soprannome di «Bulgaroctono», «sterminatore dei 
Bulgari»; e rafforzò il potere imperiale mediante una politica 
economica volta a difendere le classi meno abbienti e a fiac- 
care le grandi casate dell’aristocrazia del latifondo. 

Il suo impegno di governo non gli lasciò il tempo e Fin- 
clinazione di formarsi una famiglia e avere dei successori; e 
alla sua morte, nel 1025, dopo cinquant’anni di regno, l’im- 
pero passò al suo ormai anziano fratello Costantino VIII, 
che era stato al suo fianco come coimperatore, ma dedican- 
dosi piuttosto ai suoi personali piaceri, che erano numerosi. 
E costosi: quando poté disporre delle casse imperiali, egli ne 
dissipò generosamente i cospicui tesori, iniziando quell’im- 
poverimento dello stato, che per tutto il cinquantennio suc- 
cessivo è tra i sintomi e le cause del rapido declino dell’im- 
pero, fiaccato dalla debolezza dei sovrani e dalle lotte intesti- 
ne tra le fazioni del potere civile e di quello militare: con 
l’unica compensazione di un intenso sviluppo culturale. 

Costantino aveva avuto tre figlie femmine, Eudocia, Zoe 
e Teodora, delle quali sembra accorgersi solo quando è pros- 
simo a morte, ed occorre designare un successore all’impero. 
Il prescelto è Romano Argiro, che ricopriva l’altissima carica 
di eparca della capitale. Ha già moglie, ma viene strappato 
ad essa, e sposato con l’ormai cinquantenne Zoe: nel 1028 
sale al trono. Romano III, anch'egli in età avanzata, era un 
aristocratico colto e pieno di buone intenzioni, anzi assillato 
dai grandi modelli della storia, ma superficiale e incapace di 
una coerente visione politica. Il suo regno è caratterizzato da 
un’incauta spedizione militare in Siria, e dall’abbandono 
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della linea economica di Basilio, in favore della grande pro- 
prietà fondiaria. La sua fine, avvenuta nel 1034, fu miseran- 
da. Presto trascurata dal marito, Zoe s'era invaghita del gio- 
vane paflagone Michele, introdotto a corte dal fratello, l'eu- 
nuco Giovanni Orfanotrofo, che era consigliere dell'impera- 
tore. Romano, già colpito da una grave malattia, mori men- 
tre si bagnava in piscina: se per cause naturali, oppure per- 
ché avvelenato dai due amanti o fatto annegare da loro sica- 
ri, non si riuscì ad appurarlo. La sera stessa Zoe sposava 
Michele, e lo elevava all'impero. 

Anche Michele IV non regnò a lungo, solo sette anni: 
soffriva di epilessia, e il male gli impedì di lasciare nella sto- 
ria di Bisanzio quell’impronta, che forse era nelle sue possi- 
bilità. Sebbene estraneo alla cultura greca, sapeva comportar- 
si con equilibrio ed energia, e ormai stremato dalla malattia 
condusse una vittoriosa campagna di guerra contro i Bulgari. 
Ma rimase succube dell’Orfanotrofo, di cui avallò la spietata 
politica fiscale, necessaria alle esauste finanze statali e d’al- 
tronde causa di ulteriore impoverimento per la popolazione; 
e cedette allo sfrenato nepotismo del fratello, costringendo 
Zoe — che teneva come una reclusa — ad adottare il figlio di 
una loro sorella, che venne associato al regno. 

Quando nel dicembre 1041 l’imperatore si ritirò in un 
monastero per morirvi subito dopo, il trono passò dunque a 
Michele V, detto Calafato dall’umile mestiere del padre — 
ma per pochi mesi. Egli non tardò a rivelarsi un parvenu 
ingrato e sfrenato, meschino e malvagio: esiliò l'Orfanotrofo 
a cui doveva tutto, fece evirare tutti i suoi familiari, e tentò 
infine di deportare Zoe. Questo passo gli fu fatale; un’insur- 
rezione popolare riportò al palazzo l'imperatrice, associando- 
le la sorella Teodora, che fino allora era vissuta in stato 
monacale. Michele fu detronizzato e accecato. Era l'aprile 
1042; e il regno congiunto delle due sorelle si prolungò per 
qualche settimana, in una farsa che inflisse un nuovo colpo 
rovinoso all'erario. Occorreva un uomo; e fu ancora Zoe a 
procurare un sovrano per l'impero, sposandosi per la terza 
volta a sessantaquattro anni. 

Con il nuovo eletto, Costantino IX Monomaco, l'impero 
ritornava a un signore della corte, parente di Romano IIT e 
caduto in disgrazia sotto i due Micheli. Pure lui già sposato 
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due volte, era un uomo gradevole d'aspetto e di modi, che 
interpretava il supremo potere più come un'occasione di pia- 
ceri che come un impegno e una missione. Assecondò di 
buon grado le fisime delle due imperatrici, che dal canto 
loro chiudevano un occhio sulle sue divagazioni sentimenta- 
li: prima per una nipote della seconda moglie, Sclerena, che 
fu introdotta a corte con il titolo di sebasze, e dopo la morte 
di questa per una principessa degli Alani. Ma non meno che 
alla vita mondana, Costantino seppe dare tono anche alla 
vita culturale di Bisanzio: è suo merito la riorganizzazione 
degli studi superiori, di cui s'é detto, e il suo regno segnò la 
definitiva affermazione di Psello. D'altro lato, s'incrementa- 
vano il dissesto finanziario e la decadenza delle campagne e 
dell’esercito, sempre più in difficoltà contro i barbari della 
frontiera; ma la fortuna assisteva l’indolente e raffinato so- 
vrano, che venne a capo di due pericolose rivolte: una del 
generale Giorgio Maniace, proveniente dalla Sicilia, ucciso 
da una freccia in una battaglia già vinta; e l’altra di Leone 
Tornicio, che non seppe risolversi a conquistare Costantino- 
poli ormai ridotta allo stremo. Infine, nel 1054, l’evento 
capitale del regno di Costantino: lo scisma fra le chiese 
d’Oriente e di Roma, che allora parve solo un episodio di 
una lunga storia di contrasti, ma che in seguito si sarebbe 
rivelato irrimediabile. 

Costantino morì nel 1055. Era riuscito a regnare una doz- 
zina d’anni; meno della metà bastarono perché sul trono di 
Bisanzio si succedessero tre sovrani. Zoe era premorta al 
marito; e Teodora resse per un anno e mezzo l’impero da 
sola, estremo simbolo dell’estenuato attaccamento al potere 
da parte della dinastia macedone, che aveva iniziato a eserci- 
tarlo quasi due secoli prima. I potenti della corte la convin- 
sero a trasmettere il regno a uno di loro, il più sicuro e doci- 
le esecutore della loro volontà. Ancora una volta fu prescel- 
to un vecchio, Michele VI; ma egli si dimostrò subito tanto 
ostile alla parte dei militari da provocare una ribellione. 
L’esercito nominò imperatore Isacco Comneno, di un’impor- 
tante casata che sarebbe poi divenuta una dinastia. Michele 
tentò di trattare con lui per mezzo di un’ambasceria, di cui 
faceva parte anche Psello; poi si dimise, entrando in con- 
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vento: il porto dei sovrani detronizzati. Era il settembre del 
1057. 

Isacco era uomo di valore e intelligenza, consapevole dei 
guasti gravissimi dell’impero, ma impetuoso e incapace di 
mezze misure. Si diede a riformare lo stato con febbrile atti- 
vità ma scarsa diplomazia, abbattendo i privilegi dell’aristo- 
crazia terriera e della chiesa. Venne così a un drammatico 
urto con il patriarca Cerulario: ne uscì apparentemente vin- 
citore, ma in realtà circondato dall’avversione dei dignitari, 
della chiesa e del popolo. Era troppo per resistere, anche 
perché lo minava una grave malattia; e Psello ebbe buon 
gioco nel convincerlo ad abdicare, designando come succes- 
sore Costantino Duca, nel dicembre 1059. 

Amico intimo di Psello, Costantino X era un rappresen- 
tante dell’aristocrazia di corte, a cui appaltò definitivamente 
la gestione amministrativa e fiscale dell’impero. Si professa- 
va campione di giustizia e di pace, forse sinceramente; ma la 
preoccupazione di ridurre il potere dell’esercito ebbe conse- 
guenze disastrose sulla difesa dell’impero, in un momento in 
cui le frontiere orientali erano messe a repentaglio dall’inva- 
sione dei Turchi Selgiuchidi, e ad occidente premevano i 
Normanni. Morì di malattia nel 1067, a sessant’anni; e per 
qualche mese fu ancora una donna, sua moglie Eudocia, a 
reggere l'impero in nome dei tre giovani figli, valendosi del- 
la collaborazione di Psello e del cognato, il cesare Giovanni 
Duca. Ma la situazione militare precipitava; e nonostante il 
parere contrario dei suoi consiglieri, Fudocia sposò un va- 
lente generale, Romano Diogene. 

Con Romano IV l'impero bizantino toccó uno dei suoi 
punti più bassi, ma non per sua colpa. Egli condusse due 
campagne vittoriose contro i Turchi; ma nel 1071 subì una 
rovinosa sconfitta a Mantzikert, in Armenia, e fu lui stesso 
preso prigioniero. Riuscì a trattare la sua liberazione; ma nel 
frattempo il partito di corte l’aveva deposto, affidando il 
regno a Eudocia e a suo figlio Michele Duca, che rimase ben 
presto unico sovrano, dopo il ritiro della madre. Quando 
Romano ritornò in patria, scoppiò la guerra civile; ma il tra- 
dimento aperse ai suoi avversari la cittadella in cui si era 
rifugiato. Egli si arrese, fidando in una garanzia scritta che 
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aveva ricevuto; gli furono invece cavati gli occhi — all'insa- 
puta di Michele, come protesta Psello, uomo dei Duca, che 
di questa vergognosa vicenda dà un resoconto particolar- 
mente reticente. 

Michele VII conclude la Cronografia. Era uno studioso, 
fragile fisicamente e moralmente, senza la capacità di reagire 
al crollo militare ed economico dell’impero. Affidò il tenta- 
tivo di resistenza all’eunuco Niceforitze, relegando Psello in 
secondo piano; ma le drastiche misure con cui il ministro 
tentò di opporsi all’anarchia, soprattutto in materia annona- 
ria e fiscale, provocarono la caduta di Michele e la sua stessa 
uccisione, durante una sommossa popolare. A Michele suc- 
cesse Niceforo Botaniate; e tra breve l'impero sarebbe ritor- 
nato ai Comneni, nell'effimera illusione di un ritorno agli 
antichi splendori. Ma sull'elogio cortigiano dell'immeritevo- 
le Michele l'opera di Psello si era interrotta. 


«L'imperatore Basilio morì che io ero ancora bambino, e 
Costantino quand'ero stato appena iniziato ai rudimenti sco- 
lastici: non ebbi mai perció a trovarmi al loro cospetto, né li 
udii parlare, e se poi li vidi non so, poiché non ero ancora in 
età da trattenere un ricordo. Romano, invece, io l'ho veduto, 
ed ho anche parlato una volta con lui: di conseguenza, se 
per quanto ho detto dei primi ho attinto da altre fonti, 
dipingo quest'ultimo dal vivo, senza dovere nulla ad altri. »! 
Da qui in poi Psello sarà testimone diretto, e sovente anche 
attore, degli avvenimenti che narra. La Cromografia è tutta 
percorsa da una duplice linea prospettica. Il protagonista è il 
sovrano, qualunque sia di volta in volta il suo nome: poiché 
egli è soprattutto Bisanzio, l’impero. Ma accanto gli sta un 
deuteragonista, che è sempre il medesimo: lui, Psello, in una 
posizione di maggiore o minore rilievo nella realtà dei fatti, 
e tuttavia onnipresente nella loro esposizione e interpreta- 
zione. Questa duplicità si riflette nel carattere stesso del- 
l’opera: storia o memoriale? Ma a una risposta univoca pos- 
siamo forse rinunciare: quel genere nuovo che non seppe 


1 Cronografia III 1. 
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scoprire per la sua ideologia, in fondo Psello lo ha istituito 
per la testimonianza del suo tempo, unificando la visuale 
dello storico e quella del memorialista. 

Come il risultato finale, altrettanto ambivalente appare i 
suo progetto. È dubbio che il titolo risalga a lui; né l'opera 
ha alcunché della cronaca, oltre all'ordinamento secondo la 
successione degli imperatori. Ma per il resto non compaiono 
indicazioni di tempo, e Psello tiene a distinguersi esplicita- 
mente dai cronachisti contemporanei!. Egli rivendica di 
scrivere ciò che ha visto con i suoi occhi, o che ha appreso 
da testimoni diretti?; e quando definisce iotopia la sua ope- 
raj, ciò va inteso come generico richiamo a una categoria 
tradizionale: da un punto di vista terminologico, l’unica che 
aveva a disposizione. È piuttosto un altro indizio a suggerire 
che in linea di principio Psello avesse concepito ia Cronogra- 
fia secondo un piano propriamente storiografico: perché egli 
scelse di iniziare dai due imperatori macedoni, sui quali non 
era in grado di produrre alcuna esperienza personale? Ma 
con Giovanni Zimisce, il predecessore di Basilio II, termina- 
va la storia di Leone Diacono, che a sua volta precedette 
Psello*; e la struttura «a catena», il rifiuto del vuoto storico, 
è una forma caratteristica della storiografia antica — e di 
quella bizantina, quanto più il presupposto universalistico 
che sta alla base della «catena» s'adattava sia all immagine 
ecumenica dell’impero, sia alla concezione cristiana della 
storia come disegno della Provvidenza. 

Da questo proposito di continuità trae verosimilmente 
spiegazione la mancanza di un prologo: che è un fatto ecce- 
zionale, quando si prescinda dalle EZenzche di Senofonte che 
appunto si attaccano immediatamente là dove termina l'ope- 
ra di Tucidide. In modo analogo, la Cronografia inizia senz'al- 
tro con la menzione della morte di Giovanni Zimisce e con 
la presa di potere da parte di Basilio; e l'ipotesi, sovente 
avanzata per spiegare l'anomalia, che un preesistente pro- 


! Cfr. Cronografia VI 73. 

? Cfr. Cronografia V 3 c II 23, rispettivamente. 

5 Cfr., p. es, Cronografia VI 22; 23; 26; 46; ecc. Ma Psello usa pure altri termini 
alternativi, quali Aóyoc, Ενγγραφή, διήγησις, per citare i più frequenti. 

* Le due opere sono tramandate insieme nel cod. Parisinus 1712, del sec. XIII, che 
è l'unico testimone completo di entrambe, 
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logo fosse stato soppresso da Psello oppure sia caduto lungo 
la trasmissione manoscritta, si risolve in una petizione di 
principio: tanto più che non risulta mancante il programma 
dagli autori antichi solitamente affidato al prologo, bensì 
esso si trova trasposto ad opera già ampiamente inoltrata, 
nei capp. 22-28 del lib. VI. 

Ma se l'impianto strutturale della Crorografia risponde a 
un proposito s/rze sensu storiografico, esso viene ben presto 
deformato dall'irrimediabile autobiografismo e protagonismo 
di Psello, dalla sua tendenza al memoriale. Già lo spazio 
riservato ai primi due imperatori risulta sorprendentemente 
ridotto, in confronto a quanto segue: eppure, a parte l’in- 
consueta durata, il cinquantennio del regno di Basilio II ave- 
va segnato uno dei periodi di maggiore fortuna dell’impero 
bizantino, Una fortuna non certo statica, bensì in continua 
tensione, grazie all’instancabile attività politica e bellica del 
grande imperatore; ma sulla gran parte delle sue gesta, a noi 
note da altre fonti, Psello tace. Egli si affretta verso l’epoca 
in cui gli eventi storici diventano la cornice dove proiettare 
il proprio passato, e riflettere su di esso; e la Cronografia deve 
il suo valore documentario al fatto che l’autore fosse, al tem- 
po stesso, uno dei grandi della corte, là dove si tesseva la 
politica dell’impero. 

Questa miscela di informazione oggettiva e di soggettiva 
esperienza costituisce la tonalità della Cronografia. Anche 
dove la presenza personale dell'autore rischiava di prevarica- 
re, inclinando verso il tono memorialistico, il suo equilibrio 
viene garantito da un contrappeso di carattere storiografico: 
la distanza dagli avvenimenti narrati. La Crorografia non è un 
diario, che registri gli avvenimenti nel corso di una parallela 
durata temporale: essa, o almeno la sua parte maggiore per 
dimensioni e interesse e qualità, fu scritta tutta in una volta, 
secondo i modi del trattato storico, in base a quanto docu- 
menta la non semplice storia compositiva dell’opera. 

Se infatti l'avvento di Romano III al regno segna una 
svolta nella Crorografia, corrispondente all'inizio della testi- 
monianza autoptica di Psello, un rilievo di gran lunga mag- 
giore spetta a un’altra cesura, che introduce per così dire nel 
laboratorio stesso dello storico bizantino e svela i condizio- 
namenti che gli erano imposti tanto dal suo ruolo pubblico, 
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quanto in generale dal regime assolutistico dell'impero. Que- 
sto iato risulta evidente già ad una prima impressione di let- 
tura. Fatto salvo il margine di coerenza a una propria conce- 
zione dell'autorità imperiale e della politica statale, e insie- 
me quello attinente all'immagine che Psello intende dare di 
sé, una prima estesa parte della Cronografia dimostra una rela- 
tiva attendibilità e obiettività di giudizio, e fornisce un’esau- 
riente e organica informazione sugli avvenimenti. Ma a par- 
tire dal regno di Costantino X l’esposizione storica si fa 
affrettata e sommaria; e l'interpretazione di Psello s'ispira a 
una smaccata partigianeria, sia negli elogi a Costantino e a 
Michele VII, e in genere a tutta la famiglia dei Duca, sia 
nell’ostilità contro Romano Diogene, nonostante le sue af- 
fermazioni in contrario, che sono soltanto un segno di catti- 
va coscienza. 

Ma questa discrepanza non deriva solo dall'intento, o dal- 
la necessità, di compiacere la casa regnante; essa ha più spe- 
cifiche radici nelle vicende della composizione, come risulta 
da una serie di fatti obiettivi che confermano l’impressione 
della lettura. La Cronografia è suddivisa in sette libri, ciascuno 
dedicato a un singolo imperatore, fino a Isacco Comneno 
(ad eccezione dei brevi regni di Zoe e Teodora, unite a 
Costantino IX, e dell’effimero Michele VI, che sta con Isac- 
co); mentre i successivi regni di Costantino X, Eudocia, 
Romano IV e Michele VII sono aggiunti di seguito al VII 
libro. Inoltre il lungo titolo, risalga a Psello oppure no, enu- 
mera gli imperatori solo «fino alla proclamazione di Costan- 
tino Duca» (ἕως τῆς ἀναρρήσεως Κωνσταντίνου τοῦ Δούκα); e 
in VII 51 lo stesso Psello dichiara che con il racconto 
dell'abdicazione di Isacco Comneno egli porrà fine alla sua 
storia (ὅρον τῇ ξυγγραφῇ θήσομαι). Infine la «vita» di Costan- 
tino X è preceduta da due prologhi (VII 92 e VII a 1), che 
si escludono a vicenda; e un'altra traccia di mancata rielabo- 
razione si ha alla fine dell'opera, dove compare un singolare 
riassunto, integrato da alcuni estratti, di una lettera di Mi- 
chele VII all'usurpatore Niceforo Botaniate. 


! Cfr. Cronografia VII a 1 e VH c 1, rispettivamente per la rivendicazione di accura- 
tezza e per quella di imparzialità. 
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Tutti questi fatti dimostrano che il piano originale della 
Cronografia si concludeva con il regno di Isacco Comneno. 
Questa parte fu composta e pubblicata nel periodo fra il 
1059 e il 1063, come è agevole accertare!. In seguito Psello 
continuò l’opera, in una o più riprese, obbedendo agli inviti 
di Costantino e di Michele Duca?; ma non gli fu dato di 
sottoporla a una revisione che ne eliminasse le incongruen- 
ze, ed eventualmente le conferisse maggiore obiettività. È 
lecito dunque supporre che questa parte sia stata pubblicata 
in aggiunta alla precedente solo dopo la morte di Psello, 
seguendo una sua intenzione che risulta da alcuni accenni?; 
e tale operazione fu eseguita da un curatore particolarmente 
rispettoso dell'originale (se non particolarmente trasandato), 
tanto da non operare nemmeno quella suddivisione in libri, 
di cui la parte edita dall'autore gli offriva il modello. 

Nella prima parte, Psello informa che ad esortarlo alla 
storia furono alcuni personaggi insigni della vita politica o 
per le loro attitudini spirituali, affinché gli avvenimenti con- 
temporanei non andassero perduti nell’oblio. Altrove egli 
precisa che fu soprattutto un amico carissimo — identificato 
generalmente in Lichudi — a indirizzarlo verso un’opera non 
di vaste ambizioni, ma in forma di compendio (οὐ... φιλοτι- 
μοτέραν, ἀλλὰ κεφαλαιωδεστέραν)’. Altre notizie sulla compo- 
sizione e affermazioni di metodo sono sparse lungo tutta 
l’opera — per inciso, rendendo ulteriormente superflua l’ipo- 
tesi di un prologo scomparso —; e da esse si ricava un quadro 
abbastanza esauriente della consapevolezza critica, con cui 
Psello guardava al suo lavoro. 

Dopo i grandi storici giustinianei Procopio e Agazia, la 
storiografia bizantina si era perduta in secoli di aridità intel- 
lettuale e di oscurantistica faziosità; e solo qualche fermento 


1 Il zerminus post quem è naturalmente l'abdicazione di Isacco Comneno, e lante quem 
è la morte di Costantino Lichudi nel 1063, in quanto Psello parla di iui come 
ancora vivo in VII 66. Che l’opera sia stata scritta di continuo è dimostrato da 
alcune anticipazioni, p. es. Il 5, dove si parla di Zoe e Teodora come già morte, e 
IV 11, che presuppone i successivi brevi regni di Michele V, Michele VI e 
Isacco. 

2 Cfr. Cronografia VII a 5 e VII ¢ 11, rispettivamente. 

3 Cfr. Cronografia VII 92,8 (διηγήσομαι) e VII a 8, 6-7 (iva μὴ δὶς τὴν αὐτὴν ἀπολεπ- 
τύνω διήγησιν). 

* Cfr. Cronegrafia VI 22 e 73, rispettivamente. 
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di rinascita s'avvertiva allorché Psello pose mano alla sua 
opera. Da questo punto di vista egli rappresenta veramente 
un archetipo, a cui s’ispirò la fiorente storiografia dei secoli 
successivi, pure quando lo critica per la sua parzialità. D'al- 
tronde, Psello stesso sembra sollecito di rompere i ponti con 
il passato più vicino e con chi ne continuava i metodi al 
tempo suo, e di distinguersi da autori incapaci di attingere 
alla verità dei fatti, per deliberata falsità o per disinformazio- 
ne derivante dall'estraneità agli eventi narrati!. Egli cerca i 
suoi modelli nel passato, più in Tucidide o in Plutarco che 
in Erodoto?; ma la loro esemplarità rimane per lo più confi- 
nata al livello stilistico o compositivo. Le stesse precarie 
condizioni d’indipendenza in cui si trova a operare, il suo 
personale coinvolgimento negli avvenimenti esposti — che 
dal punto di vista della fedeltà documentaria costituiscono 
un limite — gli impongono una vigorosa riflessione sui carat- 
teri dell’opera storica, di pari passo con la necessità di rifon- 
dare su nuove e proprie basi la storiografia bizantina. 

I due problemi fondamentali che Psello si prospetta sono 
la selezione del materiale e l’obiettività della trattazione. 
Quanto al primo, egli protesta di tenere una via di mezzo tra 
l'abbondanza degli storici di Roma antica e la povertà dei 
cronisti contemporanei: il suo parametro di scelta è il ricor- 
do personale degli avvenimenti, oltre che la loro importan- 
za?, Naturalmente, le cose non sono così semplici. Il drastico 
taglio imposto alle gesta di Basilio TI non può certo imputar- 
si a un vuoto di memoria; e ad orientare la selezione dei 
fatti vissuti da Psello sarà la sua particolare prospettiva, che 
è quella dell’uomo di corte, più attento alla politica interna e 
ai suoi intrighi che a quanto avviene alla periferia dell'impe- 
το. D'altronde lo stesso impianto monografico della tratta- 
zione, che privilegia perentoriamente la personalità degli im- 
peratori, costringeva Psello a un compromesso che sacrificas- 
se la totalità del quadro a vantaggio del ritratto dei protago- 
nisti. La soluzione teorica di Psello è povera, ma sarebbe 


! Cfr. Cronografia TV 38; VI 25 sgg. ; ecc. 
2 Erodoto è criticato in Cronagrafia VI 24. 
3 Cfr. Cronografia VI 73. 
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anacronistico pretendere di più: importa che egli si sia reso 
conto della difficoltà, e nella pratica l’abbia fronteggiata con 
una soddisfacente coerenza di risultati. 

Più scottante era la posizione dello storico di fronte al 
secondo problema. Carattere e funzione della storia è la veri- 
tà: ma chi è vissuto in intrinseca dimestichezza con i suoi 
personaggi e da loro ha ottenuto del bene, come può sfuggi- 
re all’accusa d’ingratitudine, se rivolge loro qualche critica!? 
Così, con abilità non disgiunta da eleganza, Psello definisce 
eufemisticamente il proprio rischio; e con altrettanta soavità 
si trae d’impaccio. Anche il mare conosce fasi di bonaccia e 
di tempesta; ed egualmente l’animo di un uomo, sia pure 
egli il reggitore del mondo, attraversa l’alternanza del bene e 
del male, subisce le estremità delle passioni?. Se tali dunque 
sono le leggi della natura umana, sarà lecito allo storico pas- 
sare con mano leggera sul biasimo, e nell’elogio ricorrere 
agli argomenti migliori — ma non in modo indiscriminato, 
né facendo conto dei benefici e dei danni da lui personal- 
mente ricevuti?. Soprattutto, lo storico non deve drammatiz- 
zare personaggi e avvenimenti, come succede sulla scena del 
teatro; ed è necessario che sia consapevole della differenza, 
che intercorre fra la storia e l'encomio^*. La εὐφημία e la 
δυσφηµία appartengono alla retorica, non alla verità dei fatti; 
e se pure allo storico è concesso di ricorrere a certi abbelli- 
menti propri del retore, è però suo obbligo rientrare quanto 
prima nell’argomento, e soprattutto non consentire che essi 
lo distolgano dal vero. 

Qui, in effetti, la teoria di Psello & articolata ed attendibi- 
le: ma egli rimase al di qua di essa — e non solo nella secon- 
da, adulatoria parte della Croregrafia. D'altronde, come era 
possibile riuscire imparziale, nel duplice ruolo di scrittore 
esposto alla rivalsa dei potenti e di personaggio degli avveni- 
menti narrati? Merito della sua intelligenza € di avere com- 
preso che dalla posizione in cui si trovava si ponevano spe- 


1! Cfr. Cronografia VI 26 e 23, nell’ordine. - 
? Cfr. Cronografia VI 27. 

3 Cfr. Cronografia VI 25. 

4 Cfr. Cronografia VI 22 e 5. 

5 Cfr. Cronografia VI 161 e 176; 70. 
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cifici problemi alla sua opera; più precisamente, che la sua 
pretesa di autopsia e la sua partecipazione ai fatti configura- 
vano un tipo particolare di storiografia: quella che per noi, 
appunto, è contigua al memoriale. A questa definizione, evi- 
dentemente, egli non poteva giungere; e la storia è la cate- 
goria generale che la tradizione gli forniva. Ma i problemi 
metodologici che si pose dimostrano che Psello si accorgeva 
di percorrere un itinerario, almeno parzialmente, nuovo. 


«La vita di Corte è un gioco serio, malinconico, che 
assorbe: bisogna piazzare bene pezzi e batterie, avere un pia- 
no, seguirlo, parare quello dell’avversario, talvolta rischiare 
e giocare d’istinto»; e ancora: «Chi può definire certi colori 
cangianti, diversi a seconda della luce in cui li si osserva? 
Similmente, chi può definire la Corte?»!. A scrivere così è 
Jean de la Bruyère; e Versailles è forse l’unico esempio stori- 
co, che possa tenere un paragone con la corte di Bisanzio: 
chiuse, circoscritte, concentriche l’una come l’altra. Società 
siffatte esaltano il gioco e il calcolo del potere; e questo a 
sua volta esige la conoscenza minuziosa e poliedrica, duttile 
e inesausta della natura umana e delle singole persone. 

Le forze in campo s’alternano in fluidi schieramenti; tutti 
conoscono tutti, nessuna azione può restare celata: e l’arma 
che informa, svela, classifica è la parola. La tipologia dei 
caratteri e l’analisi dei comportamenti sono il primo stru- 
mento per orientarsi in una comunità di nemici, dove è 
sempre in atto l’angosciosa necessità della difesa e dell’attac- 
co; ma la grandezza dello scrittore di corte sta nel trascende- 
re le categorie per raggiungere l’individuo, rappresentandolo 
nell’unicità e complessità della sua indole e nella mutevolez- 
za dei suoi umori. La psicologia è veramente l’arte di cono- 
scere gli uomini, in questa politica da serra — che forse è la 
più feroce di tutte le politiche. 

Appunto il ritratto dell’uomo, condotto per tratti succes- 
sivi verso un’irraggiungibile esattezza, impossibile da fermare 


1 Jean de la Bruyère, / Caratteri, trad. it. di E. Timbaldi Abruzzese, Torino 1981, 
pp. 153 e 135, rispettivamente. 
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nell'attimo perché ha la mobilità della vita, è l’arte somma 
della Cronografia, storia di potenti che s'insidiano entro il 
paradiso della corte. Questa psicologia concreta e dinamica è 
inconsueta alle letterature del mondo classico: manca del 
tutto in quella greca, che anche in Plutarco spiega l'uomo 
nell’atto definitivo piuttosto che nel variare e sovtappotsi 
dei sentimenti, e trova tutt'al pià qualche precedente nella 
storiografia imperiale romana, in Tacito e ancora più in Sve- 
tonio. Anche Psello punta l'obiettivo sull'imperatore, il cen- 
tro della corte e del mondo, che è il vincitore e la vittima 
della contesa. Dai suoi pensieri e dalle sue passioni dipende 
il destino dell’impero — ma anche la sua stessa sorte, perché 
la forza ideale dell’i impero finisce sempre per sterminare chi 
le è impari. Ascetici prigionieri del dovere, tristi ed eroici 
capitani stroncati dal male, signori raffinati e fatui, perversi 
arrivisti, vecchie regali e un po’ folli passano sul trono di 
Bisanzio; e Psello registra le loro passioni e le loro grandez- 
ze, le manie e le miserie, le fattezze rivelatrici dell’animo 
non meno che le azioni, il mistero delle loro contraddizioni, 
la ferocia e la devozione altrettanto inflessibili, con un luci- 
do disegno che non esclude la vibrazione della simpatia e 
della pietà. 

La sua opera attinge così a una verità diversa dalla preci- 
sione documentaria, e fors'anche superiore. Essa è lo spec- 
chio dell’uomo di Bisanzio: uno specchio a due fuochi, nel 
quale quest'uomo è tanto chi ha scritto la storia, quanto chi 
l'ha vissuta. Nella Crorografia si riflette la mentalità stessa di 
una società e di una cultura che scelsero di rimanere chiuse 
per sopravvivere, di non ricevere influssi e di non trasmet- 
terne — e che per questo motivo appaiono tanto lontane da 
ciò che forma la nostra storia e la nostra esperienza. Ma le 
categorie dei fatti psichici, fissate una volta per tutte nell’El- 
lade, sono rimaste le medesime per Psello e per l’uomo 
d’oggi; e costituiscono la trama per addentrarsi negli anfratti 
mentali di un mondo, dove era compatibile con un profondo 
senso religioso cavare gli occhi ai nemici o evirare i parenti 
per garantire la propria sicurezza e il proprio potere. 

Certo, anche il quadro di Psello ha i suoi limiti; e il più 
grave è il suo carattere elitario. Egli rappresenta individui, e 
individui di un determinato ambiente: di gran lunga il più 
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importante, ma anche il più ristretto. Non appare la gente 
comune, se non in alcune scene d'assieme — e anche in que- 
ste soltanto come sfondo; né appare la vita quotidiana. 
Quando non scattano le circostanze eccezionali della guerra, 
della congiura o della morte, il ritmo dell'esistenza si circo- 
scrive nel cerimoniale lugubre e fastoso, che scandisce la 
sacralità dell'imperatore. Eppure, ancora una volta, proprio 
ció é la verità di Bisanzio: anche il deliberato silenzio su 
quel che non conta. Il significato della sua civiltà sta nella 
ripetizione ciclica: l'immobilità, il ruotare sempre uguale 
intorno a un centro. Il resto è effimero, esiste in funzione 
del centro, vale in quanto ne determina la posizione privile- 
giata. 

Ma questa visione, che Psello é culturalmente forzato a 
condividere, provocó dissimulate crisi di coscienza al suo 
intelletto. Se ciò è vero, la chiave per decifrarle sta nel suo 
stile. In effetti la norma del linguaggio pselliano è la con- 
venzione arcaizzante, una retorica che guarda al passato, o 
piuttosto a un canone d’immobilità atemporale. Ma una cosa 
è l’antitesi fra una dizione classica e una innovante; e una 
diversa è il rapporto fra livello alto e livello comune della 
parola. Come dimostrano pure le sue ricerche etnologiche, 
Psello non è chiuso alla suggestione del popolare. È difficile 
distinguere se in ciò si manifestasse già la consapevolezza 
politica dell’imminente crisi, che coinvolgerà la concezione 
centralistica dell'impero; oppure se si tratti solo del riflesso 
di un’accorta sensibilità artistica. Certo è che dalla tensione 
delle due diverse tendenze dello stile si sprigionano gli esiti 
di una prepotente fantasia e sensibilità. Altrove Psello fissa 
le differenze fra la dizione retorica ed elevata, e quella sem- 
plice e comune; e afferma di adattare l’una e l’altra alle 
occasioni contingenti dei suoi diversi scritti!. La sua padro- 
nanza formale era smisurata; e nell'estensione della Cronogra- 
fia gli consente di liberare entro la patina di un linguaggio 
culto e letterario impressionanti rotture — ellissi e anacoluti e 


1 Tra i numerosi passi a disposizione, si possono citare Silentium a Michele Duca (1, 
p- 351 Kurtz-Drexl) per il primo fatto, Epis. 135 (II, p. 159 Kurtz-Drexl) per il 
secondo. 
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tautologie —, che attinge alla lingua d’uso. La naturale musi- 
calità del suo eloquio si frantuma in improvvise durezze, 
secondo un’elaborata corrispondenza fra l’argomento della 
narrazione e il suo tono espressivo. E d'altronde: a sorve- 
gliare l’insieme dell’operazione è pur sempre un controllo 
anche ideologico, che raffrena l’abbandono incondizionato a 
quella dimensione formale che avrebbe tratto la sua opera 
fuori dalla torre d’avorio, dando forse il fermento decisivo a 
un umanesimo collettivo. 

Psello è l'uomo delle contraddizioni: voleva restare fede- 
le a un’immagine invalsa della missione culturale di Bisan- 
zio, e d’altra parte sentiva l’urgere della realtà — e comunque 
non seppe sacrificare l'una all'altra. La sua gioia di racconta- 
re è anche il piacere di riprendere contatto con il reale; ma 
questo contatto deve farsi strada attraverso i moduli stereoti- 
pi delle res gestae, delle digressioni esornative, delle moralità; 
e a ciò s'aggiunge la costante presenza dell’intrigo e della 
schermaglia politica, con la preoccupazione di sottolineare il 
suo stesso intervento nei casi della corte, la sua influenza e i 
suoi meriti. Ma quando egli descrive scene colte dal vero, 
battaglie e ambascerie, comparse e morti regali, il suo senso 
del colore e del movimento, la sua esattezza nei particolari 
significanti toccano una straordinaria evidenza figurativa. Il 
punto più emozionante di questo innato realismo sta nella 
patologia dei morbi mostruosi e repellenti che devastano gli 
imperatori. La degradazione e lo sfacelo della carne sono il 
simbolo della caducità umana, e tuttavia la macabra attrazio- 
ne con cui Psello guarda ad essi non ha nulla della contem- 
plazione ascetica: è lo stesso spietato realismo dei Trionfi 
della Morte occidentali — la poesia atroce della corruzione 
della materia, che si nutre all’osservazione della realtà. 

Il dissidio fondamentale di Psello, combattuto fra l’astra- 
zione della sua cultura e la realtà che parla alla sua intelli- 
genza, si riflette nella stessa concezione della storia. Essa è il 
piano della Provvidenza, il compimento del volere di Dio, 
che sta dalla parte del potere costituito e legalmente trasmes- 
so. Ma la realtà dimostra che esso non sempre s'affianca alla 
giustizia e alla ragione: il mondo è un campo aperto, dove 
S'esercita e si misura la moralità umana. D'altro canto, se 
Dio è la causa suprema di tutto, esistono tuttavia anche delle 
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cause naturali, che a quanti osservano e studiano la realtà è 
impossibile negare. Accade così di constatare che gli avveni- 
menti dipendono dalla volontà e dal carattere degli uomini, 
anche se la loro direzione è fissata da Dio. Certo, i fonda- 
menti concettuali di Psello non erano in grado di precisare, 
nonché di risolvere, il drammatico problema della predesti- 
nazione e del libero arbitrio. Lo sforzo massimo a cui poteva 
giungere il suo razionalismo, era di attribuire all'uomo la 
responsabilità, e soprattutto il significato del proprio agire. 
In embrione, era l’intuizione — che trovò altrove il suo com- 
pimento — per ricollocare l’uomo al centro della storia: 
secondo la più alta verità dell’Ellade, di cui Psello si sentiva 
l’erede. 
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conquiste di 


Giovanni Zimisce 


Gli imperatori della dinastia macedone dal 976 αἱ 1057 


(Romano Il 1961) 


Basilio Il (976-1025) Costantino VIII (976-1028) 
Eudocia, Zoe (1028-1050) 
monaca sposa 


1) Romano Ill Argiro (1028-1034) 
2) Michele IV (1034-1041) 
3) Costantino IX Monomaco (1042-1055) 


adotta 
Michele V (1041-1042) 


* È deposto da Isacco Comneno (1057-1059) 


La dinastia Duca (1059-1078) 


{Andronico) 


Costantino X (1059-1067) sposa Eudocia (1067) 
sposa 


Romano IV Diogene 
(1067-1071) 





Michele VII Andronico Costantino 
(1071-1077) 


sposa 
Maria” 


Costantino 


* Sposerà dopo l'abdicazione di Michele VII il nuovo imperatore 
Niceforo IIl Botaniate (1078-1081) 


Teodora 
(1042. 1055-1056) 


adotta 
Michele VI 
(1056-1057)* 


Giovanni, cesare 


Andronico 


Irene 
sposa 


Alessio | Comneno 
(1081-1118) 


TESTO E TRADUZIONE 
(Libri I-VI 75) 


Premessa della traduttrice 


Si segnala che la presente traduzione è stata condotta sul testo fornito 
alla Fondazione Valla all'inizio degli anni Ottanta del secolo scorso da 
S. Impellizzeri, in sostanza una variante dell'edizione di E. Renauld ap- 
parsa nel 1926-28 per i tipi delle Belles Lettres, l'unica edizione criti- 
ca allora disponibile oltre all’editio princeps di K. Sathas. I recenti studi 
di D.R. Reinsch, apparsi in varie autorevoli sedi scientifiche’, lasciano 
prevedere che la nuova edizione critica cui Reinsch sta lavorando, una 
volta pubblicata, emenderà la precedente in più punti. Inoltre, se pure 
non si conoscono a tutt'oggi ulteriori testimonianze del testo pselliano 
provenienti da manoscritti (a parte il frammento del codice Sinaitico 
ritrovato e pubblicato nel 1980 da W.J. Aerts, già preso in considera- 
zione nell’apparato critico di Impellizzeri e quindi dalla presente tra- 
duzione), nuove evidenze testuali possono essere desunte da fontes, 
come Teofilatto Simocatta, da testimonia, come Anna Comnena, Ni- 
ceforo Briennio, Giovanni Zonara, e dalla restante dovizia di materia- 
le storiografico all’epoca forzosamente negletto dal breve commenta- 
rio di Ugo Criscuolo. In attesa del testo e del commentario che saran- 
no prodotti da Reinsch, la presente traduzione italiana è stata delibe- 
ratamente lasciata invariata rispetto all'edizione del 1985. 


1Warum cine neue Edition der Chronographia des Michael Psellos?, in K. Belke et al. 
(a cura di), Byzantina Mediterranea. Festschrift für Jobannes Koder zum 65. Geburt- 
stag, Wien-Kóln-Weimar 2007, pp. 525-46; Pselliana, «Byzantinische Zeitschrift» C 
2007, pp. 147-55; Emendationsvorschlige zur Chronographia des Michael Psellos, 
«Byzantinische Zeitschrift» C 2007, pp. 739-77; Theophylaktos Simokattes in der 
Kanzlei Kaiser Basileios’ II. Zur graphe tou basileos pros ton Phokan am Ende der 
Chronographia des Michael Psellos, «Jahrbuch der österreichisches Byzantinistik» 
LVII 2008, pp. 147-51; Wer gebiert bier wen? Transsexuelle Phantasie in Byzanz (Zu 
Psellos, Chronographia VI 144), «Medioevo Greco» IX 2009, pp. 241-77. 


Sigla 


P Parisinus 1712, saec. XIII 
S Sinaiticus 1117, saec. XIV 


ΜΙΧΑΗΛ ΨΕΛΛΟΥ 
ΧΡΟΝΟΓΡΑΦΙΑ 


(976-1077) 


MICHELE PSELLO 
CRONOGRAFIA 


(976-1077) 
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[Il Xpovoypagia πονηθεῖσα τῷ πανσόφῳ μοναχῷ Μιχαὴλ. 
τῷ ὑπερτίμῳ, ἱστοροῦσα τὰς πράξεις τῶν βασιλέων, τοῦ τε 
Βασιλείου καὶ Κωνσταντίνου τῶν πορφυρογεννήτων, τοῦ τε 
μετ αὐτοὺς Ῥωμανοῦ τοῦ ᾿Αργυροπώλου, τοῦ μετ᾽ ἐκεῖνον 
Μιχαὴλ. τοῦ Παφλαγόνος, τοῦ ἀπὸ καισάρων ἄρξαντος pec 
αὐτὸν ἀνεψιοῦ τούτου Μιχαήλ, τῶν ἑξῆς δύο αὐταδέλφων 
καὶ πορφυρογεννήτων τῆς τε κυρᾶς Ζωῆς καὶ τῆς κυρᾶς 
Θεοδώρας, τοῦ σὺν αὐταῖς Κωνσταντίνου τοῦ Μονομάχου, 
τῆς μονοκρατορίσσης θατέρας τῶν δύο ἀδελφῶν κυρᾶς Θεο- 
δώρας, «...» τοῦ pet ἐκεῖνον Ἰσαακίου τοῦ Κομνηνοῦ, καὶ 
ἕως τῆς ἀναρρήσεως Κωνσταντίνου τοῦ Δούκα.] 


P = Parisinus 1712 S = Sinaiticus 1117 R (in margine) = Renauld (ed. 
Paris 1926-1928, voll. I-II) 

Titulus 1-11. Χρονογραφία ~ Δούκα codicis P inscriptionem, quae insiticia et a 
librario quodam inducta videtur (cf. Sykutris, BZ (30) 1929-30, pp. 62-3 adnot. 5), 
seclusi 8. τοῦ σὺν edd.: τοῦσσυν P 9. µονοκρατορίσσης P edd.: -ρησάσης 
con. Sathas 9-10. post Θεοδώρας lacunam statuit Sathas, qui verbis τοῦ μετ 
ἐκείνην Μιχαὴλ. τοῦ Γέροντος supplere proposuit; eademque in textu inseruit Re- 
nauld 


P322r 


RI1 


La presente cronografia € il frutto delle fatiche dell'esi- 
mio Michele, monaco sapientissimo!, ove si narrano i fatti 
degl'imperatori Basilio e Costantino, che videro la luce nella 
Sala della Porpora, Romano Argiro, loro successore, e dopo 
di lui Michele il Paflagone, e Michele suo nipote, che fu 
cesare e regnò dopo di lui, e quindi Donna Zoe e Donna 
‘Teodora, le due sorelle porfirogenite, e Costantino Monoma- 
co, che ne condivise il trono, e Donna Teodora, l'una delle 
sorelle, che regnò anche sola, «...» e dopo costui Isacco Com- 
neno, sino alla proclamazione di Costantino Duca?. 
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Βασίλειος B' 
(976-1025) 


1. | ‘O μὲν οὖν βασιλεὺς Ἰωάννης ὁ Τζιμισκῆς, πολλῶν nr 


καὶ ἀγαθῶν αἴτιος τῇ Ῥωμαίων ἡγεμονίᾳ γενόμενος καὶ 
αὐξήσας ταύτην εἰς δύναμιν, οὕτω καταλύει τὸν βίον: περιῖ- 
σταται δὲ καθαρῶς ἡ βασιλεία sig τε Βασίλειον καὶ 
Κωνσταντῖνον τοὺς τοῦ Ῥωμανοῦ παῖδας. 

2. στην δὲ ἄμφω ἤδη μὲν παρεληλακότε τὴν ἥβην, δια- 
φόρω δὲ τὸ ἦθος: ὁ μὲν γὰρ Βασίλειος, ὁ καὶ τὴν ἡλικίαν 
πρεσβύτερος, ἐγρηγορὼς ἀεὶ καὶ σύννους ἐδείκνυτο καὶ πε- 
φροντικώς, ὁ δέ γε Κωνσταντῖνος ἀνειμένος τοῖς πᾶσιν 
ἧὦπτο, ῥᾳθύμως τε τῆς ζωῆς ἔχων καὶ περὶ τὸν ἁβρὸν βίον 
ἐσπουδακώς. Αὐτοκράτορε μὲν οὖν ἄμφω οὐκ ἐδοκιμασάτην 
εἶναι, ἀλλ᾽ ὅτι πρεσβύτερος αὐτῶν ὁ Βασίλειος, τὸ πᾶν τῆς 
ἐξουσίας περιζωσάμενος, μόνου τοῦ τῆς βασιλείας ὀνόματος 
τὸν ἀδελφὸν ἐκληρώσατο κοινωνόν: ἐπεὶ οὐδ᾽ ἂν ἄλλως ἡ 
τῆς βασιλείας αὐτοῖς ἀρχὴ διεκυβερνήθη, εἰ μὴ τῷ πρώτῳ 
καὶ ἀκριβεστάτῳ ἡ αὐτοκράτωρ ἀπεκληρώθη διοίκησις. Καὶ 
θαυμάσειεν ἄν τις ἐνταῦθα τὸν Κωνσταντῖνον, ὅτι ἐξὸν κατ 
ἰσομοιρίαν τὸν πατρῷον κλῆρον, τὴν ἡγεμονίαν φημί, τῷ 


1, 4. βασιλεία edd.: -ίλισσα P 

2, 1. Horny edd.: ἤσθην P | παρεληλακότε edd.: -τες P fortasse recte 3-4. xoi 
πεφροντικώς P Renauld, om. Sathas 5. ἁβρὸν edd.: αὖρον P 11. ἀκριβε- 
στάτῳ P edd.: ἔντρι- con. Sathas (in adnot.) 12. θαυμάσειεν Miller edd. : -sev 
P 13. τὸν πατρῷον κλῆρον Pantazidis Sathas (in adnot.) Renauld: τῶν πατρῴων 
κλήρων P Sathas 


LIBRO PRIMO 


Basilio II 
(976-1025) 


1. ..dunque l’imperatore Giovanni Zimisce!, che molti 
vantaggi € accresciuta potenza aveva procurato all'impero 
dei Romani?, chiude cosi la sua vita; e il regno passa senz'al- 
tro? ai figli di Romano, cioè Basilio e Costantino. 

2. Entrambi oltre il limite della pubertà*, i due erano dif- 
ferenti nel carattere. Il maggiore, Basilio, era perpetuamente 
vigile, intento e pensieroso. Costantino appariva in ogni cir- 
costanza un essere fiacco, noncurante, attento solo al lato 
delicato della vita. Ritennero pertanto inopportuno regnare 
in due: fu Basilio, in qualità di primogenito, ad assumersi 
tutta l’autorità, lasciando al fratello da spartire con lui non 
più che. il titolo d’imperatore: mai si sarebbe altrimenti 
potuto governare il timone dell’impero, se la responsabilità 
sovrana$ non ne fosse toccata al più anziano e avveduto. E 
ci si dovrà stupire qui di Costantino, che pur potendo sparti- 
re alla pari col fratello il lascito paterno, voglio dire la pote- 
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ἀδελφῷ διανείμασθαι, ὁ δὲ τοῦ πλείονος αὐτῷ παρακε- 
χωρήκει, καὶ ταῦτα νεώτατος ὤν, ὅτε μάλιστα ὁ τῆς φιλαρ- 
χίας ἀνάπτεται ζῆλος, καὶ οὐδὲ τὸν ἀδελφὸν ὁρῶν ὑπὲρ 
τὴν τελείαν ἡλικίαν γενόμενον, ἀλλ᾽ ἀρτίχνουν ἤδη καὶ 
πρῶτον, | ὅ φασιν, ὑπηνήτην. Τοιούτων μὲν οὖν ἐγκωμίων 
ἐκ προοιμίων ἀξιούσθω ὁ Κωνσταντῖνος. 

3. Ὁ δέ γε Βασίλειος ἤδη τὴν τῶν Ῥωμαίων ἡγεμονίαν 
περιζωσάμενος, ἐβούλετο μὲν μηδένα κοινωνὸν ἔχειν τῶν 
φροντισμάτων, μηδὲ περὶ τῶν κοινῶν διοικήσεων σύμβου- 
λον. Οὐκ εἶχε δὲ θαρρεῖν ἑαυτῷ, | οὐδέπω πεῖραν εἰληφότι 
οὔτε τῶν στρατιωτίκῶν καταλόγων οὔτε τῆς πολιτικῆς εὖνο- 
μίας: διὰ ταῦτα πρὸς τὸν παρακοιμώμενον ἀπεῖδε Βασί- 
λειον. Ὁ δὲ ἀνὴρ οὗτος ἀξίωμα μέγιστον τῇ βασιλείᾳ 
Ῥωμαίων ἐτύγχανε γεγονώς, κατά τε φρονήματος ὄγκον, καὶ 
σώματος μέγεθος, καὶ μορφὴν τυράννῳ προσήκουσαν: φὺς 
δὲ ἐκ τοῦ αὐτοῦ πατρὸς τῷ τοῦ Βασιλείου καὶ Κωνσταντίνου 
πατρί, τὰ ἐς μητέρα διήλλαττε: διὰ ταῦτα καὶ ἐκ πρώτης 
εὐθὺς ἡλικίας ἀποτέτμητο, ἵνα μὴ μᾶλλον ἐκ τῆς ἡμιγάμου 
τῶν γνησιωτάτων τὸ πρωτεῖον εἰς τὴν ἀρχὴν ἀπενέγκηται. 
Ἔστεργεν οὖν οὗτος τὰ ἐκ τῆς τύχης, καὶ τοῦ βασιλείου καὶ 
οἰκείου γένους ἐξήρτητο: προσέκειτο δὲ μάλιστα τῷ ἀνεψιῷ 
Βασιλείῳ καὶ ἠγκαλίζετο οἰκειότατα, καὶ ὡς εὔνους ἐτιθη- 
νεῖτο τροφεύς. Διὰ ταῦτα καὶ ὁ Βασίλειος τὸν ὄγκον αὐτῷ 
τῆς ἀρχῆς ἀναθέμενος, αὐτὸς πρὸς τὴν ἐκείνου ἐπαιδοτριβεῖ- 
το σπουδήν: καὶ ἦν ὁ μὲν παρακοιμώμενος οἷον ἀθλητὴς 
καὶ ἀγωνιστής, ὁ δὲ βασιλεὺς Βασίλειος θεωρός, οὐχ ὅπως 
ἐκεῖνον στεφανώσειεν, ἀλλ ὡς αὐτὸς δραμεῖται καὶ ἀγωνί- 
σεται, κατ ἴχνος ἐκείνῳ τὴν ἀγωνίαν τιθέμενος. Πάντα οὖν 
ἐντεῦθεν ὑπήκοα τῷ Βασιλείῳ ἐτύγχανεν ὄντα, καὶ πρὸς 
αὐτὸν καὶ τὸ πολιτικὸν ἑώρα, καὶ τὸ στρατιωτικὸν ἀπονε- 


18. Τοιούτων edd.: -τω P 
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stà imperiale, gliel'abbia ceduta per la più gran parte, e abbia 
fatto ciò quand’era poco più che un ragazzo, nell’età in cui 
più forte arde la brama di dominio; e quando vedeva che 
neanche il fratello aveva raggiunto la virilità piena, ma era 
ancora un giovane «cui fiorisce» come è detto «la prima 
peluria». E a Costantino fin da principio sia riconosciuto 
questo merito. 

3. Appena Basilio ebbe assunta la sovranità sui Romani, 
non intendeva partecipare ad alcuno i suoi propositi, né 
chieder consiglio sulla conduzione degli affari di Stato. Ma 
non poteva fidarsi delle sole sue forze: non aveva ancora 
acquisita sufficiente esperienza né dei quadri militari né 
dell’arte del governo civile?; il suo sguardo cadde quindi sul 
parakoimomenos Basilio*. Per la vastità dell'ingegno, per Palta 
statura, per l’avvenenza davvero degna d’un pretendente al 
trono’, quest'uomo si trovava ad avere dignità elevatissima 
nel regno dei Romani. Nato da colui che aveva generato il 
padre di Basilio e Costantino, ma di altra madre, era stato 
perciò evirato ancora fanciullo, perché il nato da concubi- 
na!? non ottenesse la precedenza al trono sui legittimi. Ama- 
va costui il suo fato, e si sentiva assai legato alla famiglia 
dell’imperatore, che era la sua medesima; ma più di ogni 
altro aveva a cuore il nipote Basilio, che soleva stringersi al 
petto con tutta confidenza!! e vezzeggiare al modo d’un 
tenero aio. Cosicché per parte sua Basilio, rimessogli l’onere 
del potere, si temprava alla scuola dell’efficienza di lui; e se 
Basilio il para&oimomenos era latleta o il pugile, Basilio il 
sovrano ne era lo spettatore, non già per porgergli la corona 
della vittoria ma per potere poi egli stesso, scendendo in liz- 
za sull'orma dell'altro, correre e lottare!?, Fu dunque ogni 
cosa da allora in poi sottoposta a Basilio; a lui guardavano i 


2, 18. πρῶτον... ὑπηνήτην Hom. Il. XXIV 348 Od. X 279 
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νεύκει: καὶ πρῶτος αὐτὸς ἢ καὶ μόνος τῆς t£ συνεισφορᾶς 
τῶν δημοσίων ἐφρόντιζε, καὶ τῆς τοῦ κοινοῦ διορθώσεως: 
ἐδίδου δὲ ἐπὶ πᾶσι τὴν γλῶτταν καὶ τὴν χεῖρα ὁ βασιλεύς, 
τὰ μὸν συνηγορῶν ἐκείνῳ, τὰ δὲ καὶ ἐν γράμμασι βεβαιῶν. 
4. | Τοῖς μὲν οὖν πολλοῖς ὅσοι τῶν καθ᾽ ἡμᾶς τεθέανται κ 

τὸν βασιλέα Βασίλειον, στρυφνὸς οὗτος δοκεῖ καὶ τὸ ἦθος 
ἀπεξεσμένος, δύσοργός t£ καὶ οὐ ταχὺ μεταβάλλων, μέτριός 
τὲ τὴν δίαιταν καὶ τὸ ἁβρὸν ἐκ παντὸς ἐκτρεπόμενος: ὡς δὲ 
ἐγὼ τῶν ἀρχαιολογούντων περὶ αὐτὸν ξυγγραφέων ἤκουσα, 
οὐ πάνυ τι τοιοῦτος τὸ κατ ἀρχὰς ἦν, ἀλλ’ ἐξ ἀνειμένου βίου 
καὶ τρυφηλοῦ εἰς τὸ σύντονον μετεβάλετο, τῶν πραγμάτων 
oiov ἐπιστυψάντων αὐτῷ τὸ ἦθος, καὶ τὸ μὲν διερρυηκὸς 
τονωσάντων, συντεινάντων δὲ τὸ χαῦνον καὶ τὴν ὅλην αὐτῷ 
μεταβαλόντων ζωήν. Ἐπεὶ τά γε πρῶτα καὶ ἀπαρακαλύπτως 
ὀκώμαζε καὶ θαμὰ ἤρα καὶ συσσιτίων ἐφρόντιζε, βασιλικάς 
τε ῥᾳθυμίας καὶ ἀναπαύλας ἑαυτῷ ἀπεμέτρει, καὶ τῆς τε 
νεότητος, τῆς τε βασιλείας ὅσον εἰκὸς παραπέλαυεν: ἀφ᾽ οὗ 
δὲ ὁ Σκληρὸς ἐκεῖνος, καὶ ὁ uev ἐκεῖνον Φωκᾶς, καὶ αὖθις 
ὁ πρῶτος τρίτος ἐγεγόνει, καὶ οἱ λοιποὶ βασίλειᾶν ἤρξαντο, | 325; 
καὶ ἐξ ἑκατέρων αὐτῷ τῶν μερῶν ἀντανέστησαν, ὅλοις 
ἱστίοις ἀπενεχθεὶς τῆς τρυφῆς, ὅλῳ πνεύματι ἀντείχετο τῆς 
σπουδῆς: ἐπιγενόμενος γὰρ τοῖς ἐγγύθεν αὐτῷ τὴν ἡγεμο- 
νίαν παρειληφόσιν, ἅπαν εὐθὺς ἄρδην τὸ ἐκείνων γένος 
ἀπολλύειν ἐπικεχείρηκε. 


25. ἢ καὶ Pantazidis Kurtz: ἤκε P εἰ καὶ Sathas 
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civili, a lui si rivolgevano i militari", ed era egli il primo, o 
anzi l’unico, a occuparsi del sistema fiscale e del risanamento 
del bilancio pubblico; ma su ciascuna questione l’imperatore 
metteva bocca e mano, ora sostenendo a voce le decisioni di 
lui, ora confermandole per iscritto. 

4. Agli occhi della maggior parte di quanti fra i miei con- 
temporanei ebbero ad avvicinarlo, l’imperatore Basilio ap- 
parve individuo aspro!^, dal carattere ruvido, facile all'ira e 
non facile a mutar d’animo, di parco costume, totalmente 
restio a qualsiasi mollezza. Eppure, stando a quanto ho 
appreso sul suo conto dalle cronache dell'epoca!5, egli non 
fu tale sin dall’inizio. Dall’atonia d’un’esistenza voluttuosa 
egli passò alla tensione di poi, come se l’urgere degli eventi 
gli avesse rasciugato il carattere, restituendo tono a ciò che 
s'era infiacchito, ridando corpo a ciò che s'era sfibrato, ribal- 
tando tutta la sua vita. Nei primi tempi, senza farne mistero, 
egli s'abbandonava infatti al vino, era copulatore instancabi- 
le, non pensava che a dar banchetti e dividendosi fra gli ozi 
regali e il riposo assaporava quanto più poteva i vantaggi 
dell’essere a un tempo giovane e re. Ma quando il celeberri- 
mo Sclero, e dopo di lui Foca!, e poi ancora il primo, che 
fu così anche il terzo, e ancora altri presero ad aspirare alla 
corona e da una parte e dall’altra assediandolo gli si solleva- 
rono contro, allora, allontanandosi a vele spiegate!” dal pia- 
cere, col pieno alitare del suo spirito si votò al dovere. Una 
volta succeduto ai regnanti cui in precedenza era stato messo 
in mano il suo potere, fin dal primo momento s'era dato a 
distruggerne l’intera parentela. 
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{Περὶ τῆς ἀποστασίας τοῦ Σκληροῦ/ 


5. Διὰ ταῦτα οἱ ἐκείνων ἀνεψιαδεῖς πολέμους κατ αὐτοῦ 
σφοδροὺς ἀνερρίπισαν: καὶ πρῶτός ye ὁ Σκληρός, ἀνὴρ καὶ 
βουλεύσασθαι ἱκανὸς καὶ καταπράξασθαι περιδέξιος, πλοῦ- 
τόν τε περιβεβλημένος μέγαν, ἀρκοῦντα τυράννῳ, καὶ δυνα- 
στείας ἔχων ἰσχὺν πολέμους τε μεγάλους κατωρθωκὼς καὶ 
τὸ στρατιωτικὸν ἅπαν συννεῦον ἔχων πρὸς τὸ | ἐκείνου 
βούλημα. Οὗτος τοιγαροῦν πολλοὺς συναιρομένους ἔχων τῇ 
τ.ραννίδι, πρῶτος τὸν κατὰ τοῦ Βασιλείου τεθάρρηκε πόλε- 
μον, καὶ πᾶσαν ἐπ᾿ αὐτῷ ἱππικήν τε καὶ πεζικὴν παρήλαυνε 
δύναμιν, καὶ ὡς ἐπὶ προκειμόνῳ πράγματι τῇ βασιλείᾳ 
προῇει τεθαρρηκώς. Τὰ πρῶτα μὲν οὖν ἀπεγνώκεισαν οἱ περὶ 
τὸν βασιλέα τὰς σῳζούσας ἐλπίδας, τὴν ὁπλιτικὴν πᾶσαν 
ἰσχὺν τῷ Σκληρῷ ἐγνωκότες συρρεύσασαν: ἔπειτα δὲ συλλε- 
ξάμενοι ἑαυτοὺς καὶ περὶ τῶν ὅλων γνωσιμαχήσαντες, 
ὥσπερ ἐν ἀπόροις πόρον εὑρηκέναι φήθησαν, καὶ Bápóav 
τινά, εὐγενέστατον ἄνδρα καὶ γενναιότατον, τοῦ βασιλέως 
Νικηφόρου ἀδελφιδοῦν, ἀξιόμαχον πρὸς τὸν τυραννήσαντα 
Σκληρὸν κρίναντες, τὰς καταλελειμμένας δυνάμεις φέροντες 
τούτῳ παρέδωσαν, καὶ τοῦ στρατοπέδου παντὸς ἡγεμόνα πε- 
ποιηκότες, ἀντιστησόμενον τῷ Σκληρῷ ἐκπεπόμφασιν. 

6. Ἐπεὶ δὲ καὶ περὶ τούτῳ οὐδὲν ἔλαττον τοῦ Σκληροῦ 
ἐδεδοίκεσαν, ὅτε βασιλείου τυγχάνοντι γένους, καὶ οὐδὲν 
σμικροπρεπὲς ἐννοησομένῳ περὶ αὑτοῦ, περιδύουσι μὲν τὸ 
πολιτικὸν τῆς περιβολῆς σχῆμα καὶ ὅσον οἶδεν ἡ τυραννίς, 
τῷ δὲ τῆς ἐκκλησίας κλήρῳ ἐγκαταλέγουσιν, εἶτα δὴ καὶ 
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[Della rivolta!* di Sclero] 


5. Fu perciò che i nipoti di quelli!? riaccesero contro di 
lui furiose guerre. E il primo fu Sclero, uomo che univa alla 
capacità di ponderazione l’abilità dell’azione, ed era ricco 
d’esorbitante ricchezza, di per sé tale da farlo aspirare al tro- 
no, e dalla sua aveva la forza della dinastia ?9, al suo attivo la 
brillante condotta d’importanti campagne e poteva contare 
sull’appoggio al suo piano dell’elemento militare al comple- 
to. Ebbene costui, avendo raccolto molti sostenitori ad aiu- 
tarlo nella congiura, per primo ardì muovere guerra a Basi- 
lio, contro il quale sospinse tutte le forze di cavalleria e fan- 
teria; e fiduciosamente avanzava verso il trono imperiale, 
come se non aspettasse che lui. I ministri dell’imperatore 
sulle prime perdettero ogni speranza di salvezza, quando 
vennero a sapere che tutte le truppe di fanteria erano con- 
fluite dalla parte di Sclero; ma in seguito, riunitisi a consi- 
glio e messe a confronto le opinioni sul complesso dei fat- 
ti?!, si persuasero di avere un'insperata via d'uscita. Stimaro- 
no degno antagonista dell'usurpatore Sclero un tale Barda??, 
uomo d'ottimi natali e di tempra eccellente, nipote dell'im- 
peratore Niceforo, e a lui, una volta che le ebbero radunate, 
affidarono le forze restanti, e creatolo comandante supremo 
dell'esercito lo inviarono contro Sclero. 

6. Ma poiché verso di lui non meno che verso Sclero 
nutrivano apprensioni, essendo egli di stirpe imperiale e non 
certo uomo da permanere in un modesto concetto di sé, lo 
spogliarono della condizione civile e di ogni esteriore pre- 
supposto d'usurpazione per ridurlo allo stato di membro del 


5, 9-10. ἱππικὴν... δύναμιν Xenophon. An. I 3,12 11-2. ἀπεγνώκεισαν... 
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φρικώδεσιν ὅρκοις καταλαμβάνουσι, τοῦ μὴ ἀποστασίας 
ἁλῶναί ποτε ἢ παραβάσεως τῶν ὠμοσμένων: οὕτω γοῦν 
αὐτὸν ἐξεγγυησάμενοι μετὰ πασῶν ἐκπεπόμφασι τῶν δυνά- 
μεῶν. 

7. Ἦν δ' ὁ ἀνὴρ οὗτος, ὡς ὁ λόγος ἔχει, τὴν μὲν γνώμην 
ἐς τὸν θεῖον ἀναφέρων καὶ βασιλέα, συννενοφὼς ἀεὶ καὶ 
ἐγρηγορὼς καὶ πάντα προϊδεῖν καὶ συνιδεῖν ἱκανὸς πολε- 
μικῶν τε τεχνασμάτων οὐδενὸς ἀδαής, ἀλλὰ πάσαις | μὲν 
τειχομαχίαις, πάσαις δὲ λοχίσεσι καὶ ἐκ παρατάξεως 
ἀγωνίαις ἐθάς, τὰς δὲ διὰ χειρὸς πράξεις δραστικώτερος 
ἐκείνου καὶ γενναιότερος” | ὁ γάρ τοι πληγὴν παρ᾽ ἐκείνου 
δεξάμενος εὐθέως ἀφῄρητο τὴν ψυχήν: κἂν πόρρωθεν ἐπε- 
βόησεν, ὅλην συνετάραττε φάλαγγα. Οὗτος τοιγαροῦν τὰς ὑπ᾽ 
αὐτὸν διελὼν δυνάμεις καὶ εἰς λόχους ἐγκατατάξας, οὐχ 
ἅπαξ ἀλλὰ καὶ πολλάκις τὴν ἀντικειμένην εἰς φυγὴν ἔτρεψε 
φάλαγγα, καίτοι τῷ πλήθει τῶν ἀντιτεταγμένων τοσοῦτον 
τῶν ἐναντίων ἐλάσσων τυγχάνων [Ov], ὅσον τῇ τέχνῃ καὶ 
τοῖς στρατηγήμασι κρείττων ἐδόκει καὶ γενναιότερος. 

8. Ἐθάρρησαν γοῦν ποτε πρὸς ἀλλήλους καὶ οἱ τῶν ἀντι- 
κειμένων ἡγεμόνες ταγμάτων καὶ μονομαχῆσαι ἐκ συνθήμα- 
τος εἵλοντο: καὶ μέντοιγε συνελάσαντες εἰς τὸ μεταίχμιον, 
εἶδόν τε ἀλλήλους καὶ ἐν συμβολαῖς εὐθὺς ἐγεγόνεισαν. Καὶ 
πρῶτός γε ὁ τυραννεύων Σκληρὸς οὐκ ἐπισχὼν ἑαυτὸν τῆς 
ὁρμῆς, ἀλλ᾽ εὐθὺς νόμους ἀγωνίας παραβεβηκώς, ὁμοῦ τε 
ἀγχοῦ τῷ Φωκᾷ ἐγεγόνει καὶ παίει τοῦτον ὡς εἶχε κατὰ κε- 
φαλῆς, δυναμώσας τὴν χεῖρα τῇ φορᾷ τῆς ὁρμῆς: καὶ ὁ 
πεπληγὼς πρὸς τὸ ἀδόκητον τῆς πληγῆς βραχύ τι τοῦ χαλι- 
νοῦ γεγονὼς ἀκρατής, αὖθις συνηθροίκει τοὺς λογισμοὺς καὶ 
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clero?3, vincolandolo poi con solenni giuramenti?* perché 
non cedesse alla tentazione di ribellarsi? o di trasgredire ai 
patti. Convinti di averlo cosi reso inoffensivo, lo lasciarono 
partire in forze. 

7. Barda Foca, a quanto si narra, si rifaceva% in ispirito 
all'imperatore suo zio. Sempre accigliato e vigile, su ogni 
cosa aveva capacità di previsione e sintesi. Di nessun artifi- 
zio bellico ignaro, anzi esperto d'ogni tecnica d'assedio e 
pratica d'imboscata 2, oltreché della tattica campale, era più 
risoluto e valente dell’altro nel duello: chi riceveva un suo 
fendente era spacciato. Il suo grido, anche in lontananza, 
sgomentava l’intera armata. Egli dunque, scaglionate le trup- 
pe ai suoi ordini? e organizzatele in unità leggere, non una 
ma più volte mise in fuga l’esercito avversario, sebbene la 
consistenza numerica delle sue schiere fosse di tanto inferio- 
re a quella nemica, quanto migliori e più forti esse risultava- 
no per preparazione militare e direzione strategica. 

8. Finché un giorno, sulla fiducia, i generali delle due 
patti avversarie convennero di battersi a singolar tenzone ?: 
spintisi così su campo neutro, si fronteggiarono e tosto 
vennero alle prese. Per primo l’usurpatore Sclero, senz’aspet- 
tare a slanciarsi in avanti e subito trasgredendo così alle 
regole del combattimento, è d’un balzo su Foca e gli assesta 
direttamente un colpo in testa, imprimendo al braccio una 
spinta potente. L’altro, frastornato dalla botta improvvisa, 
per un attimo perdette il controllo delle redini, ma ben pre- 
sto si rianimò, e ricambiato il colpo all'aggressore?! là dove 


6, 6. ὅρκοις καταλαμβάνουσι Thuc. TV 86,1 
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κατὰ ταὐτοῦ μέλους τὸν πλήξαντα παίσας, «τῆς πολεμικῆς 
ὁρμῆς ἔπαυσε καὶ φυγεῖν παρεσκεύασεν. 

9. Αὕτη τελεωτέρα κρίσις καὶ δημοτελεστέρα ἀμφοῖν 
ἔδοξε- καὶ ὁ Σκληρὸς τοῖς ὅλοις ἐξαπορηθεὶς καὶ μήτε πρὸς 
τὸν Φωκᾶν ἀντιστῆναι ἔτι δυνάμενος, προσδραμεῖν τε τῷ 
βασιλεῖ αἰσχυνόμενος, βουλὴν βουλεύεται, οὔτε συνετῶ- 
τάτην οὔτε ἀσφαλεστάτην: ἀπάρας γὰρ ἐκ τῶν Ῥωμαϊκῶν 
ὁρίων εἰς τὴν τῶν Ασσυρίων μετὰ πασῶν αὐτοῦ τῶν 
δυνά[μεων συνήλασε γῆν, καὶ δῆλον αὐτὸν καταστήσας Xo- 
σρόῃ τῷ βασιλεῖ, εἰς ὑποψίαν ἐκίνησεν: οὗτος γὰρ τό τε 
πλῆθος φοβηθεὶς τῶν ἀνδρῶν, ἴσως δὲ καὶ ὑποπτεύσας τὴν 
ἀθρόαν ἔφοδον, δεσμώτας πεποιηκὼς ἐν ἀσφαλεῖ κατεῖχε 
φρουρᾷ. 


[Περὶ τῆς ἀποστασίας Βάρδα τοῦ Φωκᾶ] 


10. Ὁ δέ γε Φωκᾶς Βάρδας τῷ βασιλεῖ Ῥωμαίων ἐπανα- 
ζεύγνυσι, καὶ τῆς τε τροπαιοφόρου ἐτετυχήκει πομπῆς, τοῖς 
τὲ περὶ τὸν βασιλέα συναρίθμιος ἐτύγχανεν dv. Οὕτω μὲν 
οὖν ἡ πρώτη τυραννὶς καταλέλυται, καὶ ὁ βασιλεὺς Βασί- 
λειος ἀπηλλάχθαι πραγμάτων ἔδοξα: ἡ δὲ δόξασα αὕτη ka- 
τάλυσις ἀρχὴ πολλῶν ὠδίνων οὖσα ἐτύγχανεν. Ὁ γάρ τοι 
Φωκᾶς πρῶτα μὲν μειζόνων ἀξιωθείς, ἔπειτα ἐλαττόνων, καὶ 
αὖθις ὑπορρεούσας αὐτῷ τὰς ἐλπίδας ὁρῶν, ἅμα δὲ καὶ μὴ 
προδεδωκέναι τὴν πίστιν οἰόμενος, ἐπὶ ῥητοῖς προσβᾶσαν 
καὶ φυλαχθεῖσαν, σὺν τῷ κρατίστῳ μέρει τοῦ στρατοπέδου 
βαρυτέραν τε καὶ χαλεπωτέραν κατὰ τοῦ Βασιλείου τυραννί- 


11. παίσας edd.: πέσας P 
9, 6. Ασσυρίων edd.: 'Acupiov P 7. αὐτὸν edd.: αὐτὸν P 
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l'aveva preso gli smorzó?? ogni foga aggressiva e lo costrinse 
a battere in τἰτίτατα 35, 

9. Parve questo ad entrambi verdetto risolutivo e sovra- 
no. E Sclero?*, non vedendo via d’uscita, giacché non aveva 
né la possibilità di opporsi ormai a Foca né il coraggio di far 
atto di sottomissione all'imperatore, prende una decisione 35 
che non è né la più sensata né la più sicura%: sconfinando 
fuori dalle frontiere romane, con tutte le sue truppe si spinse 
nella terra degli Assiri” e si presentò al re Cosroe5. Ma 
questi fu mosso a sospetto: sia che gl’incutessero timore tutti 
quegli armati, sia che dubitasse forse d’un improvviso attac- 
co, li fece arrestare e rinchiudere in una prigione sicura?9. 


[Della rivolta? di Barda Foca] 


10. Barda Foca ritornò‘! invece presso l’imperatore dei 
Romani, ottenne la pompa trionfale e si vide cooptato*? fra i 
dignitari del sovrano. Era così scongiurato il primo tentativo 
d’usurpazione e l’imperatore Basilio pareva aver superato la 
crisi; ma quella che sembrava una conclusione doveva inve- 
ce rivelarsi l’inizio di non pochi travagli. Infatti Foca, che 
dopo esser stato tenuto all’inizio nella massima considerazio- 
ne era in seguito retrocesso all'infima 9, vedendo subitamen- 
te crollare ogni sua aspettativa e insieme avendo netta co- 
scienza di non aver tradito la parola che aveva data e serbata 
a precisi patti, con la più consistente parte dell’esercito susci- 
ta contro Basilio un’insurrezione ancor più grave e temibile. 


8, 12. ὁρμῆς ἔπαυσε cf. Hom. Il. XV 250 al. 

9, 4. βουλὴν βουλεύεται cf. Hom. Il. XXIV 652 (et sic infra saepe) 

10, 2. τροπαιοφόρου... πομπῆς Dion. Hal. Ant. Rom. III 31,6 5. ἀπηλλάχθαι 
πραγμάτων Ar. Pax 293 (et sic infra saepe) 
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δα ἀνίστησι: καὶ τὰ πρῶτα γένη τῶν τότε δυναμένων ἀναρ- 
τησάμενος, καὶ εἰς ἀντίπαλον μοῖραν ἀποκριθεὶς στράτευμά 
τε Ἰβηρικὸν ἀπολεξάμενος ἑαυτῷ (ἄνδρες δὲ οὗτοι τό τε ps 
γεθος εἰς δέκατον | πόδα ἀνεστηκότες καὶ τὴν ὀφρὺν σοβα- 
ρὰν ἕλκοντες), οὐκέτι ἐν ὑπονοίαις, ἀλλὰ μετὰ τῆς βασι- 
λικῆς τιάρας καὶ τοῦ ἐπισήμου χρώματος τὴν τυραννικὴν 
στολὴν ἀμφιέννυται. 

11. Εἶτα γίνεταί τι τοιοῦτον: πόλεμός τις ἀλλόφυλος κα- 
ταλαμβάνει τὸν Βαβυλώνιον, ᾧ προσπεφευγότες οἱ περὶ τὸν 
Σκληρόν, ὥσπερ δήπου ὁ λόγος ἐγνώρισε, ἀντιστρόφους εὔ- 
ροντο τὰς ἐλπίδας, καὶ ὁ πόλεμος βαρὺς καὶ δεινὸς καὶ 
πολλῶν δεόμενος τῶν ἀντιστησομόνων χειρῶν καὶ δυνά- 
μεῶν- | καὶ ἐπειδὴ οὐκ εἶχεν οὗτος τῷ οἰκείῳ μόνῳ στρατο- 
πέδῳ θαρρεῖν, ἐπὶ τοὺς φυγάδας τίθεται τὰς ἐλπίδας, καὶ 
λύει μὲν εὐθὺς τῶν δεσμῶν, ἐξάγει δὲ τῆς φρουρᾶς, ὁπλίζει 
τε καρτερῶς, καὶ kat εὐθὺ τῆς ἐναντίας ἵστησι φάλαγγος. 
Oi δέ, ἅτε γενναῖοι ἄνδρες καὶ μάχιμοι, καὶ τάξεις εἰδότες 
ὁπλιτικάς, ἑκατέρωθεν διαστάντες, εἶτα δὴ ἀθρόον ἐξιππα- 
σάμενοι καὶ τὸ ἐνυάλιον ἀλαλάξαντες, τοὺς μὲν αὐτοῦ κτεί- 
νουσι, τοὺς δὲ τρέψαντες εἰς φυγήν, εἶτ ἄχρι τοῦ χάρακος 
ἐξελάσαντες, ἄρδην ἅπαντας ἀνῃρήκασιν: ἀναζευγνύντες δέ, 
ὥσπερ ἐκ ταὐτοῦ συνθήματος τῆς ψυχῆς, πρὸς φυγὴν ἐτρέ- 
ψαντο ἑαυτούς: ἐδεδοίκεσαν γὰρ αὖθις τὸν βάρβαρον, ὡς οὐ 
δεξιῶς τούτοις προσενεχθησόμενον, ἀλλὰ πάλιν ἐν πέδαις 
καθείρξοντα. Κοινῇ γοῦν ἀνὰ κράτος φεύγοντες, ἐπειδὴ 
πλεῖστον τῆς Ασσυρίων ἀπεληλύθεισαν γῆς, καὶ ἡ φυγὴ κα- 
ταφανὴς τῷ βαρβάρῳ ἐγένετο, τοῖς ἐπιτυχοῦσι τότε τοῦ συν- 
ηθροισμένου στρατεύματος τὴν ἐπιδίωξιν αὐτῶν ἐγκελεύε- 


11, 2. © edd.: ò P 18. καθείρξοντα edd.: -εἰρξαντο P 19. ἀπεληλύθεισαν 
edd.: ἀποληλύθησαν P 21. αὐτῶν cdd.: αὐτῶ P 
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Alleatosi con le maggiori casate del tempo, passato aperta- 
mente all’opposizione, sceltosi come milizia personale un 
corpo d’Iberi* (uomini alti dieci piedi, dal sopracciglio fie- 
ramente inarcato), egli prese veste di usurpatore non più 
solo presunto: cinse il diadema imperiale e indossò la porpo- 
ra simbolo del potere 5. 

11. Avviene quindi quanto segue‘, Un popolo stranie- 
rot aggredisce il Babilonese*9, presso il quale Sclero e i 
suoi, come il mio racconto credo abbia detto, s'erano rifugia- 
ti e avevano poi veduto capovolgersi le loro attese. Il con- 
flitto era grave e accanito e richiedeva gran quantità d’uomi- 
ni e mezzi da schierare in campo. Non potendo confidare 
solo sul proprio esercito, il sovrano ripone le sue speranze 
nei fuorusciti, li scioglie subito dalle catene, li trae fuori di 
prigione, li arma sino ai denti e difilato li invia contro l'eser- 
cito nemico. E quelli, ch'erano gente forte e bellicosa ed 
esperta in tattica campale, si divisero in due squadroni, uno 
da un lato e uno dall'altro, quindi si slanciarono improvvisa- 
mente al galoppo contro i nemici, ululando il grido di guer- 
ra: parte ne falciano sul posto, gli altri costringono alla riti- 
rata e poi, spingendosi fino alle trincee, li trucidano in mas- 
sa. Ma al momento del rientro, come mossi tutti da un 
simultaneo comando dell'anima, volsero la schiena e si die- 
dero alla fuga: temevano che neppure quella volta il barbaro 
si sarebbe comportato lealmente, ma li avrebbe gettati di 
nuovo in catene‘, Mentr'essi fuggivano dunque come un 
sol cavaliere al gran galoppo, e già d'un buon tratto s'erano 
allontanati dalla terra assira, il barbaro s'avvide della loro 
fuga e diede ordine d'inseguirli a quante, delle truppe da lui 


15-6. ὀφρὺν σοβαρὰν Anth. Pal. V 92,2 (Ruphin.) (et sic infra saepe) 

11, 1. πόλεμός τις ἀλλόφυλος Plutarch. Cam. 23,4 12. τὸ ἐνυάλιον ἀλαλάξαντες 
cf. Xenophon. An. V 2,14 (et sic infra saepe) 18. ἀνὰ κράτος φεύγοντες cf. 
Xenophon. Cyr. IV 2,30 
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ται: καὶ πολύ τι πλῆθος κατὰ νώτου τούτοις συνεισπεσόν- 
τες, ἔγνωσαν ὅσῳ τῷ μέτρῳ τῆς τῶν Ῥωμαίων ὑστεροῦσι 
χειρός: οἱ γὰρ φυγάδες ἀθρόον τοὺς χαλινοὺς στρέψαντες, 
καὶ ἐλάττους πρὸς πολλαπλασίους ἀγωνιζόμενοι, βραχυτέ- 
ρους ἑαυτῶν τοὺς καταλελειμμένους πρὸς τὴν φυγὴν πεποιή- 
κασιν. 

12. Ὁ μὲν οὖν Σκληρὸς τυραννεύσειν τε αὖθις ᾧετο καὶ 
τὰς ὅλας καθέξειν δυνάμεις, ἀνακεχωρηκότος τε τοῦ Φωκᾶ 
ἤδη καὶ πάσης τῆς βασιλείου διασκεδασθείσης δυνάμεως: 
ἐπεὶ δὲ πρὸς τοῖς Ῥωμαϊκοῖς ὁρίοις γενόμενος, τὸν Φωκᾶν 
ἐμεμαθήκει βασιλειῶντα, ἐπειδὴ οὐχ οἷός τε ἦν καὶ (τούτῳ 
καὶ) τῷ βασιλεῖ μάχεσθαι, τὸν μὲν καὶ αὖθις ὑβρίσας, τῷ δὲ 
μετὰ | τοῦ ἐλάττονος προσεληλυθὼς σχήματος, ἐκεῖνον μὲν 
τῶν πρωτείων ἠξίωσε, αὐτὸς δὲ μετ᾽ ἐκεῖνον ὡμολόγησε 
τάττεσθαι: εἶτα δὴ διχῇ διελόμενοι τὰς δυνάμεις, μακρῷ 
τὴν τυραννίδα εὐσθενεστέραν εἰργάσαντο. Οἳ μὲν οὖν τάξε- 
σι καὶ παρεμβολαῖς ἐπεποίθεσαν, καὶ μέχρι τῆς Προποντίδος 
καὶ τῶν παραλίων ἐν ταύτῃ χωρίων κατεληλύθεσαν, ἐπ᾿ 
ἀσφαλοῦς τοὺς χάρακας θέμενοι, καὶ μονονοὺ ὑπεράλλεσθαι 
καὶ αὐτὴν ἐπιχειροῦντες τὴν | θάλασσαν. 

13. Ὁ δὲ βασιλεὺς Βασίλειος τῆς τῶν Ῥωμαίων ἀγνωμο- 
σύνης κατεγνωκώς, ἐπειδήπερ οὐ πρὸ πολλοῦ ἀπὸ τῶν ἐν τῷ 
Ταύρῳ Σκυθῶν λογὰς πρὸς.αὐτὸν ἐφοίτησεν ἀξιόμαχος, τού- 
τους δὴ συγκροτήσας, καὶ ξενικὴν ἑτέραν ξυλλοχισάμενος 
δύναμιν, κατὰ τῆς ἀντικειμένης ἐκπέμπει φάλαγγος: οἳ δὴ 
καὶ ἐκ τοῦ παρ᾽ ἐλπίδας ἐπιφανέντες αὐτοῖς, οὐ πρὸς μάχην 
διεγηγερμένοις, ἀλλὰ πρὸς μέθην κατακεκλιμένοις, οὐκ Ài- 
youg τε αὐτῶν ἀνῃρήκασι καὶ τοὺς καταλϑλειμμένους ἄλλους 
ἀλλαχόσε διέσπειραν- συνίσταται δὲ καὶ πρὸς αὐτὸν τὸν 
Φωκᾶν στάσις αὐτοῖς καρτερά. 


22-3. συνεισπεσόντες edd.: -πεσόντος P 25. ἐλάττους edd.: ἐλάττουν 
P 26. καταλελειμμένους edd.: -λελυμμένους P 
12, 5-6. τούτῳ καὶ suppl. Sykutris 11. παρεμβολαῖς edd.: -ιμβόλεις P 
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radunate, erano sul momento disponibili. E queste, che pure 
erano piombate numerosissime alle loro spalle, si resero con- 
to di quanto cedessero in forza al braccio dei Romani: poi- 
ché i fuggiaschi, volte d’un tratto le briglie, pur combattendo 
in inferiorità numerica contro forze superiori, resero il nu- 
mero dei nemici lasciati alla fuga ancor più esiguo del loro. 

12. Dunque Sclero mirava di nuovo al trono?" e al con- 
trollo di tutte le forze, supponendo Foca ormai ritirato e le 
milizie imperiali disperset. Ma quando, giunto alla frontiera 
romana, apprese che Foca aveva già rivendicato la corona, 
non essendo in grado di combattere insieme contro lui e 
l’imperatore, nuovamente rinnegò quest’ultimo e si presentò 
all’altro in qualità di vassallo, riconoscendogli l’onore del 
primo rango e appagandosi egli stesso del secondo*?. Da 
quel momento, duplicando le forze, resero ben più micidiale 
la rivolta. I due, che potevano contare su dislocamenti di 
truppe a loro favorevoli, discesero sino alla Propontide53 e 
alle fortezze costiere, accampandosi in zone sicure e minac- 
ciando, quasi, di scavalcare d’un balzo anche il mare. 

13. Dal canto suo l’imperatore Basilio, ormai sconfortato 
dalla slealtà dei Romani, giacché non molto prima una 
valente schiera di Sciti del Tauro s'era a lui presentata, 
pensò bene di chiamarli a raccolta, e unendo a loro altre 
truppe mercenarie li inviò contro l’esercito nemico. Apparsi 
all'improvviso davanti agli avversari55, che davvero non sta- 
vano all’erta, ma tranquillamente sdraiati a bere vino, ne 
uccisero non pochi; disperdendo i superstiti chi da una parte, 
chi dall’altra; e contro la persona di Foca scoppia, tra le file 
degli sconfitti, una violenta ribellione. 


12, 13. χάρακας θέμενοι Dion. Hal. Ant. Rom. VI 29,2 
13, 6. παρ᾽ ἐλπίδας ἐπιφανέντες Aesch. Ag. 899 Soph. Phil. 882 
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14. Συμπαρῆν δὲ τῷ τῶν Ῥωμαίων στρατῷ καὶ ὁ βασι- 
λεὺς Βασίλειος ἄρτι γενειάζων καὶ τὴν πρὸς τοὺς πολέμους 
ἐμπειρίαν λαμβάνων: ἀλλ᾽ οὐδὲ ὁ ἀδελφὸς αὐτοῦ Κωνσταντῖ- 
νος ἀπῆν τῆς παρεμβολῆς: ἀλλὰ καὶ οὗτος θώρακά τε περι- 
βαλλόμενος καὶ δόρυ μακρὸν ἐπισείων, μέρος τῆς φάλαγγος 
ἦν. 

15. Αἱ μὲν οὖν τάξεις εἰστήκεσαν ἑκατέρωθεν, ἀπὸ μὲν 
τῶν παραλίων μερῶν ἡ βασιλική, ἀπὸ δὲ τῶν ὑψηλοτέρων ἡ 
τυραννική, καὶ πολὺ μεϊαξὺ τὸ μεταίχμιον. Ὁ τοίνυν 
Φωκᾶς, ὡς καὶ τοὺς βασιλεῖς διατεταγμένους ἐμεμαθήκει εἰς 
τὴν παράταξιν, οὐκέτι (ἐν) ἀναβολαῖς τοῦ μάχεσθαι ἦν, 
ἀλλὰ τὴν ἡμέραν ἐκείνην κρίσιν τοῦ πολέμου δημοτελῆ 
| ἔθετο, καὶ τῷ τῆς τύχης ἑαυτὸν ἐπέτρεψε πνεύματι: οὐ μὴν 
κατὰ σκοπὸν τοῖς περὶ αὐτὸν ἐποιεῖτο μάντεσιν: ot μὲν γὰρ 
ἀπεῖργον τοῦ μάχεσθαι, τῶν θυμάτων αὐτοῖς τοῦτο διασα- 
φούντων, ὁ δὲ ἀντεπεχείρει ὅλην ἀφιεὶς τὴν ἡνίαν τῷ ἵππῳ. 
Λέγεται μέντοι καὶ σημεῖα φανῆναί οἱ ἀπαίσια: ὡς γὰρ in- 
πάσατο, εὐθὺς αὐτῷ διωλισθήκει ὁ ἵππος, καὶ ἐπεὶ μετέβη 
εἰς ἕτερον, καὶ οὗτος βραχύ τι προεληλυθὼς ταὐτὸ ἐπεπόν- 
θει- ὅ τε χρὼς αὐτῷ ἐτέτραπτο, καὶ ἀχλὺς μὲν τὴν γνώμην, 
δῖναι δὲ τὴν κεφαλὴν διετάραξαν. Ὡς δὲ πρὸς οὐδὲν ἐνδόσι- 
μος ἦν, ἅπαξ ἑαυτὸν καταστήσας εἰς τὸν ἀγῶνα, ἐπειδὴ éve- 
βεβήκει τῷ μετώπῳ τῆς φάλαγγος, καὶ ἤδη που πλησίον τῆς 
βασιλείου ἐγεγόνει δυνάμεως, πεζήν τινα περὶ αὑτὸν συλλε- 
ξάμενος δύναμιν, Ἰβήρων τοὺς μαχιμωτάτους φημί, ἀρτι- 
φυεῖς πάντας τὸ γένειον καὶ αὐτὸ δὴ τὸ νεοτήσιον ἀποφύον- 
τας ἄνθος, ὑψηλοὺς καὶ ἰσομέτρους ὥσπερ ὑπὸ κανόνα τὸ 
μέγεθος, ξίφει καθωπλισμένους τὴν δεξιὰν καὶ τὴν ὁρμὴν 
ἀνυποστάτους τυγχάνοντας, τούτους δὴ μεθ᾽ ἑαυτοῦ ὑφ᾽ ἑνὶ 
κινήσας συνθήματι, τῆς φάλαγγος προπηδᾷ, καὶ τὸν χαλινὸν 


15,5. ἐν suppl Pantazidis 7. ἑαυτὸν Pantazidis Renauld: -τῷ P Sathas 
18. αὐτὸν Kurtz Renauld: αὐτὸν P Sathas 
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14. Si trovava sul posto con l'esercito dei Romani anche 
l'imperatore Basilio, cui proprio allora cominciava a fiorire 
la barba56, e stava facendo pratica di guerra. Neppure suo 
fratello Costantino? era assente dai ranghi: cinto di corazza 
e brandendo una lunga lancia era anch’egli parte della fa- 
lange. 

15. Le due formazioni si fronteggiavano5*: dalla parte 
della riva quella imperiale, da quella delle alture l'esercito 
degli usurpatori; e vasto, tra loro, era il campo. Come Foca 
apprese che gl'imperatori stessi s'erano schierati a battaglia, 
non stette pià a procrastinare lo scontro: affidó a quel gior- 
no il supremo verdetto sulle sorti della guerra e s'abbandonó 
allo spirare della fortuna. Né con ciò seguiva certo il parere 
dei suoi indovini: questi, sulla base dei responsi sacrificali, 
gli sconsigliavano assolutamente di combattere; ma egli vol- 
le fare il contrario e dar briglia sciolta al cavallo. In verità si 
dice ch'ebbe anche altri presagi funesti?. Come provò a 
montare in sella, la bestia gli sdrucciolò, e quando ne montò 
un’altra anche a questa, fatti pochi passi, avvenne l’eguale; 
ed egli mutò colore, e fu nebbia nel suo pensiero, e vertigini 
gli sconvolsero il capo. Ma era irriducibile. Una volta dispo- 
stosi a battaglia, si portò alla testa della falange e quand'era 
ormai presso le linee imperiali si circondò d’un pugno di 
uomini, vale a dire dei più agguerriti degli Iberi, che avevan 
tutti da poco la barba sul volto e sprigionavano davvero il 
fiore della giovinezza, altissimi e identici tra loro quasi fosse- 
ro stati misurati col regolo, la mano destra armata di spada, 
irresistibili nell’assalto. Uomini siffatti a un sol ordine lancia 
dunque con sé alla carica, supera le prime linee e a briglia 


14, 2. ἄρτι γενειάζων Theocrit. 11,9 
15, 11. ἀπαίσια cf. Appian. Bell. Civ. I 78 14. χρὼς... ἐτέτραπτο Hom. Il. 
XIII 279 
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ἐνδοὺς σὺν ἀλαλαγμῷ εὐθὺ τοῦ βασιλέως χωρεῖ, τῷ δεξιῷ 
βραχίονι μετέωρον τὴν τοῦ ξίφους ἐπέχων λαβήν, ὡς αὐτίκα 
τούτῳ τὸν βασιλέα διαχειρισόμενος. 

16. Ὁ μὲν οὖν οὕτως καὶ μετὰ τοσούτου θάρσους ἐπὶ 
τὸν Βασίλειον fesi: ὁ δὲ | προβέβλητο μὲν τῆς οἰκείας δυνά- 
µεως, καὶ ξιφηφόρος εἱστήκει, θατέρᾳ δὲ τῶν χειρῶν τὴν 
εἰκόνα τῆς τοῦ Λόγου μητρὸς. διηγκάλιστο, καρτερώτατον 
πρόβλημα τῆς ἀκαθέκτου ἐκείνου ὁρμῆς ταύτην ποιούμενος. 
Ὁ μὲν οὖν, οἷα δή τι νέφος ἀνέμοις σφοδροῖς ἐλαυνόμενον, 


τὸ πεδίον διακυμαίνων διῇει: ἐσηκόντιζον δὲ ἐς αὐτὸν οἱ ἐφ᾽ 


ἑκατέροις ἑστηκότες τοῖς κέρασι, βραχὺ δέ τι καὶ ὁ | βασι- 
λεὺς Κωνσταντῖνος δόρυ μακρὸν ἐπισείων προῇει τῆς φά- 
λαγγος. Ὡς δ᾽ οὗ πολύ τι ἁποσπασθεὶς τῶν οἰκείων δυνά- 
μεῶν, ἀθρόον τῆς ἕδρας ἐξολισθήσας κατὰ γῆς ἔρριπτο, ἐπὶ 
τούτῳ ἄλλος ἄλλῳ λόγος συμφέρεται: οἱ μὲν γὰρ αὐτὸν ὑπὸ 
τῶν ἀκοντιζόντων βεβλῆσθαί φασι, καὶ κατὰ τῶν καιρίων 
τὴν πληγὴν ὑποστάντα πεσεῖν, ὁ δὲ σκότους φησὶν ἀθρόως 
ὑποπλησθέντα τὴν κεφαλὴν ἔκ τινος περὶ τὴν γαστέρα τα- 
ραχῆς καὶ κινήσεως, τό τε φρονοῦν ἀπολωλεκέναι καὶ τοῦ 
ἵππου καταπεσεῖν. Ὁ μέντοιγε βασιλεὺς Κωνσταντῖνος 
ἑαυτῷ τὴν τοῦ τυράννου ἐμεγαλαύχει ἀναίρεσιν: ὡς δὲ πολὺς 
κεκράτηκε λόγος, ἐπιβουλῇ τὸ πᾶν ἐγεγόνει, καὶ φάρμακον 
αὐτῷ κερασθὲν καὶ ποθέν, περὶ τὴν κίνησιν ἀθρόον ἀναρρα- 
γέν, τόν τε φρονοῦντα τοῦ ἐγκεφάλου τόπον κατέλαβε, καὶ 
τὴν δίνησιν ἐπεποιήκει καὶ τὴν κατάπτωσιν. Ἦν δὲ τὸ μὲν 
σύνθημα Βασιλείου, ἡ δὲ ἐπίβουλος χεὶρ τοῦ τῷ τυράννῳ 
οἰνοχοοῦντος: ἐγὼ δὲ ταῦτα μὲν ἐν ἀδήλοις τίθημι, τῇ δὲ 
μητρὶ τοῦ Λόγου τὸ πᾶν ἀνατίθημι. 


27. τούτῳ edd.: τοῦτο P 

16, 2. ει edd.: εἴη P 3. ξιφηφόρος Sathas (in indice) Renauld: ξιφο- P Sa- 
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sciolta, con selvagge grida, punta dritto sull'imperatore, reg- 
gendo alta col braccio destro l'elsa della spada, pronta ad 
abbattersi sul sovrano. 

16. Con tale e tanta audacia muoveva quegli contro Basi- 
lio. Questi s'era portato in testa ai suoi e stava a piè fermo 
con la spada in una mano, nell’altra stringendo? l’icona del- 
la Madre del Verbo, che stimava baluardo efficacissimo 
all’itrefrenabile assalto dell'altro. Quale nube sospinta da 
venti impetuosi attraversava quegli la pianura, scompiglian- 
dola come mare in tempesta; dalle due ali della falange gli 
fioccavano intorno le aste; di qualche passo l’imperatore 
Costantino, brandendo una lunga lancia, muoveva in avanti. 
Come fu poi che, quando ancora non s'era distanziato molto 
dai suoi, a un tratto il tiranno scivolasse di sella e piombasse 
al suolo, sulla circostanza i racconti sono contraddittorî. Gli 
uni dicono ch'egli fu trafitto da un giavellotto e cadde aven- 
do leso il colpo una parte vitale$!, l'altro sostiene che tutt'a 
un tratto il capo gli si empì di tenebra per via d’un qualche 
disordine e imbarazzo viscerale, così che perdette conoscenza 
e cadde da cavallo; e ovviamente l’imperatore Costantino 
reclamava per sé il gran vanto d’avere eliminato l’usurpato- 
re. Ma secondo la versione prevalente il tutto fu esito d’una 
congiura: un veleno versato e ingerito assieme al vino sareb- 
be irrotto d'improvviso a paralizzare i meccanismi motori e 
avrebbe invaso poi nei lobi cerebrali quelli della coscienza, 
provocando cosi vertigine e caduta. L'ordine sarebbe venuto 
da Basilio, la mano traditrice sarebbe stata quella del coppie- 
re dell’usurpatore; ma io lascio la questione in forse e dò 
tutto il merito alla Madre di Dio. 


16, 6. ἀνέμοις... ἐλαυνόμενον cf, Ep. Jac. 3,4 7-8. ἐσηκόντιζον... ἑστηκότες 
cf. Herodot. I 43 13-4. καιρίων... πληγὴν cf. Hom. Il. VIII 84 Aesch. Ag. 
1343 19. κεκράτηκε λόγος cf. Aesch. Pers. 738 
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17. Πίπτει γοῦν ὁ τέως ἄτρωτος καὶ ἀνάλωτος, θέαμα 
ἐλεεινὸν καὶ δακρύων ἄξιον. Εὐθὺς δ᾽ οὖν ὡς εἶδον αἱ φά- 
λαγγες ἑκατέρωθεν, ἡ μὲν εὐθὺς διαιρεθεῖσα καὶ τὸ τῆς 
ὁμαιχμίας συνεχὲς διακόψασα, ὀπίσω τε ἐγεγόνει, καὶ φυγά- 
δες ἅπαντες ὤφθησαν: οἱ δὲ περὶ τὸν βασιλέα, εὐθὺς πεσόν- 
τι τῷ τυράννῳ ἐπεισπηδήσαντες, τῶν Ἰβήρων διασκεδα- 
σθέντων, πολλαῖς κοπίσι διαμελίζουσι καὶ τὴν κεφαλὴν 
ἐκτεμόντες τῷ Βασιλείῳ προσάγουσιν. 

18. Ἐντεῦθεν ἕτερος ἀνθ᾽ ἑτέρου ὁ βασιλεὺς γίνεται, καὶ 
οὐ μᾶλλον αὐτὸν τὸ γεγονὸς εὔφρανεν, ἢ ἡ τῶν πραγμάτων 
δεινότης ἠνίασεν: ὕποπτος οὖν εἰς πάντας ὦπτο καὶ σοβαρὸς 
τὴν ὀφρὺν τάς τε φρένας ὑποκαθήμενος καὶ τοῖς ἁμαρτάνου- 
σι δύσοργος καὶ βαρύμηνις. 


| {Περὶ τῆς τοῦ παρακοιμωμένου Βασιλείου 
μετακινήσεως τῶν κοινῶν καὶ ἐξορίας] 


19, Οὐκ ἔτι οὖν οὐδὲν παραχωρεῖν τῆς τοῦ κοινοῦ 
διοικήσεως τῷ παρακοιμωμένῳ Βασιλείῳ ἐβούλετο, ἀλλ᾽ 
ἤχθητό τε αὐτῷ καὶ παντοδαπὸς ἦν μισῶν καὶ ἀποστρεφόμε- 
νος, καὶ οὔτε τὸ γένος, οὔτε τὸ πολλὰ ἐκεῖνον ὑπὲρ τούτου 
ποιῆσαί τε καὶ παθεῖν, οὔτε ἡ λαμπρότης τοῦ ἀξιώματος, 
οὔτε ἄλλο τι τῶν ἁπάντων εἶλκεν αὐτὸν εἰς εὐμένειαν, ἀλλὰ 
δεινὸν ἐποιεῖτο, εἰ βασιλεὺς ὢν καὶ εἰς τὴν φρονοῦσαν | 
ἡλικίαν ἐληλακώς, παραδιοικεῖν ἀξιοῦται τὰ τῆς βασιλείας 
πράγματα, ὥσπερ εἴ τις ἕτερος οὐ βασιλείας ἐπειλημμένος, 
ἀλλὰ παραδυναστεύων ἑτέρῳ καὶ τὰ δευτερεῖα τῆς ἀρχῆς κο- 


19, 1. οὐδὲν Sykutris: οὐδὲ P edd. 
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17. Cade così, spettacolo miserando e lacrimevole, 
l’uomo sino allora invulnerabile e inafferrabile. Non appena 
lo scorsero dall’una e dall’altra parte i due eserciti, il primo 
immediatamente smembratosi e rotte le righeć? volse la 
schiena, e tutti furono visti fuggire; mentre gl’imperiali, 
piombati d’un balzo sul tiranno caduto, dispersi gli Iberi, lo 
fanno in pezzi a colpi di spada, gli tagliano la testa e la por- 
tano a Basilio. 

18. Da questo momento in poi l’imperatore diviene 
tutt'un'altra persona. La sua letizia per l'accaduto non fu cer- 
to commensurabile al cruccio che, prima, la gravità della 
situazione gli aveva cagionato: verso tutti si mostrava sospet- 
toso, aveva il sopracciglio inarcato, la sua mente era in 
agguato, facile lira e profonda contro chi commettesse 
errori. 


[Della destituzione e dell esilio 
del parakoimomenos Basilio®3] 


19. Non era quindi neppur più disposto a cedere il passo, 
nell'amministrazione dello Stato$^, al parakoimomenos Basilio. 
Si sentiva infastidito da lui, in tutti i modi lo avversava ed 
evitava e non lo inducevano a benevolenza né la parentela 
né tutto quant'egli aveva fatto e sofferto per lui né l'eminen- 
za del suo rango, né niente d'altro. Considerava un affronto 
che, pur essendo imperatore e in età d'intendere, gli fosse 
dato da governare in sott'ordine 5 gli affari dell'impero, 
come uno qualunque che non fosse sovrano ma ministro$$ 
d'un sovrano e avesse un'autorità di secondo grado. Fran- 


17, 1-2. θέαμα ἐλεεινὸν cf. Aesch. Prom. 69. 246 (et sic infra saepe) 5-6. 
πεσόντι... ἐπεισπηδήσαντες cf. Xenophon. Cyr. III 3,64 
18, 3-4. σοβαρὸς τὴν ὀφρὺν cf. supra ad 10,15 
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μιζόμενος. Πολλοῖς δὲ περὶ τούτου κυμαινόμενος λογισμοῖς 
καὶ πολλὰς λαμβάνων μεταβολὰς καὶ τροπάς, ἅπαξ ποτὲ 
κρατήσαντος τοῦ λογισμοῦ (γίνεται) καὶ μεθίστησιν ἀθρόως 
τῆς διοικήσεως τὸν παρακοιμώμενον, καὶ ταῦτα, οὐ λειό- 
τητά τινα τῇ μεταστάσει προμηθευσάμενος, ἀλλὰ τὸν ἄγριον 
τρόπον καὶ ὃν ἄν τις οὐχ ὑπειλήφει- εἰς γὰρ ναῦν ἐμβιβά- 
σας, ὑπερόριον ἐποιήσατο. 

20. Ἐντεῦθεν οὐ τέλος τῷ Βασιλείῳ ἡ μετάστασις γίνε- 
ται τῶν κακῶν, ἀλλ᾽ ἀρχὴ καὶ ὑπόθεσις: εὐθὺς γὰρ ἀναλύσας 
ταῖς ἐννοίαις ὁ βασιλεὺς ἐς τὴν πρώτην αὐτῷ τῆς αὐτοκρα- 
τορίας ἀρχήν, ἀφ᾽ ἧς διοικεῖν ὁ παρακοιμώμενος ἤρξατο, Ka- 
τέδραμε τὴν ἐκεῖθεν ἐκείνου προμήθειαν, καὶ τῶν δρωμένων 
ὁπόσα μὲν αὐτῷ τε καὶ τῷ δημοσίῳ συντελοῦντα ἐτύγχανεν 
οὐκ ἠξίου παραποιεῖν, τὸ È ὅσον εἰς εὐεργετημάτων καὶ 
ἀξιωμάτων ὄγκον ἔβλεπεν, ἀναλύειν | ἐπειρᾶτο, ἐκεῖνα μὲν 
συνειδέναι, ταῦτα δὲ ἀγνοεῖν διϊσχυριζόμενος, καὶ πάντα 
τρόπον ὁπόσα εἰς κάκωσιν ἐκείνῳ καὶ συμφορὰν ἐμηχανᾶτο 
ποιεῖν. Αμέλει καὶ ἣν ἐκεῖνος ἐδείματο λαμπροτάτην μονὴν 
Βασιλείῳ τῷ πάνυ ἀναθέμενος, ἐπώνυμον τῆς ἑαυτοῦ 
κλήσεως, μεγαλοπρεπῶς μὲν κατεσκευασμένην καὶ πολλῇ 
δαπάνῃ χειρὸς τὸ ποικίλον μετὰ τοῦ καλοῦ ἔχουσαν, ἀφθό- 
νοις δὲ χορηγίαις τὸ πλέον τοῦ αὐτάρκους ἀποκληρωσα- 
μένην, ἐβούλετο μὲν ἐκ θεμελίων καθαιρήσειν, τὸ δὲ τῆς 
πράξεως ἀναιδὲς εὐλαβούμενος, τὸ μὲν ἐκεῖθεν ὑφῄρει, τὸ δὲ 
κατέσειεν, τὰ ἔπιπλα, τὰς ἐφηρμοσμένας λίθους, τὸ δ᾽ ἄλλο 
τι ποιῶν τοιουτότροπον, οὐκ ἀνίει ἄχρις οὗ φροντιστήριον, 
εἰ δεῖ χαριεντισάµενος εἰπεῖν, τὸ μοναστήριον δέδρακε, διὰ 


13, κρατήσαντος τοῦ λογισμοῦ Pantazidis: τοῦ κρατήσαντος λογισμοῦ P Sathas | γίνε- 
ται add. Kurtz Sykutris: γενόμενος, ἀφίστησιν Renauld 

20, 10. ἐκείνῳ edd.: ἐκεῖνο P 13. κατεσκευασμένην edd.: kata- P 19. 
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gendoglisi in petto le ondate di opposte riflessioni, dopo 
molto cangiare e rivolger pensieri, finalmente prende partito 
€ si risolve ad esonerare d'improvviso il parakoimomenos 
dall'incarico governativo; e ció senza curarsi di usate alcun 
tatto, in modo brutale, quale nessuno avrebbe potuto sup- 
porre: lo imbarca su una nave e lo spedisce in esilio?”. 

20. La destituzione operata si rivela d’ora in poi per Basi- 
lio? non già fine delle sciagure ma loro inizio e presuppo- 
sto: subito l’imperatore, riandando al periodo iniziale del 
proprio regno e riprendendo le mosse dal momento in cui il 
parakoimomenos aveva cominciato a governare, disfece la tra- 
ma della politica che di lì in poi egli aveva esercitato. Se 
non ritenne di abrogare i provvedimenti che risultavano gio- 
vevoli alla propria persona e all’erario, si diede però a sman- 
tellare il cumulo dei benefici largiti e delle dignità, assicu- 
rando che dei primi era al corrente, ma ignorava il resto. E 
variamente s'ingegnava in modo di mortificare quanto più 
potesse l'operato dell’altro 99, ed accentuarne la disgrazia. Ad 
esempio, lo splendido monastero da costui fatto edificare in 
onore di San Basilio il Grande? di cui il nostro portava il 
nome (ch’era stato costruito con grande magnificenza e 
dispendio di mano d’opera, univa la varietà al gusto ed era 
stato provvisto, grazie a generose donazioni, del necessario € 
del superfluo) volentieri egli l’avrebbe subito raso al suolo. 
Mancandogli tuttavia il coraggio d’un gesto tanto spudorato, 
ora lo sguarniva del mobilio, ora ne faceva smantellare i 
rivestimenti musivi, e continuò di questo passo senza demor- 
dere finché non ebbe trasformato — ci sia concesso il bistic- 
cio?! — il monastero in frontisterio o luogo di meditazione, 
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φροντίδος τιθεμένων τῶν ἐν αὐτῷ, ὅπως ἂν ἑαυτοῖς τὰ 
ἀναγκαῖα πορίσαιντο. 

21. Τοιούτοις οὖν ὁ παρακοιμώμενος καθ᾿ ἑκάστην TO- 
ξεύμασι βαλλόμενος, ὡς εἰπεῖν, ἀθυμίας τε ἐνεπίμπλατο, καὶ 
οὐκ εἶχεν ὅπως ἂν ἑαυτῷ τὰς ἀλγηδόνας ἰάσαιτο: παρηγόρει 
γὰρ αὐτὸν τῶν ὅλων οὐδέν: ὅθεν ἅπαξ ποτὲ ἀθρόον κατασει- 
σθεὶς ὁ ὑπερμεγέθης ἐκεῖνος καὶ νέφους τὴν κεφαλὴν 
πληρωθεὶς ἀκρατὴς ἑαυτοῦ ἐγεγόνει, καὶ τὰ μέλη παραλυθεὶς 
καὶ νεκρὸς ἔμψυχος γεγονώς, μετὰ βραχὺ καὶ αὐτὴν ἀπέρ- 
ρηξε τὴν ψυχὴν καὶ γέγονεν ὡς ἀληθῶς στήλη τῷ βίῳ καὶ 
διήγημα μέγα, μᾶλλον δὲ παράδειγμα τῆς τῶν ἐν γενέσει 
εὐμεταβόλου | συγχύσεως. 'O μὲν οὖν τὴν ἀποκεκληρωμένην 
ἐπικλώσας ζωὴν ἀπελήλυθε. 

22. Ὁ δὲ βασιλεὺς Βασίλειος τὴν τῆς βασιλείας ἐπιγνοὺς 
ποικιλίαν, καὶ ὡς οὐκ εὐχερὲς πρᾶγμα καὶ ῥᾷδιον τηλίκην 
ἀρχὴν διοικεῖν, γλοκυθυµίας μὲν πάσης ἀπείχετο, ἔτι γε μὴν 
καὶ τῶν περὶ τὸ σῶμα κόσμων καταπεφρονήκει, | καὶ οὔτε 
στρεπτοῖς ἐκόσμει τὴν δέρην, οὔτε τιάραις τὴν κεφαλήν, 
ἀλλ᾽ οὔτε περιπορφύροις χλαμύσι κατελαμπρύνετο: ἀπεδύσα- 
το δὲ καὶ τοὺς περιττοὺς δακτυλίους, ναὶ μὴν καὶ τὰς ποικί- 
λας τῶν ἐσθημάτων βαφάς: σύννους δὲ ἀεὶ καὶ πεφροντικὼς 
ἦν, ὅπως ἂν τὰ τῆς ἀρχῆς εἰς ἁρμονίαν βασιλικὴν συµβιβά- 
σειε. Ὑπεροπτικῶς δὲ εἶχεν οὐ τῶν ἄλλων μόνον, ἀλλ ἤδη 
καὶ τοῦ ἀδελφοῦ, ᾧ δὴ καὶ βραχεῖάν τινα δορυφορίαν περι- 
ποιησάμενος, τῆς ὑψηλοτέρας καὶ λαμπροτέρας ὥσπερ ἐφθό- 
νει παρασκευῆς: ἑαυτὸν γὰρ πρῶτον ἁἀποστενώσας, ὡς 
εἰπεῖν, καὶ τῆς ὑπερόγκου ἀποστερήσας κατασκευῆς, 
εὐκόλως καὶ τὸν ἀδελφὸν ἐχειροῦτο διὰ τῆς βραχὺ παραλ- 
λαττούσης εἰς τὸ χεῖρον ἀρχῆς. Καὶ τοῦτον μὲν χαίρειν 


21,2. ἐνεπίμπλατο edd.: ἐνεμπίπλατο P 11. ἐπικλώσας (-σα P) edd.: πληρώσας 
Kurtz coll. II 4,8; VI a 19,3 
22, 4. καταπεφρονήκει Renauld: -φρόνηκε P Sathas 8: ἐσθημάτων edd.: ἐστη- 
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costretti com'erano i suoi abitanti alle più tetre meditazioni 
su come procurarsi i mezzi di sussistenza. 

21. Dunque il parakoimomenos colpito in ogni parte, si può 
dire, da simili strali, era colmo di sconforto e non aveva 
modo di medicarsi le ferite, nulla al mondo poteva consolar- 
lo. Dopo il crollo improvviso, proprio lui, quell'uomo super- 
lativo, la mente obnubilata, aveva perduto Ja padronanza del 
proprio essere. Paralizzato nelle membra, divenuto un morto 
vivente, in breve si dipartì da questa vita e davvero fu per la 
nostra èra monumento e grande mito o anzi simbolo della 
tendenza all’ambiguità e al rovesciamento propria delle cose 
mortali. Quest'uomo se ne andò così, dopo aver dipanato 
sino in fondo il filo dell’esistenza che gli era stata concessa. 

22. Dal canto suo l’imperatore Basilio, resosi conto 
dell'eterogenea realtà 12 dell'impero e di come non fosse cosa 
agevole né facile amministrare un potere tanto vasto, comin- 
ció col precludersi ogni frivolezza, sino a spregiare gli orna- 
menti della persona: non adornava il collo di monili né il 
capo di tiare, né s'addobbava rutilante di clamidi purpuree ??, 
€ aveva smesso anche gli anelli supeflui e persino il variar di 
tinta negli abiti. Era costantemente pensieroso e concentrato 
su come accordare fra loro e riunire sotto il controllo impe- 
riale le varie prerogative del potere. Trattava con alterigia 
non solo gli altri ma perfino il fratello, al quale aveva serba- 
to solo un ridotto seguito, quasi fosse geloso?* d'un apparato 
di maggiore solennità e magnificenza. In effetti, avendo per 
cosi dire sacrificato se stesso per primo col privarsi del pom- 
poso assetto di prammatica, diminuiva senza difficoltà anche 
il fratello, data la situazione dell'impero, che andava a poco 
a poco deteriorandosi?5. Abbandonato l'altro alle amenità 


21, 7. νεκρὸς ἔμψυχος Soph. Ant. 1167 7-8. ἀπέρρηξε τὴν ψυχὴν Anth. Pal. 
VII 313,1 (adesp.) 
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ἀφεὶς ἀγρῶν τε χάρισι καὶ λουτρῶν ἀπολαύσεσι kai κυνηγε- 
σίοις, ὧν ἐκεῖνος ἐφρόντιζεν, ἑαυτὸν ἐπὶ τὰ δυστυχοῦντα 
τῶν ὁρίων ἀφῆκεν, ἀνακαθάραι τοὺς πέριξ βαρβάρους αἱρού- 
μενος, ὁπόσοι τάς τε ἑῷους ἡμῖν λήξεις καὶ τὰς ἑσπερίους 
περιστοιχίζονται. 


[Περὶ τῆς τοῦ Σκληροῦ μετὰ τὴν τοῦ Φωκᾶ σφαγὴν 
δευτέρας ἀποστασίας] 


23. ᾿Αλλὰ ταῦτα μὲν ἐς ὕστερον ἔμελλε κατεργάσασθαι: 
τὸ γοῦν παρὸν ὁ Σκληρὸς αὐτὸν ἀνεῖργε τῆς κατὰ τῶν βαρ- 
βάρων στρατείας, ἐφ᾽ ἑαυτὸν ἐκεῖνον ἀσχολῶν. ᾿Αναιρεθέν- 
τος γὰρ τοῦ Φωκᾶ, τὸ μὲν ἄλλο μέρος τῆς παρατάξεως, 
ὅσου ἐκείνῳ καὶ πρὸ τῆς συμμίξεως ὑπέστρωτο τοῦ 
Σκληροῦ, τὰς ἐπ ἐκείνῳ ἐλπίδας ἀπολωλεκότες διέστησάν τε 
ἀπ᾽ ἀλλήλων καὶ τὸν συνασπισμὸν πάντα διαλελύκασιν:’ ὁ δέ 
ye Σκληρὸς καὶ ὅσοι σὺν ἐκείνῳ φυγάδες τε ἐγένοντο καὶ 
αὖθις ἀνέζευξαν, ἐφ᾽ ἑαυτῶν διαταξάµενοι καὶ | ὥσπερ arep- 
ρωγὸς μέρος εἰς ἰσοστάσιον τῷ Φωκᾷ τάξιν ἀποκληρωθέν- 
τες, ἀντ᾽ ἐκείνου τῷ βασιλεῖ αὖθις Βασιλείῳ γεγόνασιν. 

24. Οὗτος τοιγαροῦν ὁ ἀνήρ, εἰ καὶ τῆς τοῦ Φωκᾶ χειρὸς 
καὶ δυνάμεως ἐλάττων ἐδόκει, ἀλλὰ τά γε εἰς στρατηγι- 
κωτάτην βουλὴν καὶ παράταξιν δεινότερος ἐκείνου καὶ ποι- 
κιλώτερος ἐγνωρίζετο: διὸ ταύτην τὴν ἀποστασίαν εἰς αὖθις 
ὠδίνας τῷ αὐτοκράτορι, ἐς χεῖρας μὲν ἐλθεῖν ἐκείνῳ καὶ 
συμμῖξαι οὐκ ἐδοκίμασε, τὸν δὲ στρατὸν κρατύνων καὶ 
προσθήκαις ἐπαύξων, βαρύτερος ἐντεῦθεν ἐδόκει τῷ βασι- 
λεῖ: οὐ μέχρι δὲ τούτου κατεστρατήγει τὸν αὐτοκράτορα, 
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della vita agreste e ai piaceri dei bagni e delle partite di cac- 
cia, le sole cose di cui quello si desse pensiero, egli decise di 
dedicarsi ai gravi problemi delle frontiere, risoluto a spazzar 
via i barbari circostanti, quanti premono sui nostri confini 
orientali e occidentali. 


[Della seconda ribelliotie"6 di Sclero 


dopo l'uccisione di Foca] 


23. Ma doveva rimandare a dopo” l'attuazione di quei 
programmi: al presente Sclero lo distoglieva dalla campagna 
contro i barbari, tenendolo impegnato in ostilità. Una volta 
perito Foca, infatti, quella parte dell'esercito ch'era ai suoi 
ordini anche prima della fusione con Sclero, perdute le spe- 
ranze che in lui aveva riposte, si disgregò e ruppe definitiva- 
mente le righe??. Ma Sclero e quanti avevano diviso con lui 
l'esilio e il rimpatrio, ricostituiti da soli i ranghi e ritrovan- 
dosi come un troncone distaccato di forza uguale all'esercito 
di Foca, presero le veci di lui e attaccarono nuovamente 
l’imperatore Basilio. 

24. Ora questo Sclero, sebbene fosse ritenuto inferiore a 
Foca quanto a uomini e mezzi, era tuttavia riconosciuto ben 
più pericoloso e versatile dell’altro per il suo grande talento 
strategico e per la perizia tattica. Perciò, una volta ch'ebbe 
dato vita a questa nuova ribellione contro l’imperatore, non 
volle cimentarsi nello scontro diretto. Seguitava a rafforzare 
l’esercito, ad ingrossarne le file con nuovi reclutamenti e a 
mostrarsi così sempre più pericoloso all’imperatore, e tutta- 
via non lo attaccava?’ ancora: portando il blocco, invece, a 
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ἀλλὰ καὶ τὰς ναῦς ἐπέχων, ὁπόσαι | ἐς τὸ πομπεύειν ἐτύγχα- 
νον ἱκαναί, ἔτι γε μὴν καὶ τὰς τῶν ὁδῶν ἀποτειχίζων 
ἐλευθερίας, τὰ μὲν ὅσα ἐκεῖθεν εἰς τὰ βασίλεια ἤγετο δα- 
ψιλῶς ἀπεθησαύριζε τῷ στρατῷ, τὴν δὲ ἀπὸ τῶν βασιλείων 
ἐκεῖσε διὰ τῶν δημοσίων ἵππων προσταττομένην ἢ ἄλλως 
διακυβερνωμένην κατάπραξιν, πᾶσιν ἀνεῖργεν ἐπιτηρῶν 
ὄμμασι. 

25. Οὐ τοίνυν θέρους ἀρξαμόνη ἡ τυραννὶς εἰς τὸν και- 
ρὸς τῆς ὁπώρας κατέληξεν, οὐδὲ κύκλος εἷς ἐνιαύσιος τὴν 
ἐπιβουλὴν περιέγραψεν, ἀλλ᾽ ἐπὶ πολλοῖς ἔτεσι τουτὶ διεκυ- 
μαίνετο (τὸ) κακόν: οἱ γὰρ ἅπαξ ὑποστρώσαντες ἑαυτοὺς 
τῷ Σκληρῷ καὶ συμπληρώσαντες ἐκείνῳ τὴν φάλαγγα, οὐκ 
ἔτι διπλοῖς ἐμερίσθησαν λογισμοῖς, οὐδὲ πρὸς τὸν βασιλέα 
τούτων οὐδεὶς λαθὼν ἀπηυτομόλησεν: οὕτως αὐτοὺς εἰς 
ἀμετάθετον γνώμην συνήρμοσεν ὁ Σκληρός, εὐνοίαις τε 
ὑπαγόμενος καὶ εὐεργεσίαις δουλούμενος, καὶ συμβιβάζων 
ἀλλήλοις, ἀπὸ τῆς αὐτῆς τε τούτοις σιτούμενος καὶ κοινοῦ 
μετέχων κρατῆρος, ἐξ ὀνόματός τε καλῶν ἕκαστον καὶ δι 
εὐφήμου γλώττης ποιούμενος. 

26. | Ὁ μὲν οὖν βασιλεὺς πάσης ἐπ᾿ αὐτὸν ἥπτετο oké- 
ψεώς τε καὶ πράξεως, ὁ δὲ ῥᾷστα πάντα διέλυε, στρατηγικῶς 
ταῖς ἐκείνου βουλαῖς τε καὶ γνώμαις ἀντιπράττων καὶ ἀντι- 
μηχανώμενος: καὶ ἐπειδὴ πάσαις ἀνάλωτον τοῦτον εἶδε λα- 
βαῖς ὁ Βασίλειος, πρεσβείαν πρὸς αὐτὸν ἀπεστάλκει σπείσα- 
σθαί te πείθουσαν καὶ ἀπαλλαγῆναι πραγμάτων, τὰ πρῶτα 
μετά γε τοῦτον τῆς ἀρχῆς ἔχοντα. Ὁ δὲ τὰ μὲν πρῶτα οὐκ 
εὐμενῶς τοῖς πράγμασιν ἄγαν ὠμίλησεν, ἔπειτα πολλοὺς ἑλί- 
ξας καθ᾿ ἑαυτὸν λογισμοὺς καὶ τοῖς προλαβοῦσι τὰ ἐνεστῶτα 
συγκρίνας, καὶ τὰ μέλλοντα πρὸς ταῦτα εἰκάσας, πρὸς ἑαυ- 


9, ἐπέχων Kurtz Renauld: ἀπέχων P Sathas | τὸ πομπεύειν Pantazidis: τὸ πομπεῖον 
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tutte le navi che risultassero idonee al servizio logistico, 
ostruendo perfino la circolazione sulle strade, non solo ap- 
provvigionava largamente il suo esercito di tutto ciò che per 
quelle vie fosse destinato alla capitale, ma intercettava anche 
grazie alla sua stretta sorveglianza qualunque ordine esecuti- 
vo dal palazzo fosse inviato laggiù per mezzo di corrieri 
postali o via mare. 

25. Quindi la sedizione, cominciata nella stagione estiva, 
non s'era ancora estinta in quella autunnale, né bastò l'arco 
d'un solo anno a circoscrivere la rivolta: per molt'altri anco- 
ra si gonfiarono i marosi d'una tale calamità. Perché i solda- 
ti, una volta che s'erano messi agli ordini di Sclero e aveva- 
no ingrossato le file del suo esercito, non oscillavano più tra 
opposti propositi, né mai alcuno d'essi passó*? clandestina- 
mente all'imperatore: a tanto indefettibile lealtà Sclero li 
aveva conquistati tutti, accattivandoseli con favori, legandoli 
a sé con benefici concreti, secondandone la reciproca coesio- 
ne, cibandosi alla loro stessa tavola e dividendone il bicchie- 
re8!, chiamando ciascuno d'essi per nome e guadagnandoseli 
con parole d'encomio. 

26. L’imperatore tentava così contro di lui ogni sorta di 
piani e mosse, ma l'altro gli demoliva tutto con facilità, rin- 
tuzzando da vero stratega con i propri artifizi qualunque 
disegno e proposito di lui. Quando Basilio vide che l'altro 
sfuggiva a ogni presa, gli inviò un'ambasceria?? per convin- 
cerlo a concludere la pace e a sospendere le ostilità, in cam- 
bio della carica più alta nell'impero dopo la sua. All'altro 
sulle prime l'idea non piacque troppo; ma poi dibatté seco 
numerosi ragionamenti, confrontó passato e presente e a 
fianco d'essi si rappresentò il futuro’, e prospettataglisi Pim- 


9. τὰς ναῦς ἐπέχων cf. Thuc. VIII 105,3 
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τόν τε ἀπιδών, τῷ γήρᾳ καταπονούμενον, πείθεται τοῖς πε- 
πρεσβευμένοις, καὶ τὸ στρατόπεδον ἅπαν συλλήπτορας εἰς 
τὴν παραδοχὴν τῆς πρεσβείας συνειληφώς, σπένδεται Βασι- 
λείῳ ἐπὶ τούτοις, ὥστε τὸ μὲν στέφος τῆς κεφαλῆς ἀποθέ- 
σθαι καὶ ἐπισήμου μεθέσθαι χρώματος, εὐθὺς δὲ μετ᾽ ἐκεῖ- 
νον ἑστάναι, καὶ τούς τε λοχαγοὺς καὶ τοὺς ἄλλους ὅσοι τῆς 
τυραννίδος αὐτῷ ἐκοινώνησαν τὰς αὐτὰς ἔχειν ἀρχὰς καὶ 
τῶν αὐτῶν μέχρι παντὸς ἀπολαύειν ἀξιωμάτων, ὧν αὐτὸς 
τούτους ἠξίωσε, καὶ μῆτε κτήσεων ἐστερῆσθαι ὧν τε εἶχον 
καὶ ὧν παρ αὐτοῦ προσειλήφασι, μήτε τινῶν ἄλλων τῶν 
προσκεκληρωμένων αὐτοῖς ἀπεστερῆσθαι. 

27. Ἐπὶ τούτοις ἄμφω συνεληλυθέτην, καὶ ὁ βασιλεὺς 
ἐξεληλύθει τῆς Πόλεως ἔν τινι τῶν λαμπροτάτων χωρίων 
ὑποδεξόμενός τε τὸν ἄνδρα καὶ τὰς σπονδὰς ποιησόμενος: ὁ 
μὲν οὖν ὑπὸ βασιλικῇ καθῆστο σκηνῇ, | τὸν δὲ Σκληρὸν 
πόρρωθεν εἰσῆγον οἱ δορυδοροῦντες ἅμα καὶ εἰς ὁμιλίαν τοῦ 
βασιλέως προσάγοντες, οὐχ ἱππότην, ἀλλὰ βάδην μετακομί- 
ζοντες- ὁ δέ, ἅτε δὴ εὐμεγέθης, ἤδη δὲ καὶ γεγηρακώς, 
προσῄει χειραγωγούμενος ἑκατέρωθεν. Ὁ δὲ βασιλεὺς πόρ- 
ρωθεν τὸν ἄνδρα ἰδών, τοῖς ἀγχοῦ ἐφεστῶσι | τοῦτο δὴ τὸ 
δημῶδες καὶ κοινὸν ἀνεφθέγξατο: «Ἰδοὺ ὃν ἐδεδοίκειν, oð- 
τος χειραγωγούμενος ἱκέτης μου πρόσεισιν». Ὁ μὲν οὖν 
Σκληρός, εἴτε σπουδάσας, εἴτε ἄλλως καταφρονήσας, τὰ μὲν 
ἄλλα παράσημα τοῦ κράτους ἀπέθετο, οὐ μέντοιγε καὶ τοὺς 
πόδας τοῦ φοινικοβαφοῦς πεδίλου ἐγύμνωσεν, ἀλλ᾽ ὥσπερ 
μέρος τῆς τυραννίδος ἑαυτῷ ἐπαφεὶς προσῇει τῷ βασιλεῖ: ὁ 
δέ γε Βασίλειος, καὶ πόρρωθεν ἰδών, ἐδυσχέρανε καὶ τοὺς 
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magine di sé medesimo oppresso dalla vecchiaia, si lasció 
convincere dagli ambasciatori. Avvalendosi, nelle trattative 
con essi, dell'assistenza di tutto l'esercito, sigló la pace con 
Basilio alle seguenti condizioni: egli avrebbe deposto la co- 
rona dal capo e smesso di vestire il colore ch’era simbolo 
della dignità imperiale, ma nella gerarchia dell’impero si 
sarebbe collocato subito dopo di lui; gli ufficiali e tutti gli 
altri che avevano collaborato alla rivolta avrebbero conser- 
vato i medesimi gradi e goduto a vita delle medesime onori- 
ficenze di cui egli li aveva insigniti; essi inoltre non sarebbe- 
ro stati espropriati dei beni che già possedevano o che ave- 
vano ricevuti da lui, né privati di quant'altro fosse toccato 
loro in più. 

27. Su queste basi le due parti trovarono l'intesa, e lim- 
peratore si trasferì da Costantinopoli? a una delle sue più 
splendide tenute per ricevere la controparte e siglare il trat- 
tato85. Egli era dunque assiso nel padiglione imperiale c a 
Sclero, sin da notevole distanza, s'affiancarono gli uomini 
della guardia per fargli da scorta e introdurlo al cospetto 
dell’imperatore. E non era a cavallo, ma a piedi, che egli vi 
veniva portato: imponente com’era di statura e già veneran- 
do in età, s'avanzava sostenuto8 per ambedue le braccia. 
Come vide quell'uomo in lontananza, l’imperatore pronun- 
ciò dinanzi agli astanti questa frase poi divenuta di pubblico 
dominio#7: «Ecco colui che temevo, quest'uomo tenuto per 
le braccia, che s'avanza mio supplice!». Sclero, che l'avesse o 
no fatto di proposito, s'era tolto ogn'altra insegna del potere 
ma non aveva sfilato dai piedi i calzari tinti di porpora e 
nell’avanzare verso l’imperatore si teneva come attaccato 
addosso un avanzo d’usurpazione. Basilio, quando se ne 
accorse da lontano, fu invaso dallo sdegno e chiuse gli 
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ὀφθαλμοὺς ἔβυσε, μὴ ἂν ἄλλως τοῦτον ἐθέλων ἰδεῖν, εἰ μὴ 
πάντη ἰδιωτεύσοι τῷ σχήματι: αὐτοῦ γοῦν που πρὸς τῇ τοῦ 
βασιλέως σκηνῇ ἀπελίττεται καὶ τὸ ἐρυθρὸν πέδιλον ὁ 
Σκληρός, καὶ οὕτως ὑπέδυ τὴν στέγην. 

28. Καὶ ὁ βασιλεὺς εὐθὺς ἐξανέστη ἰδών: καὶ ἐφιλη- 
σάτην ἄμφω ἀλλήλω, εἶτα δὴ καὶ διαλόγων πρὸς ἀλλήλους 
ἡψάσθην, ὁ μὲν τῆς τυραννίδος ἀπολογούμενος, καὶ αἰτίας 
τιθεὶς δι ἃς ἐβουλεύσατό τε τὴν ἀποστασίαν καὶ ἔδρασε: ὁ 
δὲ ὁμαλῶς τὴν ἀπολογίαν δεχόμενος, καὶ ἐς δαιμονίαν 
τύχην ἀναφέρων τὸ πεπραγμόνον. Ὡς δὲ καὶ κοινοῦ μετεῖχον 
κρατῆρος, ὁ βασιλεὺς τὴν δεδομένην κύλικα τῷ Σκληρῷ τοῖς 
οἰκείοις προσαγαγὼν χείλεσι καὶ πιὼν ὅσον δὴ μέτριον, 
αὖθις ἀντιδίδωσι τῷ ἀνδρί, ὑποψίας ἀπάγων καὶ τὸ τῶν 
σπονδῶν παραδεικνὺς ὅσιον. Εἶτα δὴ καὶ οἷον στρατηγικὸν 
ἄνδρα ἠρωτήκει περὶ τοῦ κράτους καὶ ὅπως ἂν αὐτῷ ἁστα- 
σίαστος ἡ ἀρχὴ τηρηθείη: ὁ δὲ ἄρα οὐ στρατηγικὴν βουλήν, 
ἀλλὰ πανοῦργον εἰσηγεῖται γνώμην, καθαιρεῖν μὲν τὰς ὑπερ- 
όγκους ἀρχὰς καὶ μηδένα τῶν ἐν στρατείαις ἐᾶν πολλῶν 
εὐπορεῖν, κατατρύχειν τε ἀδίκοις εἰσπράξεσιν, ἵνα τοῖς 
ἑαυτῶν ἀσχολοῖντο οἶκοις, γυναῖκά τε εἰς τὰ βασίλεια μὴ 
εἰσαγαγεῖν, καὶ μηδενὶ πρόχειρον εἶναι, μηδὲ τῶν ἐν ψυχῇ 
βουλευμάτων πολλοὺς ἔχειν εἰδήμονας. 

29. | Ἐπὶ τούτοις διαλελυμένης αὐτοῖς τῆς κοινολογίας, 
ὁ μὲν Σκληρὸς ἐπὶ τοὺς ἀποτεταγμένους αὐτῷ ἀγροὺς ἀπιῶν 
καὶ ὀλίγον διαβιοὺς μετήλλαξε τὴν ζωήν: ὁ δὲ βασιλεὺς Ba- 
σίλειος τά τε ἄλλα κατὰ πολλὴν ὑπεροψίαν τῶν ὑπηκόων 
ἔδρα, καὶ οὐκ εὐνοίαις μᾶλλον ἢ φόβοις τὴν ἀρχὴν ἑαυτῷ 
σοβαρωτέραν ὡς ἀληθῶς διετίθετο: τοῖς δὲ ἔτεσι προστιθεὶς 
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occhi: non voleva vederlo se non in panni inequivocabil- 
mente privati. Là, presso la tenda dell'imperatore, Sclero si 
sfiló anche i calzari rossi; e s'introdusse cosi nel padiglione. 

28. Non appena lo scorse, il monarca si levò in piedi. I 
due si baciarono l’un l’altro e poi ebbe inizio il colloquio, tra 
il primo che giustificava la tentata usurpazione e andava 
adducendo ragioni che l’avrebbero indotto a concepire e poi 
a mettere in atto la rivolta, e il secondo che accoglieva paca- 
tamente la difesa dell’altro e ripeteva d’attribuire l’accaduto 
a una malaugurata fatalità. Quando fu l'ora della libagione 8, 
l’imperatore accostò alle proprie labbra il calice destinato a 
Sclero e glielo rese dopo averne bevuto un sorso adeguato, 
per fugare ogni sospetto e rappresentare la santità del tratta- 
to. Poi interrogò il nostro, ch'era tanto esperto stratega, sul 
modo di esercitare il potere e di mantener l’impero indenne 
da sedizioni. L'altro fornì non già una valutazione di ordine 
militare ma un consiglio da scaltro politico, suggerendogli di 
neutralizzare le cariche troppo potenti, di non lasciare che 
nessuno dei generali divenisse ricco a dismisura e di logorar- 
li con tasse spropositate, sì che se ne rimanessero assorbiti 
nelle faccende loro; di non far mai entrare una donna negli 
appartamenti imperiali, di non rendere la propria persona 
facilmente accessibile né partecipare a molti i propositi che 
tenesse in animo. 

29. Con ciò si sciolse il loro abboccamento8? e Sclero, 
ritiratosi nei possedimenti che aveva avuto assegnati, dopo 
essere sopravvissuto ancora per poco si partì da questa vita. 
Quanto all'imperatore Basilio, egli andò improntando ogni 
sua azione a grande alterigia verso i propri sudditi: più incu- 
tendo timori che concedendo favori, davvero egli gestiva il 
suo potere in modo vieppiù autoritario. Man mano che con 
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καὶ πεῖραν ἁπάντων συνειληφώς, ἀπροσδεὴς ὥσπερ τῶν 
σοφωτέρων ἐτύγχανεν ὤν. Αὐτὸς γοῦν ἦρχε | καὶ τῶν βου- 
λευμάτων, αὐτὸς δὲ (δι)ετίθη καὶ τὰ στρατόπεδα: τὸ δὲ ro- 
λιτικὸν οὐ πρὸς τοὺς γεγραμμένους νόμους, ἀλλὰ πρὸς τοὺς 
ἀγράφους τῆς αὐτοῦ εὐφυεστάτης ἐκυβέρνα ψυχῆς: ὅθεν 
οὐδὲ προσεῖχε λογίοις ἀνδράσιν, ἀλλὰ τούτου δὴ τοῦ μέρους, 
φημὶ δὲ τῶν λογίων, καὶ παντάπασι καταπεφρονήκει. Ὅθεν 
καὶ θαυμάζειν μοι ἔπεισιν, ὅτι οὕτως τοῦ βασιλέως 
κατολιγωροῦντος τῆς περὶ τοὺς λόγους σπουδῆς, οὐκ ὀλίγη 
φορὰ φιλοσόφων καὶ ῥητόρων κατ ἐκείνους τοὺς χρόνους 
ἐγένετο: μίαν δὲ λύσιν εὑρίσκω τῆς ἀπορίας µου καὶ τοῦ 
θαύματος ἀκριβεστάτην, ὡς εἰπεῖν, καὶ ἀληθεστάτην, ὅτι μὴ 
πρὸς ἄλλο τέλος τοὺς λόγους οἱ τότε ἄνδρες μετεχειρίζοντο, 
ἀλλ᾽ ἐσπούδαζον περὶ αὐτοὺς ὡς αὐτοτελεῖς: ἀλλ᾽ οἱ πολλοὶ 
παρὰ τὴν παίδευσιν οὐχ οὕτω βαδίζουσιν, ἀλλὰ τὸ χρηματί- 
ζεσθαι εἰς πρώτην αἰτίαν τῶν λόγων ἀναφέρουσι, μᾶλλον δὲ 
διὰ τοῦτο τὰ περὶ τοὺς λόγους σπουδάζουσι, κἂν μὴ εὐθὺς 
τὸ τέλος προσίῃ, ἀφίστανται τῆς ἀρχῆς. Οὗτοι μὲν οὖν 
ἐρρώσθων. 

30. Ὁ δὲ λόγος αὖθις εἰς τὸν βασιλέα ἀναφερέσθω: οὗ- 
τος γάρ, ἐπειδὴ καὶ τὸ βάρβαρον ἀνεκάθηρε, καὶ τὸ ὑπή- 
κοον, iv οὕτως εἴπω, παντοδαπῶς ἐχειρώσατο, οὐκ ὅτι μέ- 
νειν ἐπὶ τῆς προτέρας ἠξίωσε προαιρέσεως, ἀλλὰ . τὰ 
προὔχοντα τῶν γενῶν καθελὼν καὶ εἰς ἶσον τοῖς ἄλλοις | 
καταστήσας, κατὰ πολλὴν εὐπέτειαν τὸ κράτος διακυβερνῶν 
ἐτύγχανε, καί τινα λογάδα περὶ αὐτὸν πεποιηκὼς ἀνδρῶν, 
οὔτε τὴν γνώμην λαμπρῶν, οὔτε μὴν ἐπισήμων τὸ γένος, 
οὔτε τὰ ἐς λόγους ἐς τὸ ἄγαν πεπαιδευμένων, τούτοις καὶ 
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gli anni acquisiva anche una maggiore perizia in ogni cosa, 
si trovava in certo senso a non essere più vincolato agli 
esperti: era egli solo a prender decisioni, egli solo a disporre 
le sue milizie. E i civili, egli li governava non in base alle 
leggi scritte ma a quelle non scritte del suo animo peraltro 
genialissimo. Non dava perciò il minimo peso agli eruditi, 
ma anzi nutriva per questa categoria, voglio dire quella degli 
uomini di cultura, il più assoluto disinteresse??. Per cui anzi 
mi vien fatto di stupire della circostanza che, concedendo 
l’imperatore tanto mediocre stima allo studio delle lettere, 
nondimeno sia germogliata in quei tempi una fioritura di 
filosofi e retori niente affatto mediocre”. Alla mia perplessi- 
tà ed al mio stupore una sola risposta”? trovo per così dire 
perfettamente calzante e verosimile, che cioè gli uomini di 
allora non si dedicarono” alle lettere per un fine estrinseco, 
ma le coltivarono come fine a se stesse a proprie spese; lad- 
dove invece i più alla cultura non si accostano così, ma con- 
siderano motivazione primaria alle lettere l’arricchirsi, e 
piuttosto a questo scopo le coltivano, e se il fine non è pre- 
sto raggiunto se ne distaccano senza esitazione?*. Ma lascia- 
mo andare costoro. 

30. ‘Torniamo invece a narrare dell’imperatore. Dopo 
aver spazzato via l'elemento barbaro?5 e per così dire sopraf- 
fatto con ogni mezzo anche il proprio popolo, decise di ope- 
rare una radicale svolta politica”. Neutralizzate e abbassate 
al livello degli altri casati le più eminenti tra le famiglie 
nobili, si trovò a gestire il potere con assai maggior agio e, 
scelto ad affiancarlo un gruppetto d'individui che non briila- 
vano né per intelletto né per stirpe né per troppa istruzione, 


29, 7-8. ἀπροσδεὴς... τῶν σοφωτέρων cf. Plutarch. Tuend. San. 1,122 e 
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τὰς βασιλείους ἐπιστολὰς ἐνεχείρισε, καὶ τῶν ἀπορρήτων 
κοινωνῶν διετέλει. Ἐπεὶ δὲ ποικίλη τότε οὐκ ἦν ἡ τῶν βα- 
σιλέων πρὸς τὰς ὑπομνήσεις ἢ δεήσεις ἀπόκρισις, ἀλλ᾽ 
ἀφελὴς καὶ λιτὴ (τοῦ γὰρ κομψῶς καὶ συντεταγμένως γρά- 
φειν ἢ λέγειν ἀπείχοντο παντελῶς), τά τε γοῦν ἐπιόντα τῇ 
γλῶττῃ ῥήματα, ταῦτα συνείρων τοῖς γράφουσιν ὑπηγόρευε, 
καὶ δεινὸν οὐδὲν ὁ λόγος εἶχεν, οὐδὲ περίεργον. 

31. ᾿Απὸ τοίνυν ὑπερηφάνου καὶ βασκάνου τύχης τὴν βα- 
σιλείαν καταβιβάσας, οὐ μόνον λείαν ἑαυτῷ τὴν ὁδὸν εὐτρέ- 
mos τῆς ἀρχῆς. ἀλλὰ καὶ τὰς ἐξαγωγὰς τῶν διδομένων ἀπο- 
φράξας χρημάτων, πολυτάλανετον» ἑαυτῷ τὸν ὄλβον τῆς Ba- 
σιλείας πεποίηκε, τὰ μὲν μὴ διδούς, τὰ δὲ καὶ προστιθεὶς 
ἔξωθεν: ἐς γὰρ μυριάδας εἴκοσι ταλάντων ἔμπλεω τὰ τῶν 
ἀνακτόρων ταμεῖα πεποίηκε. Τὸν δὲ λοιπὸν χρηματισμὸν τίς 
ἂν εὐπορήσοι τῷ λόγῳ συναγαγεῖν; ὅσα γὰρ ἐν Ἴβηρσί τε 
καὶ Ἄραψι, καὶ ὅσα ἀποτεθησαύριστο εἰς Κελτοὺς ὁπόσα τε 
ἡ Σκυθῶν εἶχε γῆ, καί, ἵνα συντόμως εἴπω, τὸ πέριξ βαρβα- 
ρικόν, πάντα ἐς ταὐτὸ συνενηνοχὼς τοῖς βασιλικοῖς ταμείοις 
ἀπέθετο: ἀλλὰ | καὶ τῶν καταστασιάντων αὐτόν, εἶτα δὴ 
καθαιρεθέντων, τὴν ἐν χρήμασιν εὐδαιμονίαν ἐκεῖσε φέρων 
ἀπεθησαύρισε. Καὶ ἐπεὶ δὴ οὐκ ἤρκεσαν αὐτῷ αἱ τῶν κατε- 
σκευασμένων οἴκων ὑποδοχαί, ὑπογείους ὀρύξας ἕλικας κατὰ 
τὰς τῶν Αἰγυπτίων σύριγγας, £v αὐτοῖς οὐκ ὀλίγα τῶν συνει- 
λεγμένων ἐταμιεύσατο. ᾿Απέλαυε δὲ οὐδενός, ἀλλ’ οἱ πλείους 
τῶν λίθων τῶν τε λευκοτάτων, οὓς μαργαρίτας | φαμέν, καὶ 
τῶν διαφόροις ἀποστιλβόντων τοῖς χρώμασιν, οὐκ ἐν ται- 
νίαις κεκόλληντο ἢ στρεπτοῖς, ἀλλ᾽ αὐτοῦ που κατὰ γῆς 


14. ἀπείχοντο Sykutris: -ετο P edd. | τά τε Sathas (in adnot.): ταῦτα P τὰ Pantazidis 
Renauld 

31, 4. πολυτάλανετον; Maas (apud Sykutris), cf. infra 6: -τάλαν P edd. 10. ἡ 
edd.: εἰς P 11. ταὐτὸ Mondry-Beaudouin Renauld: τ αὐτῶ P τ αὐτὸ Sa- 
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a costoro non solo mise in mano i rescritti imperiali, ma 
prese anche a far parte dei segreti di Stato. Giacché poi non 
era molto complessa, a quel tempo, la formula usata dai due 
imperatori® per rispondere ai memoriali e alle petizioni, ma 
semplice e scarna?’ (si astenevano totalmente, in effetti, dal- 
lo scrivere o dal parlare fiorito ed elaborato!9?), egli stesso 
metteva insieme e dettava ai segretari quelle parole che gli 
venivano alle labbra, ed il suo stile nulla aveva di ricerca- 
to!?! o ridondante 102, 

31. Sottratto ch'ebbe dunque l'impero a un fato protervo 
e invidioso, non solo si appianó la via del potere ma, sbarra- 
ta l'uscita alle ricchezze che affluivano, moltiplicò il patri- 
monio imperiale!9? parte col non spendere e parte con Pag- 
giungervi dall'esterno: infatti, portò il tesoro della corona 
all'ammontare di duecentomila talenti. E il resto della fortu- 
na rastrellata, chi mai potrebbe censirlo a parole? Tutto 
quanto era in mano agli Iberi e agli Arabi, tutto quanto era 
stato accumulato presso i Celti, tutto quanto possedeva la 
terra degli Sciti!° e, in breve, il confinante universo barbari- 
co, tutto egli concentrò e ripose nelle casse imperiali. Ma 
non basta: egli trasferì nei suoi forzieri anche la fortuna 
mobiliare di quegli stessi suoi sudditi che gli s'erano ribellati 
ed erano quindi stati eliminati. E non bastandogli perciò i 
vani delle apposite sale, fece scavare delle gallerie sotterra- 
nee elicoidali sul modello di quelle delle tombe egizie 105 e in 
esse ripose non pochi dei beni radunati. E non godeva di 
nessuno d’essi: la maggior parte delle pietre preziose, tanto 
di quelle chiarissime che chiamiamo perle quanto di quelle 
scintillanti di vari colori, non si trovavano incastonate su 
diademi o collari ma giacevano lì, gettate chissà dove sotto 


31, 2. λείαν... 660v Hom. Od. X 103 16. Αἰγυπτίων σύριγγας cf. Aelian. Nat. 
Anim. VI 43 Pausan. I 42,3 
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ἐρριμμένοι ἐτύγχανον. Ὁ δὲ πορφυρᾶν ἐσθῆτα ἠμφιεσμένος, 
οὐδὲ τὴν κατακόρως ὀξεῖαν, ἀλλὰ τὴν μέλαιναν, μαργαρίτισι 
[τισὶ] τὸ ἐπίσημον ἔχουσαν, τάς τε προόδους ἐποιεῖτο καὶ 
τοῖς τέλεσιν ἐχρημάτιζεν: τὸν δὲ πλεῖστον τῆς ἀρχῆς αὐτοῦ 
χρόνον στρατεύων, καὶ τάς τὲ τῶν βαρβάρων ἀνείργων ἐπι- 
δρομὰς τά τε ἡμέτερα φρουρῶν ὅρια, οὐ μόνον οὐδὲν ἐξεφό- 
ρει τῶν ἀπατεθειμένων, ἀλλὰ καὶ πολλαπλάσια τὰ συνειλεγ- 
μένα ἐδείκνυε. 

32. Ἐποιεῖτο δὲ τὰς πρὸς τοὺς βαρβάρους στρατείας οὐχ 
ὥσπερ εἰώθασιν οἱ πλείους τῶν βασιλέων ποιεῖν, μεσοῦντος 
ἐξιόντες ἔαρος καὶ τελουτῶντος θέρους ἐπαναζευγνύντες, 
ἀλλ᾽ ὅρος αὐτῷ τῆς ἀναζεύξεως ἦν τὸ τοῦ σκοποῦ τέλος, ἐφ᾽ 
ᾧ καὶ τὴν κίνησιν ἐποιήσατο. Απεκαρτέρει δὲ καὶ πρὸς ψῦ- 
χος ἀκμάζον καὶ πρὸς ἀκμὴν θέρους, καὶ διψῶν οὐκ εὐθὺς 
ταῖς πηγαῖς προσῄει, ἀλλ ἦν ὡς ἀληθῶς πρὸς πᾶσαν 
ἀνάγκην φύσεως στερρός τε καὶ ἀδαμάντινος. Τὰ δὲ τῶν 
στρατοπέδων εἰς τὸ ἀκριβὲς εἰδώς, οὐ πλήθη φημὶ τάξεως, 
οὐδὲ λόχους συνηρμοσμένους, οὐδὲ δεσμοὺς τάξεως καὶ λύ- 
σεις εὐκαίρους, ἀλλὰ καὶ τὰ ἐς τὸν πρωτοστάτην καὶ τὰ ἐς 
τὸν ἡμιλοχίτην καὶ ὁπόσα καὶ ἐς τὸν κατόπιν ἀνενεγκεῖν, 
εὐπετῶς τούτοις ἐν τοῖς πολέμοις ἐχρῆτο: ὅθεν οὐδ᾽ ἐπ 
ἄλλοις τὴν τάξιν τούτων ἐτίθετο, ἀλλ᾽ ἑκάστου καὶ τὴν φύ- 
σιν καὶ τὴν τεχνικὴν ἀγωνίαν εἰδὼς καὶ πρὸς ὃ ἢ τῷ ἤθει ἢ 
τῇ παιδείᾳ συνήρμοστο, πρὸς τοῦτο συνῆγε καὶ συνεβίβαζε. 

33. Ἠιδει δὲ καὶ ὁπόσα τῶν σχημάτων τοῖς | λόχοις Av- 
σιτελεῖ, τὰ μὲν ἀπὸ τῶν βιβλίων ἀναλεξάμενος, τὰ δὲ καὶ 
αὐτὸς συντελέσας ἐκ φυσικῆς ἐπιστήμης τοῖς γινομένοις: 


21. πορφυρᾶν Pantazidis: -ρὰν P edd. | ἠμφιεσμένος Pantazidis edd.: ἐμ- P 22. 
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32, 3. ἔαρος edd.: ἀέρος P 6. ἀκμάζον Bury (in indice Sathas?) Kurtz Renauld: 
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Renauld 12. καὶ P Sathas: ἐστὶν Renauld perperam 16. συνήρμοστο 
edd.: -οσθαι P | συνῆγε Pantazidis Renauld: -εἴγε P -εἴχε Sathas 
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terra. Ed egli nelle sortite in pubblico o durante le udienze 
ai funzionari di palazzo!% era sempre vestito dell’abito di 
porpora, non già quella troppo accesa, ma quella cupa, qua e 
là illuminata da poche perle. E trascorrendo la maggior par- 
te del tempo del suo regno in guerra, a sbarrare il passo!” ai 
barbari e a custodire i nostri confini, non solo non attingeva 
mai ai tesori messi in serbo ma anzi via via li moltiplicava. 

32. Non conduceva le campagne contro i barbari alla 
maniera dei più tra i sovrani, che escono a metà primavera e 
rientrano sul morir dell’estate: per lui a segnare l’ora del 
rientro! era l'estinguersi stesso del fine per cui s'era mosso. 
Aveva del resto eccezionale resistenza al freddo più pungen- 
te come alla più alta punta di caldo e, assetato, non s'appres- 
sava subito alla fonte: era davvero duro come il diamante di 
fronte a ogni necessità fisica. Conoscendo alla perfezione 
l’arte militare!9?, e non dico solo le masse da disporre a bat- 
taglia, gli allacciamenti delle unità e gli opportuni concate- 
namenti e scomponimenti delle formazioni, ma anche i 
compiti specifici del comandante di compagnia e di plotone 
e le competenze tutte da affidarsi ai gradi inferiori, con 
disinvoltura se ne avvaleva nelle battaglie; per cui non affi- 
dava questi singoli ruoli indifferentemente all’uno o all’altro, 
ma conoscendo e l’indole e la professionalità di ciascuno, e 
quale fosse il ruolo cui per carattere o per formazione!!? 
meglio si adattava, in questo lo utilizzava e a questo lo pre- 
parava. 

33. Conosceva inoltre i tipi di formazione!!! vantaggiosi 
alle unità leggere: parte aveva tratto dai libri, parte perso- 
nalmente lucrato dalla reale esperienza!!? dei fatti. Ma, se 


32, 2-3. μεσοῦντος... θέρους Thuc. IV 117,1 al. 6. ἀκμὴν θέρους cf. Xeno- 
phon. Hist. Gr. V 3,19 15. τεχνικὴν ἀγωνίαν Plat. Resp. II 374 b 
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πολεμεῖν δὲ καὶ κατὰ φάλαγγα ἵστασθαι ἐπήγγελλε μὲν καὶ 
ἐποιεῖτο τὸ σχῆμα, οὐ πάνυ δὲ τὴν πρᾶξιν ἐβούλετο, τὴν 
ὀξεῖαν τροπὴν εὐλαβούμενος: ὅθεν τὰ πολλὰ λόχους ἐκάθιζε, 
καὶ μηχανὰς ἐποιεῖτο, καὶ ἠκροβολίζετο πόρρωθεν, τοῖς ψι- 
λοῖς ἐπιτάττων τὴν τέχνην. Ἐς δὲ πόλεμον καθιστάμενος, 
καὶ τὰς τάξεις δεσμήσας τοῖς τακτικοῖς σφίγμασι, καὶ οἷον 
καταπυργώσας τὸ στράτευμα, καὶ συναρμόσας ταῖς ἴλαις μὲν 
τὸ στρατόπεδον, ταύτας δὲ τοῖς λόχοις, καὶ τούτους τοῖς 
καθ᾿ ἕνα τῶν | ὁπλιτῶν, οὐδενὶ προπηδᾶν ἐνετέλλετο, οὐδὲ 
τὸν συνασπισμὸν λύειν παρὰ πᾶσαν ἀνάγκην: εἰ δέ τις τῶν 
ἀκμαιοτάτων ἢ ὀξυτάτων ἄλλως ἑαυτὸν ἀποβιασάμενος πορ- 
ρωτάτω τῆς φάλαγγος ἀφιππάσατο, καὶ συμμίξας τοῖς πολε- 
μίοις τροπὴν ἐποιήσατο, ἐπαναζεύξας οὐ στεφάνων οὐδ᾽ ἀρι- 
στείων ἐτύγχανεν, ἀλλ εὐθὺς τοῦτον τοῦ τε στρατεύματος 
διῇρει καὶ μετὰ τῶν παρανομούντων τάξας ἐτιμωρεῖτο. Με- 
γάλην «γὰρ» ῥοπὴν πρὸς τὸ νικᾶν ἠγεῖτο μὴ ἀπερρωγυῖαν 
σύνταξιν, καὶ τούτῳ μόνῳ ἀτρέπτους τὰς τῶν Ῥωμαίων ἐνό- 
µιζε φάλαγγας. Βαρυνομένων δὲ τῶν στρατιωτῶν τὴν ἐφο- 
δείαν τῆς μάχης καὶ ἐς προῦπτον ὑβριζόντων αὐτόν, ὁμαλῶς 


οὗτος τὰς ἐπ’ αὐτὸν λοιδορίας ἐδέχετο, καὶ μειδιῶν ἐφ᾽ 


ἱλαρῷ ἤθει εὐλογίστους ἀπεδίδου τὰς ἀποκρίσεις, ὥς: «Οὐκ 
ἂν ἄλλως παυσαίμεθα πολεμοῦντες». 

34. Απεμέριζε δὲ τὸ ἑαυτοῦ ἦθος καὶ κατάλληλον ἐδίδου 
καιροῖς τε μαχίμοις καὶ εἰρηνικαῖς καταστάσεσι, μᾶλλον δέ, 
εἰ δεῖ τἀληθὲς ἐρεῖν, πανουργότερος μὲν ἐν πολέμοις ἦν, ἐν 
δὲ εἰρήνῃ βασιλικώτερος: καὶ τὰς ὀργὰς ταμιεύων καὶ ὥσπερ 
ὑπὸ σποδιᾷ κρύπτων τῇ ἑαυτοῦ ψυχῇ, | εἴ τινες ἐν τοῖς πολέ- 


4, ἐπῆγγελλε Pantazidis Renauld: -ήγγειλε P Sathas 12. καθ ἕνα Pantazidis 
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pure impartiva al suo esercito l'ordine di allinearsi a batta- 
glia in schieramento frontale e costituiva la formazione, non 
era affatto propenso allo scontro diretto, di cui temeva il 
brusco capovolgersi; sicché in genere teneva ferme le unità 
di linea ed impegnava il nemico con diversivi e tiri a distan- 
za, incaricando di tali opetazioni le truppe sciolte. Una volta, 
poi, che s'era disposto a battaglia e aveva allacciato fra loro 
le file in serrato schieramento e, per così dire, compresso il 
suo esercito in guisa di colonna e collegato al quartier gene- 
rale i drappelli di cavalleria e questi alle compagnie leggere 
ed esse alle varie unità di fanteria pesante, non permetteva 
che alcuno muovesse un passo in avanti e rompesse la com- 
pattezza dei ranghi, a nessun costo. Se qualcuno poi dei più 
gagliardi o dei più lesti, violando gli ordini, s'azzardava a 
spronare il cavallo oltre la linea della falange, ingaggiava 
tenzone coi nemici e li volgeva in fuga, una volta rientrato 
non otteneva serti né premi: non solo veniva infmediata- 
mente espulso dalle file, ma punito assieme ai rei d’insubor- 
dinazione. Basilio riteneva infatti che fosse decisivo, per vin- 
cere, mantenere uno schieramento compatto e mai infran- 
gerlo, e teneva per imbattibili le falangi romane soltanto a 
questa condizione. E quando gli ufficiali s'esasperavano per 
quel continuo differir lo scontro e inveivano contro di lui a 
viso aperto, egli accoglieva pacatamente le loro contumelie e 
sorridendo con fare disteso replicava loro, assai ragionevol- 
mente: «Altrimenti non finiremmo più di far la guerra». 
34. Il suo carattere sapeva scindersi e adattarsi sia ai tem- 
pi di guerra che alla condizione pacifica, ma se dobbiamo 
dire la verità egli in guerra era più accorto e più dispotico in 
pace: metteva in serbo le sue collere durante le campagne 
militari e per così dire le teneva celate sotto la cenere!!3 del 


34, 5. ὑπὸ σποδιᾷ κρύπτων cf. Hom. Od. V 488 Eur. Cycl. 615 al. 
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poig παρηνομήκασιν, ἀνῆπτε ταύτας καὶ ἀπεκάλυπτεν ἐπανα- 
ζεύξας εἰς τὰ βασίλεια, καὶ δεινῶς τηνικαῦτα ἐμνησικάκει 
τοῖς κακουργήσασι. Τὸ δὲ στερρὸν τῆς γνώμης ἐπὶ πολλοῖς 
μὲν ἐδείκνυεν, ἔστι δὲ ὅτε «καὶ; μετήλλαττεν: καὶ πολλοῖς 
καὶ τὰς ἀρχὰς τῶν ἁμαρτανομένων ἐπεξετάζων, τοῖς πλείο- 
σιν ἠφίει καὶ τὰ τέλη. τῶν πράξεων, ἢ συμπαθείᾳ διδοὺς ἢ 
ἄλλως ἐκείνοις προσκείμενος. Βραδέως δὲ πρός τινα πρᾶξιν 
κεκινημένος, τὸ δόξαν οὐδαμῇ ἐβούλετο ἀλλοιοῦν: ὅθεν οὔθ᾽ 
οἷς εὐμενὴς ἦν, τούτοις, εἰ μή πού τις ἀνάγκη ἐπῆν, τὸ ἦθος 
μετήλλαττεν, οὔτε, εἴ τισι πρὸς ὀργὴν ἐξερράγη, ταχὺ µετε- 
βάλλετο: ἀλλ ἦν ἡ τῶν δοξάντων αὐτῷ διαίρησις κατὰ τὸ 
μέλλον καὶ θεῖον κριτήριον. 


[Περὶ τοῦ εἴδους] 


35. Tò μὲν οὖν ἦθος αὐτῷ τοιοῦτον, τὸ δὲ εἶδος εὐγέ- 
νειαν κατηγόρει φύσεως: τό τε γὰρ ὄμμα χαροπὸν καὶ λαμ- 
πρὸν καὶ ἡ ὀφρὺς οὐκ ἐπικειμένη καὶ σκυθρωπάζουσα, οὔτε 
θηλυπρεπῶς κατ᾽ εὐθεῖαν ἐκτεταμένη γραμμήν, ἀλλ’ ὑπερκει- 
μένη καὶ τὸ ἀγέρωχον τοῦ ἀνδρὸς ὑπεμφαίνουσα: αἱ δὲ τῶν 
ὄψεων ἀκτῖνες οὔτε βεβυθισµέναι πρὸς τὸ πανουργότερον 
καὶ δεινότερον, οὔτε μὴν ἐκκεχυμέναι πρὸς τὸ χαυνότερον, 
ἀλλ᾽ αἴγλης ἀρρενωποῦ ἀποστίλβουσαι: τὸ δὲ πρόσωπον ξύμ- 
παν ὥσπερ ἀπὸ κέντρου ἐς ἀκριβῆ κύκλον ἀποτετόρνευτο, 
καὶ δι εὐπαγοῦς αὐχένος καὶ ἐπιμήκους τὸ μέτριον τοῖς 


8. κακουργήσασι Sathas^: -μασι P Sathas! Renauld 9. xai suppl. edd. 13. 
οὐδαμῇ Sykutris: -μοῦ P edd. 15-6. οὔτε... μετεβάλλετο om. Sathas 16. 
διαίρησις (ex -σεις P) Renauld: διαίτησις Sathas 

35. Titulus. εἴδους Sykutris coll. VI 125: ἰδίου (ex ið P) edd. 
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proprio animo ma, se qualcuno aveva trasgredito ai suoi 
ordini, una volta tornato a palazzo le riaccendeva e le dissep- 
pelliva, e allora imperversava con rancore contro i colpevoli. 
Manifestava in varie circostanze la pervicacia del suo spirito, 
ma v'era anche caso che la deponesse; e se ad alcuni conte- 
stava errori ch'erano appena potenziali, ai più condonava fin 
l'estrema conseguenza d'un'azione errata, o perché mosso a 
compassione, o che li avesse a cuore per altro motivo. Lento 
nel risolversi a qualsivoglia iniziativa, in nessun caso era 
disposto poi a mutar parere; cosicché non cambiava mai 
disposizione verso quelli coi quali s'era una volta mostrato 
indulgente, a meno che non sopravvenisse un qualche fatto 
grave, né, una volta che s'era adirato con qualcuno, era faci- 
le che poi mutasse atteggiamento: e la parzialità dei suoi 
pareri era sentenza eterna e decreto divino. 


[Dell'aspetto fisico] 


35. Tale era dunque il suo carattere. Quanto all'aspetto 
fisico, da esso traspariva naturale nobiltà. L'iride, lucente, 
era d'un azzurro vólto al grigio!!*, e il sopracciglio non era 
basso e folto!!5 né femminilmente disteso in linea retta, ben- 
si alto, arcuato, e tradiva l'orgoglio dell'uomo. Gli occhi non 
erano infossati, con qualcosa di furbo e di bieco, e neppure 
di quelli sporgenti che danno un’aria vacua, ma scintillavano 
d'un bagliore virile. Il capo pareva tornirsi tutto su di un 
unico perno in una perfetta sfericità, e gli s'impostava tra le 
spalle a mezzo d'un collo ben saldo e moderatamente slan- 


35, 3. ὀφρὺς... σκυθρωπάζουσα cf. Eur. Phoen. 1333 4, κατ᾽ εὐθεῖαν... 
γραμμήν cf. Arist. An. Pr. 49b 35 9. κύκλον ἀποτετόρνευτο cf. Plat. Tim. 
33b 
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ὤμοις συνήμοστο. | Τό «τὲ» στέρνον οὔτε προβεβλημένον 2125; 


καὶ οἷον ἐκκείμενον οὔτ᾽ αὖθις ἐγκείμενον καὶ οἷον ἀποστε- 
νούμενον, ἀλλ᾽ ἐμμέτρως ἔχον τῶν διαστάσεων: καὶ τὰ λοι- 
πὰ δὲ μέρη πρὸς τοῦτο συνωμολόγησαν. 

36. Τὴν δὲ ἡλικίαν ἐλάττονα μὲν εἶχε τοῦ μετρίου, συν- 
ηρμοσμένην δὲ τοῖς ἰδίοις μέρεσι καὶ μηδαμοῦ ἐπινεύουσαν- 
ἀφίππῳ μὲν οὖν εἴ τις ἐντετυχήκει αὐτῷ, καὶ πρὸς ἐνίους ἂν 
εἶχε παραβαλεῖν, ἱππαζομένῳ δὲ τὸ κατὰ πάντων ἐδίδου 
ἀσύγκριτον: ἐντετύπωτο γὰρ τῇ ἕδρᾳ κατὰ τοὺς τῶν ἀγαλ- 
μάτων τύπους ὅσα ἐς τοιοῦτον σχῆμα οἱ ἀκριβεῖς πλάσται 
συνήρμοσαν, καὶ τόν τε χαλινὸν τῷ ἵππῳ διδοὺς καὶ ἐπιρ- 
ράσσων, ὄρθιος καὶ ἀκλινὴς ἦν κατά te πρανῶν ὁμοίως καὶ 
κατ᾿ ὀρθίων φερόμενος, αὖθίς τε ἀνείργων καὶ ἀνασειράζων 
τὸν ἵππον ὑψοῦ ἤλλετο οἷον ἐπτερωμένος, καὶ μετὰ τοῦ 
αὐτοῦ σχήματος πρός τε τὸ ἄναντες καὶ πρὸς τὸ κάταντες 
ἦν. Γηράσαντι δέ οἱ τὸ μὲν ὑπὸ τὸν ἀνθερεῶνα ἐψίλωτο 
γένειον, τὸ δ᾽ ὅσον ἀπὸ τῆς γένυος κατακέχυτο, δασεῖά τε ἡ 
θρὶξ ἐγεγόνει καὶ πολλὴ πέριξ περιεπεφύκει, ὅθεν καὶ ἑκα- 
τέρωθεν περιελιχθεῖσα ἐς κύκλον ἀπηκριβώθη καὶ ἐδόκει 
πάντοθεν γενειάσκειν. Εἰώθει γοῦν πολλάκις ταύτην περιε- 
λίττειν, καὶ μάλιστα ὁπότε τῷ θυμῷ διαπυρούμενος ἦν, καὶ 
ἄλλως δὲ χρηματίζων καὶ ἐς ἐννοίας ἀνακινῶν ἑαυτὸν 
ἐχρῆτο τῷ σχήματι: τοῦτό τε οὖν ἐποίει θαμὰ καὶ τῷ τῆς 
χειρὸς ἐκκειμένω «ἔχων» ἀγκῶνε τοῖς κενεῶσι τοὺς δακτύ- 
λους ἐπέβαλλεν. Ὡμίλει δὲ οὐκ ἐπιτροχάδην, οὐδὲ ἀποτορ- 
νεύων τοὺς λόγους, οὐδὲ ἐς περιόδους ἀπομηκύνων, ἀλλὰ nE- 


11. Τό «τὸ» Sykutris: τὸ P Sathas τὸ «δὲ; Renauld 


36, 4. παραβαλεῖν edd.: -λαβεῖν P 13. κατακέχυτο edd.: -τε P 15. περιελι- 
χθεῖσα edd.: -ελε- P 19-20. τὼ... ἐκκειμένω P, restituit Kurtz: τῷ ...-0 
edd. 20. ἔχων suppl. Kurtz | ἀγκῶνε Kurtz: ἀγκῶν Ρ ἀγκῶνι edd. | κενεῶσι 
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ciato. Il petto non era né prominente e come estroflesso né, 
all'opposto, rientrante e come rachitico, ma trovava il giusto 
mezzo fra i due estremi; e a questo canone s'accordavano 
anche le altre membra. 

36. Aveva statura!!5 inferiore alla media, ma la figura era 
ben proporzionata nei rapporti fra le singole parti e per nulla 
incurvata. Se lo si vedeva in piedi, quindi, lo si sarebbe 
anche potuto mettere a confronto con qualcheduno, ma a 
cavallo era in tutto e per tutto incomparabile: egli era com- 
plementare alla sella come lo sono quelle statue che gli 
esperti scultori hanno foggiato appositamente in questa posi- 
zione. Allentando d'un colpo le briglie alla bestia e brusca- 
mente mandandola in avanti, si slanciava già per una china 
come su per un'erta egualmente dritto e fermo in sella; rac- 
corciando di scatto le redini e raccogliendo il cavallo, ese- 
guiva il salto in alto quasi avesse le ali, serbando l'identico 
atteggiamento del corpo nell'alzarsi dal suolo come nell'at- 
terrare oltre l'ostacolo. Con la vecchiaia gli s'era in verità 
diradata la barba sotto il mento, ma tutt'intorno alle gote 
cresceva ancora abbondante, e il pelo era fitto: cosicché 
bastava ravviare verso l'interno i due ciuffi laterali e l'arco si 
chiudeva perfettamente, ed egli sembrava barbuto dappertut- 
to. Aveva preso così il vezzo di avvolgersi quei ciuffi intorno 
alle dita, in particolare quand'era acceso dall'ira; ed anche 
quando aveva udienza o dibatteva pensieri fra sé e sé il gesto 
gli veniva spontaneo. Era questo, appunto, un suo vezzo fre- 
quente, come anche quello d’infilar le dita nello spazio 
lasciato tra le braccia conserte ed il busto dai gomiti piegati 
verso l'esterno. Non parlava fluentemente, non levigava le 
frasi e neppure le estendeva in periodi costrutti, ma le stac- 


36, 7. χαλινὸν... διδοὺς Xenophon. Eq. 10,12 7-8. ἐπιρράσσων cf. Dion. Hal. 
Ant. Rom. IH 25,2 21. ὡμίλει... ἐπιτροχάδην cf. Hom. Il. HI 213 
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ρικόπτων καὶ κατὰ βραχὺ ἀναπαύων, καὶ ἀγροικικῶς μᾶλλον 
ἢ ἐλευθερίως: ὁ δὲ γέλως αὐτῷ καγχασμὸν εἶχε καὶ τῷ παν- 
τὶ συνεβράσσετο σώματι. 

37. Οὗτος ὁ βασιλεὺς μακροβιώτατος δοκεῖ ὑπὲρ πάντας 
τοὺς ἄλλους αὐτοκράτορας γεγενῆσθαι: ἀπὸ μὲν γὰρ γεν- 
νήσεως ἄχρις εἰκοστοῦ χρόνου τῆς ἡλικίας αὐτοῦ τῷ τε πα- 
tpi καὶ Pok Νικηφόρῳ καὶ τῷ pev ἐκεῖνον Ἰωάννῃ τῷ 
Τζιμισκῇ συνεβασίλευσεν ὑποκείμενος, εἶτα δὴ | δύο πρὸς R124 
τοῖς πεντήκοντα ἔτεσι τὴν αὐτοκράτορα ἔσχεν ἀρχήν. 'ED- 
δομηκοστὸν οὖν καὶ δεύτερον ἔτος τῆς βασιλείας ἄγων use- 
ταλλάττει τὸν βίον. 


24. καγχασμὸν Pantazidis Renauld: καὶ χασμὸν P Sathas 
37, 7. βασιλείας P, restituit Sykutris: ἡλικίας edd. perperam 
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cava facendo continue pause, più da rustico che da uomo 
educato; e la sua risata era larga e gli faceva sussultare tutto 
il corpo. 

37. Sembra che quest'imperatore sia stato straordinaria- 
mente longevo, pià di tutti gli altri sovrani: dalla nascita 
sino al ventesimo anno d’età!!7 condivise il trono, in stato di 
tutela, prima col padre, quindi con Niceforo Foca e infine 
col successore di costui, Giovanni Zimisce; in seguito ebbe il 
potere assoluto per cinquantadue anni. Passó quindi a mi- 
glior vita ch'era nel suo settantaduesimo anno di regno!!$. 


ΤΟΜΟΣ ΔΕΥΤΕΡΟΣ 


Κωνσταντῖνος H' 
(1025-1028) 


1. | Τελευτήσαντος Βασιλείου sig τὴν αὐτοκράτορα πε- 
ριωπὴν ὁ ἀδελφὸς αὐτοῦ Κωνσταντῖνος ἐπάνεισι, πάντων 
αὐτῷ παρακεχωρηκότων τῆς ἐξουσίας: ἐπεὶ καὶ ὁ βασιλεὺς 
Βασίλειος τελευτῶν μετακαλεῖται τοῦτον εἰς τὰ βασίλεια, 
καὶ τῆς ἡγεμονίας | ἐγχειρίζει τοὺς οἴακας. Οὗτος ἑβδομη- 
κοστὸν ἔτος ἔχων τῆς ἡλικίας τὴν τῶν ὅλων ἀναλαμβάνει 
διοίκησιν: ἤθους δὲ μαλακωτάτου τυχὼν καὶ ψυχῆς πρὸς πᾶ- 
σαν ῥεπούσης ἀπόλαυσιν, εἶτα καὶ τοὺς βασιλικοὺς θησαυ- 
ροὺς ἔμπλεως χρημάτων ἐφευρηκώς, καταχρῆται τῇ γνώμῃ, 
καὶ ταῖς ἡδοναῖς ἐκδίδωσιν ἑαυτόν. 

2. Τοῦτον τὸν ἄνδρα ὑπογράφων ὁ λόγος τοιοῦτον ἐκδί- 
δωσι: ῥάθυμος ἦν τὴν γνώμην, καὶ οὐ πάνυ περὶ τὴν ἡγεμο- 
νίαν σπουδάζων, ἄλκιμος δὲ ὢν περὶ τὸ σῶμα, δειλὸς ἦν τὴν 
ψυχήν: γηραιὸς δὲ ἤδη γενόμενος καὶ μηκέτι πολεμεῖν δυνά- 
μενος, πρὸς πᾶσαν δύσφημον ἐξετραχύνετο ἀκοήν: καὶ τὸ 
μὲν πέριξ βαρβαρικὸν ὑποκινούμενον καθ᾿ ἡμῶν, ἀξιώμασιν 
ἀνεῖργε καὶ δωρεαῖς, τοὺς δὲ τῶν ὑπηκόων στασιάζοντας 
δεινῶς ἐτιμωρεῖτο: κἂν ὑπείληφέ τινα τολμητίαν ἢ στα- 
σιώδη, πρὸ τῆς πείρας τὴν τιμωρίαν ἐπῆγεν, οὐκ εὐνοίαις 





1, 8. ῥεπούσης Pantazidis Sykutris coll. ΠῚ 4,6: ῥεούσης P edd. 9. ἔμπλεως 
Sathas! (in adnot.) edd.: -πλεω P Sathas! | καταχρῆται Kurtz Renauld: -χρῆσαι P 
Sathas, qui post γνώμῃ suppl. ἔγνων 

2, 5. ἐξετραχύνετο edd.: -τρεχ- P 
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LIBRO SECONDO 


Costantino VIII 
(1025-1028) 


1. Morto Basilio, ascende alla suprema carica dell'impero 
suo fratello Costantino!: tutti si sono fatti da parte?, essendo 
stato il medesimo imperatore Basilio, in punto di morte, a 
convocarlo negli appartamenti regi e a mettergli in mano le 
redini? del potere. Il carico del governo universale cade così 
su un uomo di settant'anni*. Essendo costui d'indole fiacca 
ed animo gaudente, e avendo trovato inoltre le casse impe- 
riali colme di denaro, non fa che secondare la propria indole 
sino all'eccesso e tutto dedicarsi ai piaceri. 

2. Dai racconti? che lo concernono quest'uomo emerge 
cosi: di mente pigra, non troppo sollecito del regno, valido 
nel corpo eppur pavido nell'animo. Fattosi ormai vecchio e 
inabile alla guerra, s'indisponeva a ogni voce funesta; e se 
l'elemento barbaro ai confini si sollevava contro di noi, egli 
lo teneva a freno con onorificenze e donazioni$, mentre 
quand'erano i suoi sudditi a ribellarsi li reprimeva crudel- 
mente: bastava sospettasse qualcuno d'essere un cospiratore 
o un sedizioso per infliggergli il castigo prima di qualsiasi 
accertamento, col risultato di rendersi sottomessi i sudditi?, 


1, 7. ἤθους δὲ µαλακωτάτου... ψυχῆς Plat. Leg. Π 666 b 
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τοὺς ὑπὸ χεῖρα δουλούμενος, ἀλλὰ παντοδαπαῖς βασάνων 
κακώσεσιν: ὀξύρροπος εἰ καί τις ἄλλος ἦν, θυμοῦ | τε 
ἥττων, καὶ πρὸς πᾶσαν ἀκοὴν εὐπαράδεκτος, μάλιστα δὲ 
πάντων οὓς βασιλειῶντας ὑπώπτευε. καὶ διὰ τοῦτο ἐτιμωρεῖ- 
το δεινῶς, οὐ τὸ νῦν ἀνείργων, οὐδὲ περιγράφων αὐτούς, οὐδ᾽ 
ἀπροΐτους ποιούμενος, ἀλλ᾽ εὐθὺς σιδήρῳ τοὺς ὀφθαλμοὺς 
ὀρυττόμενος: ταύτην δὲ τὴν κόλασιν πᾶσιν ἀπεμέτρει, κἂν ὁ 
μὲν μείζονα, ὁ δὲ ἐλάττονα ἁμαρτάνειν ἔδοξε, κἂν ὁ μὲν 
ἔργου ἥπτετο, ὁ δὲ μέχρι φήμης προέβαινεν: οὐ γὰρ ἐφρόντι- 
tev ὅπως ἀναλόγους τὰς τιμωρίας ἀποδώσει τοῖς ἁμαρτήμα- 
σιν, ἀλλ᾽ ὅπως ἂν ἑαυτὸν ἐλευθερώσειε τῶν ὑποψιῶν: ἐδόκει 
δὲ αὐτῷ καὶ ἡ τοιαύτη βάσανος κουφοτάτη τῶν ἄλλων: διό- 
τι δὲ τοὺς τιμωρουμένους ἀπράκτους ἐποίει, ταύτῃ μᾶλλον 
ἐχρῆτο: προέβη δὲ οὕτω ποιῶν ἀπὸ τῶν πρώτων καὶ ἄχρι 
τῶν τελευταίων: ἐξέτεινε δὲ τὸ κακὸν καὶ ἐνίοις τῶν ἐν 
κλήρῳ κατειλεγμένων, οὐδὲ ἀρχιερωσύνης ἐφείσατο: ἅπαξ 
γὰρ κατάφορος τῷ θυμῷ γεγονώς, δυσανάκλητος ἦν καὶ δυ- 
σήκοος πρὸς πᾶσαν παραίνεσιν: οὕτω δὲ δύσοργος ὧν, οὐδὲ 
τοῦ συμπαθοῦς ἤθους ἀπῴκιστο, ἀλλὰ καὶ πρὸς τὰς συμφο- 
ρὰς ἐδυσωπεῖτο καὶ τοῖς ἐλεεινολογουμένοις ἐξευμενίζετο: 
τὴν δὲ ὀργὴν οὐκ ἔμμονον εἶχεν, ὥσπερ ὁ ἀδελφὸς Βασί- 
λειος, ἀλλὰ ταχὺ μετεβάλλετο: καὶ ἐφ᾽ οἷς ἐποίει δεινῶς με- 
τεμέλετο᾽' ἀμέλει κἄν τις αὐτῷ φλεγμαίνοντα κατέσβεσε τὸν 
θυμόν, ἀπείχετό τε τοῦ τιμωρεῖν καὶ χάριτας ὡμολόγει τῷ 
κεκωλυκότι: εἰ δὲ μηδὲν ἐγεγόνει τὸ ἀντικείμενον, ἀπέ- 
σκηπτε μὲν αὐτῷ ὁ θυμὸς | ἐπί τι κακόν, ὁ δ᾽ εὐθὺς ἀκούσας 
ἠνιᾶτο καὶ τὸν τετιμωρημένον συμπαθῶς ἠγκαλίζετο καὶ δά- 
κρυα τῶν ὀμμάτων ἠφίει καὶ ἀπελογεῖτο ἐλεεινοῖς ῥήμασιν. 

3. Εὐεργετεῖν δὲ πάντων μᾶλλον βασιλέων ἠπίστατο, 
πλὴν οὐκ ἐπεμίγνυε τῇ χάριτι ταύτῃ τὴν τῆς δικαιοσύνης 


17. κἂν Sykutris: καὶ P edd. 24. ἐνίοις edd.: -ους P 31-2. μετεμέλετο 
Pantazidis Sykutris: -εβάλλετο P κατεβάλλετο edd. 
3, 2. ἐπεμίγννε Kurtz Renauld: ἁπε- P Sathas 
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anziché con atti d'indulgenza, con ogni sorta di soperchierie. 
Era impulsivo quant’altri mai, incapace di tener testa ai pro- 
pri furori, incline a dar credito a qualunque voce gli venis- 
se all’orecchio, specialmente se relativa a persone sospet- 
tate d’insidiargli il trono, e perciò solo infliggeva a costoro 
pene crudeli: anziché tenerli per intanto a bada con l’inter- 
namento o l’esilio, faceva subito cavar loro gli occhi col 
ferro*. Dispensava doviziosamente? a tutti questa punizione, 
quand'anche l'uno risultasse reo di colpa maggiore e l'altro 
d'una minore, se anche l'uno aveva già reso cffettivi i propo- 
siti mentre per l'altro s'era ancora alle insinuazioni: ció che 
gli premeva non era d'assegnare pene adeguate alle colpe, 
ma di liberarsi dei propri sospetti. Del resto, tale supplizio 
gli pareva più lieve degli altri; e visto che rendeva poi le sue 
vittime del tutto inoffensive, se ne serviva di preferenza; ed 
insisteva ad applicarlo con imparzialità dalle più alte alle più 
basse sfere; ed anzi estendeva il castigo anche ad alcuni 
esponenti del clero, senza risparmiare i vescovi??: una volta 
preso dal furore era irrecuperabile, sordo a ogni persuasione. 
Benché tanto irascibile, non era tuttavia estraneo alla com- 
passione, anzi s'accorava delle altrui disgrazie e si studiava di 
lenirle con frasi pietose. Non era pertinace nel corruccio, 
come il fratello Basilio, ma rapido a mutar disposizione: 
cosicché si costernava tremendamente per ciò che aveva fat- 
to ed anzi, se qualcuno riusciva a smorzare la vampa della 
sua collera, egli non solo rinunciava a punirlo ma gli rende- 
va grazie per averlo trattenuto. Se però mulla interveniva a 
frenarlo, la sua furia lo precipitava in azioni malefiche, 
mentr’egli medesimo, appena se ne rendeva conto, ne era 
straziato, abbracciava con partecipazione la propria vittima, 
grondava lacrime e si discolpava con toccanti parole. 

3. Meglio d’ogni altro sovrano conosceva l’arte della mu- 
nificenza, senonché a questa sua dote naturale non si sposa- 
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ἰσότητα, ἀλλὰ τοῖς μὲν περὶ ἑαυτὸν πάσας θύρας εὐεργετη- 
ἱμάτων ἀνέφγε καὶ ὡς ψάμμον αὐτοῖς τὸν χρυσὸν ἐθησαύρι- 
5 ġe, τοῖς δὲ πόρρω ἐλάττονα τὴν ἀρετὴν ταύτην ἐδείκνυεν. 
Ὠικειοῦντο δὲ αὐτῷ τῶν ἄλλων μάλιστα οὓς ἐκ πρώτης ἡλι- 
κίας τῶν παιδογόνων ἀφελὼν μορίων κατευναστῆρας καὶ θα- 
λαμηπόλους ἐκέκτητο: ἦσαν δὲ οὗτοι οὔτε τῆς εὐγενοῦς, 
οὔτε τῆς ἐλευθέρας τύχης, ἀλλὰ τῆς ἐθνικῆς καὶ βαρβάρου: 
10 παιδείας τε τῆς παρ᾽ ἐκείνου τετυχηκότες καὶ ἐς τὸ ἐκείνου 
ἦθος μεταβαλόντες ὑπὲρ τοὺς ἄλλους αἰδοῦς τε πλείονος καὶ 
τιμῆς ἠξιοῦντο: καὶ οὗτοι δὲ τῇ γνώμῃ τὸ τῆς τύχης αἶσχος 
ἐκάλυψαν: ἐλευθέριοί τε γὰρ ἦσαν καὶ ἀφειδεῖς χρημάτων, 
καὶ εὐεργετῆσαι πρόθυμοι, καὶ τὴν ἄλλην καλοκἀγαθίαν ἐπι- 
15 δεικνύμενοι. 

4. Οὗτος ὁ βασιλεὺς νέαν ἔτι ἄγων τὴν ἡλικίαν, ὁπότε ὁ 
ἀδελφὸς αὐτῷ Βασίλειος ἐγκρατὴς ἐγεγόνει τῆς αὐτοκράτο- 
ρος ἀρχῆς, ἄγεται γυναῖκα ἑαυτῷ τῶν εὐγενῶν τε καὶ σεμνο- 
τάτων, Ἑλένην ὄνομα, θυγατέρα ᾿Αλουπίου ἐκείνου τοῦ πάνυ 

5 τῷ τότε χρόνῳ πρωτεύοντος. Ἦν δὲ ἡ γυνὴ καὶ τὴν ὥραν 
καλὴ καὶ τὴν ψυχὴν ἀγαθή, καὶ τίκτει τῷ βασιλεῖ θυγατέρας 
τρεῖς, ἐφ᾽ αἷς μεταλλάττει τὸν βίον: ἡ μὲν οὖν ἀπῆλθε τὸν 
δεδομένον χρόνον πληρώσασα, αἱ δὲ ἐπὶ τοῖς βασιλείοις 
αὐτοῖς βασιλικῆς ἠξιοῦντο καὶ ἀνατροφῆς καὶ παιδεύσεως. 

10 Ταύτας ἠγάπα μὲν καὶ ὁ βασιλεὺς Βασίλειος καὶ δεινῶς 
ἔστεργεν, οὐδὲν δέ τι γενναιότερον περὶ τούτων ἐφρόντισεν, 
ἀλλὰ τῷ ἀδελφῷ τὸ κράτος φυλάττων £m ἐκείνῳ τὴν περὶ 
τούτων φροντίδα ἔθετο. 

5. Τούτων δὴ τῶν θυγατέρων ἡ μὲν πρεσβυτέρα οὐ πάνυ 
τι πρὸς τὸ γένος ἀνέφερεν’ ὁμαλωτέρα γὰρ τὸ ἦθος ἦν καὶ 
τὴν γνώμην ἁπαλωτέρα, κάλλους τε μέσως ἔχουσα: διέφθαρ- 
το γὰρ ἐξ ἔτι παιδὸς οὔσης, λοιμικοῦ ταύτην κατασχόντος 

5 νοσήματος: ἡ δὲ μετ᾽ ἐκείνην καὶ μέση, ἣν καὶ | αὐτὸς ἤδη 
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va quella dell'equità: alla cerchia degli assidui spalancava 
tutte le porte della propria generosità, ammucchiava ai loro 
piedi oro come sabbia, mentre a chi ne era escluso manife- 
stava questa sua virtù in misura decisamente inferiore. Gli 
erano pià d'ogn'altro intrinseci coloro ch'egli teneva presso 
di sé in qualità di assistenti e camerieri!! dopo averli fatti 
evirare in tenera età. Essi non erano d'estrazione eletta e 
neanche libera, ma gente straniera, barbari!?. Allevati secon- 
do lo stile del loro signore e conformatisi al suo costume, 
venivano perció stesso gratificati di deferenza e onore supc- 
riori a ogni altro. Costoro si studiavano di celare la medio- 
crità della loro estrazione dietro uno spirito magnanimo: 
erano liberali e prodighi in fatto di denaro, ansiosi di far da 
benefattori al prossimo, e facevano mostra di ogn’altra nobi- 
le distinzione. 

4. Quest'imperatore, quand’era ancor giovane in età, al- 
lorché suo fratello Basilio divenne padrone assoluto del tro- 
no, si prese in moglie una fanciulla di nome Elena, apparte- 
nente a una famiglia tra le più nobili e stimate, figlia di quel 
sommo Alipio!3 che all’epoca godeva del più alto onore. 
Ella era avvenente d’aspetto quanto nobile d’animo; partorì 
al monarca tre figlie, dopodiché passò a miglior vita. Ora, se 
costei, compiutosi il tempo a lei assegnato, migrò in altro 
luogo, quelle restarono invece al palazzo imperiale, dove ΄ 
furono gratificate d’altrettanto imperiali educazione e istru- 
zione. Voleva loro un gran bene l’imperatore Basilio, un 
bene dell’anima: ma a parte questo, non si diede del loro 
avvenire soverchio pensiero e ne riservò l’onere al fratello 
insieme con il trono. 

5. Di queste tre figlie, la maggiore non poteva vantare 
troppe affinità con la sua stirpe!*: era d’indole remissiva, 
svagata di mente e di bellezza mediocre, dato che nell’infan- 
zia un contagio vaioloso!5 l’aveva colpita e deturpata. La 
sorella nata dopo di lei, la mediana, che io conobbi di perso- 
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γεγηρακυῖαν ἐθεασάμην, καὶ τὸ ἦθος βασιλικωτάτη, καὶ τὸ 
εἶδος λαμπροτάτη, καὶ τὴν γνώμην μεγαλοπρεπεστάτη τε καὶ 
αἰδέσιμος, περὶ ἧς ἐν τοῖς ἰδίοις λόγοις ἐρῶ ἀκριβέστερον, 
νῦν γὰρ ἐπιτρέχω τὸν περὶ αὐτῶν λόγον: ἡ δὲ μετ᾽ ἐκείνην 
καὶ τρίτη, εὐμήκης μὲν τὴν ἡλικίαν καὶ τὴν γλῶτταν σύντο- 
μός τε καὶ ἐπιτρόχαλος, τὴν δὲ ὥραν ἐλάττων τῆς | 
ἀδελφῆς. Ὁ μὲν οὖν βασιλεὺς καὶ θεῖος Βασίλειος οὐδὲν 
περὶ τούτων φρονήσας βασιλικώτερον ἀπελήλυθεν: ὁ δὲ 
πατήρ, ἀλλ᾽ οὐδὲ οὗτος ὅτε τὴν αὐτοκράτορα ἡγεμονίαν 
ἀνείληφε, συνετώτερόν «τι» περὶ αὐτῶν ἐβουλεύσατο, εἰ μὴ 
περὶ τῆς μέσης καὶ βασιλικωτέρας πρὸς τῷ τέλει τοῦ ζῆν 
γεγονώς, περὶ οὗ προϊὼν ὁ λόγος ἐρεῖ. AAX αὕτη μὲν καὶ ἡ 
τρίτη τῶν ἀδελφῶν ἔστέργον τὰ δόξαντα τῷ θείῳ καὶ τῷ 
πατρὶ καὶ οὐδέν τι πλέον περιειργάζοντο: ἡ δὲ πρεσβυτέρα, 
Εὐδοκία ταύτῃ τὸ ὄνομα, εἴτε ἀπογνοῦσα τὸ κράτος, εἴτε τὰ 
κρείττω ποθήσασα, ἀξιοῖ τὸν πατέρα καθοσιῶσαι αὐτὴν τῷ 
θεῷ: ὁ δὲ αὐτίκα πείθεται, καὶ ὥσπερ ἀπαρχὴν καὶ ἀνάθημα 
τῶν αὐτοῦ σπλάγχνων τὴν παῖδα τῷ κρείττονι δίδωσι: περὶ 
δὲ τῶν ἑτέρων ἀπορρήτως εἶχε τὰς γνώμας. ᾿Αλλὰ μήπω περὶ 
τούτων. 

6. Ὁ δὲ λόγος χαρακτηριζέτω τὸν αὐτοκράτορα, μηδέν τι 
τοῦ πεφυκότος fj προστιθεὶς ἢ καθυφείς. Ἐπεὶ γὰρ εἰς ἑαυτὸν 
τὸ πᾶν τῆς διοικήσεως ἀνηρτήσατο, οὐχ οἷός τε δὲ ἦν φρον- 
τίσιν ἑαυτὸν καταδαπανᾶν, ἀνδρῶν τοῖς λογιωτέροις ἐγχειρί- 
σας τὰ πράγματα, αὐτὸς τὸ μὲν ὅσον ἐς τὸ χρηματίσαι πρέ- 
σβεσιν ἢ ἄλλο τι τῶν ῥᾷστων διοικήσασθαι, προὐκάθητο 
μάλα βασιλικῶς, καὶ τὴν γλῶσσαν ἐπὶ τὸ λέγειν ἀφιεὶς πᾶ- 
σαν κἀτόπληττεν ἀκοήν, ἐπιχειρῶν τε καὶ ἐπενθυμούμενος. 
Γράμματα μὲν γὰρ οὐ πολλὰ μεμαθήκει, ἀλλὰ βραχύ τι καὶ 


5, 13. φρονήσας P edd.: φροντίσας Sathas (in adnot.) 15. τι suppl. Syku- 
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na quand'era ormai vecchia, aveva invece carattere in tutto 
e per tutto regale!$, una figura splendida e un ingegno 
magnifico, da far soggezione. Sul suo conto mi diffonderò 
meglio nella sede appropriata: ora procedo sul conto loro in 
gran fretta. Colei che veniva dopo questa, la terzogenita!7, 
era d'alta statura e di lingua stringata e svelta!?, ma inferiore 
alla sorella per bellezza. Dunque lo zio, l'imperatore Basilio, 
spirò senza essersi dato d’esse adeguato pensiero; quanto al 
padre, ebbene neppure questi, una volta preso il potere, ebbe 
l'accortezza di provvedervi in qualche modo, eccezion fatta 
per la secondogenita, la pià regale, e solo quando fu giunto 
in fin di vita, come tra poco dirà il racconto. D'altronde 
costei, come anche la terza delle sorelle, si rimetteva di buon 
grado alle volontà dello zio e del padre, e non ambiva a nul- 
la di più. La maggiore poi, il cui nome era Eudocia, vuoi per 
indifferenza verso il potere, vuoi per anelito alle cose celesti, 
fece richiesta al padre di consacrarla a Dio. Quello pronta- 
mente acconsente, e vota la figlia al Padre Onnipotente !? 
quale primizia% e offerta delle proprie viscere. Quanto alle 
altre, che cosa contasse di farne era mistero. Ma procediamo 
con ordine. 

6. Che il mio racconto tracci il profilo dell'imperatore 
senza nulla aggiungere o togliere a com'egli era in realtà. 
Quand'ebbe preso su di sé tutto il peso del governo, poiché 
non era certo?! uomo da logorarsi in cure siffatte, una volta 
messi gli affari di Stato in mano a persone competenti e 
tenute per sé solo le udienze agli ambasciatori?? e qualche 
altra lievissima incombenza amministrativa, s'ergeva sul tro* 
no in modo assolutamente regale e sciolta la lingua all’elo- 
quio sbalordiva l’intero uditorio per abilità dialettica e vigo- 
re argomentativo?3. In effetti, egli non aveva una grande 
istruzione: s'intendeva un poco di cultura classica?4, giusto 
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ὅσον ἐς παῖδας ἀνήκει τῆς ἑλληνικῆς μετέσχε | παιδείας: 
φύσεως δὲ περιδεξίου τετυχηκὼς καὶ χαριεστάτης, καὶ 
γλῶτταν εὐτυχῆσας ἁβρὰν περὶ τοὺς λόγους καὶ καλλιρρήμο- 
να, οὓς ἀπὸ ψυχῆς ἐγέννα λογισμοὺς λαμπρᾷ τῇ γλώττῃ 
ἐμαίευεν: ἀμέλει καὶ ἐνίας τῶν βασιλείων ἐπιστολῶν αὐτὸς 
ὑπηγόρευεν (ἐφιλοτιμεῖτο γὰρ περὶ τοῦτο), καὶ πᾶσα χεὶρ 
ὀξεῖα ἡττᾶτο τοῦ τάχους τῶν ὑπηγορευμένων, καίτοι γε το- 
σούτους καὶ τηλικούτους ὑπογραμματέας ὀξυγράφους εὐτύ- 
χησεν, ὁποίους ὀλιγάκις ὁ βίος εἶδεν: ὅθεν πρὸς τὸ τάχος 
τῶν λεγομένων ἀποναρκῶντες, σημείοις τισὶ τὸ πλῆθος τῶν 
t£ ἐννοιῶν καὶ τῶν λέξεων ἀπεσήμαινον. 

7. Εὐμεγέθης δὲ ὢν τὸ σῶμα, ὡς εἰς ἔννατον πόδα ἀνε- 
στηκέναι, ἔτι καὶ ῥωμαλεώτερον εἶχε τῆς φύσεως: ἔρρωτό 
τε αὐτῷ ἡ γαστὴρ καὶ πρὸς τὰς ὑποδοχὰς τῶν τροφῶν ἡ 
φύσις ἡτοίμαστο: καρυκεῦσαι δὲ δεινότατος ἐγεγόνει, χροι- 
Gig τε καὶ ὀσμαῖς τὰ παρατεθειµένα καταχρωννὺς καὶ πᾶσαν 
φύσιν πρὸς ὄρεξιν ἐκκαλούμενος. Ἥττητο δὲ καὶ γαστρὸς 
καὶ ἀφροδισίων, | ὅθεν αὐτῷ καὶ περὶ τὰ ἄρθρα ἄλγημα ἐγε- 
γόνει, μᾶλλον δὲ τὼ πόδε κεκάκωτο ἐς τοσοῦτον, ὥστε μὴ 
βαδίζειν δύνασθαι: ὅθεν οὐδέ τις αὐτὸν εἶδε μετὰ τὴν αὐτο- 
κράτορα ἡγεμονίαν θαρσούντως τοῖς ποσὶ πρὸς τὴν κίνησιν 
χρώμενον: ἐφ᾽ ἵππου δὲ ὀχηθεὶς ἀσφαλῶς ἥδραστο. 

8. Μάλιστα δὲ ἐμεμήνει περί τε τὰ θέατρα καὶ ἱπποδρο- 
μίας καὶ ἐσπούδαζε περὶ ταῦτα, ἀντιδιδοὺς ἵππους καὶ vt- 
ζευγνὺς καὶ περὶ τὰς ἱππαφέσεις φροντίζων: ὅθεν ἀμελη- 
θείσης πάλαι τῆς γυμνοπαιδίας οὗτος αὖθις ἐφρόντισε καὶ 
ἐπανήγαγεν εἰς τὸ θέατρον, οὐχ ὡς βασιλεὺς θεωρῶν, ἀλλ᾽ 
ὡς τῷ ἀντικειμένῳ μέρει ἀντίτεχνος: ἐβούλετο δὲ μὴ ὡς Ba- 
σιλέως ἡττᾶσθαι τοὺς ἀντιπίπτοντας, ἀλλὰ δεινῶς ἀπομάχε- 


11. χαριεστάτης Pantazidis: χαρᾶς P χαριεστέρας Renauld 19. ἀποναρκῶντος 
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quel tanto che ne sanno i fanciulli. Ma si ritrovava una 
destrezza e un garbo naturali e, avendo il dono d’una lingua 
delicata nel porgere ed elegante?5, essa era brillante levatrice 
di quei pensieri ch'egli partoriva dall'anima. Per cui anzi si 
piccava di dettare personalmente alcune delle epistole impe- 
riali, e la mano più spedita era sopraffatta dalla velocità del 
dettato — sebbene egli avesse la fortuna di disporre di segre- 
tari tanto numerosi e capaci e lesti di penna, quali di rado il 
nostro mondo vide — al punto che, le dita intorpidite per la 
rapidità del suo parlare, si servivano di certe abbreviazioni 
per appuntar via via la folla dei concetti e delle parole %, 

7. Aitante di figura, sì da toccare i nove piedi d'altezza, 
ancor più era vigoroso di costituzione. Aveva robusto specie 
il ventre, e la natura lo aveva predisposto a far buona acco- 
glienza ai cibi. S'era fatto così maestro nell'elaborare le por- 
tate?! e nel guarnirle di colori e aromi tali da stuzzicare qua- 
lunque appetito. Era del resto totalmente succubo e del ven- 
tre e dei piaceri amorosi, tanto che aveva preso ad affligger- 
lo una sofferenza alle articolazioni e per l'appunto tutt'e due 
i piedi si trovavano in sì pietose condizioni da non poter egli 
neanche camminare. Sicché nessuno lo vide mai, da che fu 
salito al trono, fidarsi dei propri piedi per spostarsi: si lascia- 
va trasportare dal cavallo, ben saldo sulla sella. 

8. Era maniaco degli ippodromi, delle corse dei cavalli, e 
se ne dava gran pena, cambiando di continuo bestie e attac- 
chi, curando l’efficienza delle sbarre. Sicché prese a occupar- 
si anche delle manifestazioni ginniche da tempo neglette e le 
riportò nell’Ippodromo, non già per assistervi, in qualità 
d’imperatore, ma per parteciparvi da concorrente contrappo- 
sto agli avversari; né voleva che questi si lasciassero battere 
perché in gara contro Sua Maestà, ma s'impegnassero allo 
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σθαι, ἵνα νικῴη τούτους λαμπότερον. | Ἐστωμύλλετο δὲ καὶ nr 


περὶ τὰς ἔριδας, καὶ πρὸς τὰ τῶν πολιτῶν ἔθη ἀνεκέκρατο. 
Θεάτρων οὖν ἥττητο, καὶ οὐδὲν ἧττον καὶ κυνηγεσίων, ἔνθα 
δὴ καὶ καύματος κρείττων ἦν καὶ ψύχους ἐκράτει καὶ πρὸς 
δίψος ἀντέτεινε- μάλιστα δὲ πρὸς θῆρας ἀπομάχεσθαι δεινό- 
τατος ἦν: διὰ ταῦτα οὖν τοξεύειν τε ἐμεμαθήκει καὶ ἀφιέναι 
δόρυ καὶ ξίφος ἐπιδεξίως σπάσασθαι, καὶ ἐπιτετευγμένως 
ἀποτοξεῦσαι. 

9. Τῶν δὲ τῆς βασιλείας πραγμάτων τοσοῦτον ἠμέλει, 
ὅσον περὶ πεττοὺς καὶ κύβους ἐσπούδαζεν: οὕτω γὰρ ἥττητο 
ταύτης τῆς παιδιᾶς καὶ ἐπὶ τοσοῦτον περὶ ταύτην ἐμεμήνει, 
ὥστε καὶ πρέσβεων ἐφεστηκότων ἀμελεῖν, εἰ ταύτῃ ξυνείχε- 
το, καὶ τῶν ἄλλως ἀναγκαιοτέρων καταφρονεῖν, ἡμέρας τε 
ξυνῆπτε νυξί, καὶ πολυβορώτατος dv τροφῆς ἀπείχετο παν- 
τάπασιν, ὁπότε κυβεύειν ἐβούλετο. Οὕτω γοῦν αὐτὸν τὸ κρά- 
τος διαπεττεύοντα ὁ θάνατος κατειλήφει, καὶ τὸν ἀναγκαῖον 
τῆς φύσεως μαρασμὸν τὸ γῆρας αὐτῷ ἐπήνεγκεν: ὅθεν 
ἐπειδὴ τελευτᾶν ἐγνώκει, εἴτε tuoi» συμβούλοις πεισθεὶς 
εἴτε ἀφ᾽ ἑαυτοῦ τὸ δέον ἐγνωκὼς διαπράξασθαι, περὶ τοῦ 
διαδεξομένου τὸ κράτος διηρευνᾶτο, ᾧ καὶ τὴν μέσην τῶν 
θυγατέρων κατεγγυήσασθαι ἔμελλε: μήπω δὲ πρὸ τούτου 
πρός τινα τῶν τῆς συγκλήτου βεβαιότερον ἐπερείσας τὸν 
νοῦν, δυσδιάκριτον τότε τὴν κατὰ λογισμὸν εἶχεν ἐπιλογήν. 

10. Ἦν δέ τις ἀνὴρ κατ ἐκεῖνο καιροῦ τὰ πρῶτα μὲν τῆς 
συγκλήτου καὶ ἐς τὸ τοῦ ἐπάρχου ἀξίωμα ἀναχθεὶς (βασί- 
Astoc δὲ αὕτη ἀρχή, εἰ μὴ ὅσον ἀπόρφυρος), γυναῖκα δὲ 


9, 4. πρέσβεων edd.: -εύων P 10. «ci» Sykutris: τὶ P τοῖς edd. 


CRONOGRAFIA II, 8-10 67 


spasimo, di modo che la sua vittoria fosse? vieppiù sma- 
gliante. S'intrometteva poi con vivacità nelle discussioni 
sportive, adeguandosi alle costumanze dei comuni cittadini. 
Se era dominato dalla passione dello stadio, non lo era d’al- 
tronde meno da quella delle partite di caccia, dove anzi era 
persino capace di vincer la calura, di sopportare il freddo e 
di dominare la sete. In particolare, era abilissimo nella cac- 
cia grossa: per questo, in definitiva, aveva appreso a usare 
l'arco, a scagliar l'asta, a tirare scioltamente di spada e a far 
centro quando scoccava la freccia. 

9. Si disinteressava agli affari dell'impero tanto quanto 
s'interessava alle pedine e ai dadi: era talmente soggiogato 
dai giochi di questo genere, ne aveva una tale mania, da tra- 
scurare persino un’ambasceria appena giunta, se gli capitava 
nel mezzo d’una partita, e disdegnare altri affari di primaria 
urgenza. Vi rimaneva inchiodato giorno e notte e nonostan- 
te fosse uomo voracissimo era capace di saltar del tutto i 
pasti, quando avesse stabilito di giocare a dadi. La morte lo 
colse?? così, che consumava il suo regno al tavoliere, così la 
vecchiezza gl’inflisse il disfacimento, che natura impone. Sic- 
ché, quando comprese d’essere in punto di morte, sia che lo 
avessero persuaso taluni consiglicri, sia che da sé avesse divi- 
sato il da farsi, si mise a caccia d’un successore al trono, al 
quale dare in sposa la figliola secondogenita. Ma poiché mai 
prima d’allora aveva concentrato con qualche determinazio- 
ne il pensiero su alcuno dei senatori??, era arduo per lui fare 
una scelta ponderata. 

10. V'era in quel momento un personaggio di primario 
spicco in senato, insignito della carica di eparca?! (è questa 
una dignità imperiale, cui manca solo la porpora), ch'era 


9, 2. πεττοὺς καὶ κύβους Plutarch. Act. Rom. 35, 272 f 8. ὁ θάνατος κατειλήφει 
cf. Hom. Il. V 82 
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γήμας ἐξ ἔτι παιδός, καὶ διὰ ταῦτα οὐ πάνυ πρόσφορος τῷ 
κράτει δοκῶν: τὸ μὲν γὰρ ὅσον ἐς γένος καὶ τὸ ἀξίωμα τῶν 
ἄλλων ὑπῆρχε καταλληλότερος, τὸ δ᾽ ἐπὶ τῇ γυναικὶ | ἀφιλό- 
σοφόν ti ὁ ἀνὴρ εἶχε, καὶ πρὸς βασιλέως κῆδος ἔχων τι ἀπὸ 
τούτου τοῖς πολλοῖς πρόσαντες: | εἶχε μὲν οὕτω τὰ περὶ τὸν 
ἄνδῥα τοῦτον. Ὁ δὲ βασιλεὺς Κωνσταντῖνος, ἐπειδὴ μὴ ἐδί- 
δου ὁ καιρὸς αὐτῷ βούλευμα πλοῖον, ἀλλὰ τὸ ἀγχοῦ τοῦ Oa- 
νάτου εἶναι ἀφῇρει αὐτὸν τὴν ἀκριβεστέραν ἐπίσκεψιν, τῶν 
ἄλλων ἁπάντων κατεγνωκὼς ὡς οὐκ ἀξίων κήδους βασιλι- 
κοῦ, ἐπὶ τοῦτον τὸν ἄνδρα ὅλοις ἱστίοις τοῦ λογισμοῦ φέρε- 
ται: τὴν δὲ γυναῖκα ἀντικειμένην εἰδὼς τῷ βουλεύματι, 
σκήπτεται μὲν κατὰ τοῦ ἀνδρὸς ὀργὴν βαρυτάτην καὶ ἆπα- 
ραίτητον, καὶ πέμπει τοὺς ἐκεῖνον μὲν δεινῶς τιμωρήσον- 
τας, ἐκείνην δὲ τῆς κοσμικῆς ζωῆς ἀποσπάσοντας: ἡ δὲ οὐκ 
εἰδυῖα τὸ ἀπόρρητον τοῦ βουλεύματος, οὐδὲ τὸ προσωπεῖον 
γνωρίσασα τῆς ὀργῆς, εὐθὺς ἑαυτὴν πρὸς τὴν ἐπιχείρησιν 
ἐπιδίδωσι. Καὶ ἡ μὲν τάς τε τρίχας ἁποτμηθεῖσα καὶ ἐσθῆτα 
μεταμφιεσαμένη τὴν μέλαιναν, ἐπί τι καταγώγιον μετατίθε- 
ται, ὁ δὲ Ῥωμανὸς (τοῦτο γὰρ ὄνομα τῷ ἀνδρί) ἐπὶ τὰ βασί- 
λεια πρὸς τὸ τοῦ βασιλέως κῆδος ἀναλαμβάνεται: καὶ ἡ 
καλλίστη τῶν τοῦ Κωνσταντίνου θυγατέρων ὁμοῦ τε ὁπτά- 
νεται τούτῳ καὶ εἰς βασιλικὴν συμβίωσιν ἄγεται. Ὁ δέ γε 
πατήρ, τοσοῦτον ἐπιζήσας ὅσον αἰσθέσθαι τῆς συνοικήσεως, 
μεταλλάττει τὸν βίον, τῷ κηδεστῇ Ῥωμανῷ τὸ κράτος κατα- 
λιπών. 


10, 6-7. ἀφιλόσοφον edd.: ἀφφίλοσον P ἀφιλόδοξον dubitanter Maas (apud Syku- 
tris) 10. πλεῖον edd.: πλείονα P 21. μεταμφιεσαμένη edd.: -ασαμένη P 
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però ammogliato sin da giovanetto e perciò non pareva pro- 
prio il candidato più confacente al trono: se infatti si trova- 
va ad esservi più degli altri adatto quanto a stirpe e rango, 
questo particolare della moglie lo rendeva non precisamente 
illibato, il che lo inibiva in qualche misura, secondo l’opi- 
nione corrente, a divenir genero dell’imperatore: e quanto al 
nostro uomo, così stavan le cose. Tuttavia l’imperatore Co- 
stantino, poiché le circostanze non gli lasciavano agio per 
una più lunga riflessione, l'approssimarsi della morte preclu- 
dendogli un più attento censimento, respinti tutti gli altri 
come immeritevoli d'apparentarsi al sovrano, dal suo ragio- 
nare è sospinto a vele spiegate verso quest'individuo. Con- 
scio peraltro del fatto che la moglie di costui avrebbe avuto 
a obiettare sul tale disegno, simula contro il marito un'ira 
profondissima e inesorabile e invia suoi emissari col manda- 
to d’infliggere a lui un grave castigo e strappar lei all’esisten- 
za secolare. Lungi dal comprendere che cosa celasse il decre- 
to del sovrano e come quella dell’ira non fosse che una 
maschera, costei subito cade nel tranello. E mentre la gentil- 
donna, rasato il capo e mutate in nero le vesti, viene trasfe- 
rita in un chiostro, Romano (questo era il nome del marito) 
è assunto al palazzo imperiale come genero dell’imperatore; 
e lei, la più bella delle figlie di Costantino, neppure fa in 
tempo a presentarsi? che gli si trova congiunta in imperiale 
connubio. Il padre infine, sopravvissuto ancora quel tanto da 
capacitarsi dell'avvenuta unione, passa a miglior vita, la- 
sciando il trono al genero Romano. 


10, 15-6. ὀργὴν... ἀπαραίτητον Polyb. I 82,9 
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Ῥωμανός T 
(1028-1034) 


1. | Γίνεται λοιπὸν αὐτοκράτωρ ὁ ἐκείνου γαμβρὸς mix 
Ῥωμανὸς τὴν τοῦ ᾿Αργυροπώλου κλῆσιν ἐκ τοῦ γένους 


λαχών. Οὗτος τοίνυν ὁ Ῥωμανός, ὥσπερ ἀρχὴν περιόδου τὴν 
ἡγεμονίαν οἰηθείς, ἐπειδὴ ἐς τὸν πενθερὸν Κωνσταντῖνον τὸ 
βασίλειον γένος ἀπετελεύτησεν ἐκ Βασιλείου τοῦ Μακεδό- 
νος ἠργμένον, εἰς μέλλουσαν ἀπέβλεπε γενεάν: ὁ δὲ ἔμελλεν 
ἄρα οὐ μόνον ἑαυτῷ περιγράψειν τὸ κράτος, ἀλλὰ καὶ βρα- 
χύν τινα ἐπιβιώσας χρόνον, καὶ τοῦτον νοσερόν, ἀθρόον τὴν 
ψυχὴν ἀπορρήξασθαι, περὶ οὗ δὴ προϊὼν ὁ λόγος δηλώσει 
σαφέστερον. Ἡ δὲ ἐντεῦθεν τῆς ἱστορίας γραφὴ ἀκριβεστέρα 
τῆς προλαβούσης γενήσεται’ ὁ μὲν γὰρ βασιλεὺς Βασίλειος 
ἐπὶ νηπίῳ μοι τετελεύτηκεν, ὁ δέ γε Κωνσταντῖνος ἄρτι τὰ 
πρῶτα τελουμένῳ µαθήµατα: οὔτε γοῦν παρεγενόμην αὐτοῖς, 
οὔτε ἠκροασάμην λαλούντων, εἰ δὲ καὶ ἑωράκειν οὐκ οἶδα, 
οὔπω μοι τῆς ἡλικίας ἐς κατοχὴν μνήμης διωργανωμένης- 
τὸν δέ γε Ῥωμανὸν καὶ τεθέαμαι, καὶ ἅπαξ ποτὲ προσωμίλη- 
σα: ὅθεν περὶ ἐκείνων μὲν ἐξ ἑτέρων τὰς ἀφορμὰς εἰληφὼς 
εἴρηκα, τοῦτον δὲ αὐτὸς ὑπογράφω, οὐ παρ ἑτέρων pE- 
μαθηκώς. 


1, 9. ἀπορρήξασθαι Renauld, cf. I 21,7-8: ἀπορρεύξασθαι P Sathas ἀπερεύξασθαι 
Kurtz Sykutris 11. γενήσεται Pantazidis Kurtz Renauld: γενήσεως P -ννήσεως 
Sathas 12. ἐπὶ P edd.: ἔτι Pantazidis 18. ἑτέρων Pantazidis Sykutris: - P 
edd. 


LIBRO TERZO 


Romano III 
(1028-1034) 


1. Diviene dunque imperatore il genero suo Romano!, 
che dalla propria famiglia ereditava il nome d'Argiropolo?. 
Ora questo Romano, nella convinzione che il suo regno 
avesse a segnare quasi il principio d'un'éra nuova?, giacché 
col suocero Costantino* s'era estinta la dinastia imperiale 
fondata da Basilio il Macedone?, mirava a crearne una sua 
propria. In realtà egli non solo avrebbe circoscritto il potere 
imperiale alla durata della sua singola esistenza ma in più, 
dopo esser sopravvissutoó breve tempo, e quel poco averlo 
trascorso in malattia, avrebbe reso l'anima tragicamente; sul 
che ci si diffonderà con maggior chiarezza in seguito. D'ora 
in avanti la mia storia si farà pià precisa? di quanto sia stata 
finora. Poiché l’imperatore Basilio morì che io ero ancora 
bambino, e Costantino quand'ero stato appena iniziato ai 
rudimenti scolastici: non ebbi mai perció a trovarmi al loro 
cospetto, né li udii parlare, e se poi li vidi non so, poiché 
non ero ancora in età da trattenere? un ricordo. Romano, 
invece, io l'ho veduto, ed ho anche parlato una volta con 
lui: di conseguenza, se per quanto ho detto dei primi ho 
attinto da altre fonti, dipingo quest'ultimo dal vivo, senza 
dover nulla ad altri. 


1, 8-9. τὴν ψυχὴν ἀπορρήξασθαι cf. supra ad I 21,7-8 
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2. Ἦν μὲν οὖν ὁ ἀνὴρ καὶ λόγοις ἐντεθραμμένος ἑλληνι- 
κοῖς καὶ παιδείας μετεσχηκὼς ὅση τοῖς Ἰταλῶν λόγοις | 
ἐξήρτυτο, ἁβρός τε τὴν γλῶτταν καὶ τὸ φθέγμα ὑπόσεμνος, 
ἥρως τε τὴν ἡλικίαν καὶ τὸ πρόσωπον | ἀτεχνῶς ἔχων βασί- 
λειον. Πολλαπλάσια δὲ dero εἰδέναι ὧνπερ ἐγίνωσκεν: Bov- 
λόμενος δὲ ἐς τοὺς ἀρχαίους ᾿Αντωνίνους ἐκείνους, τόν τε 
φιλοσοφώτατον Μάρκον καὶ Σεβαστόν, ἀπεικάσαι τὴν ἑαυ- 
τοῦ βασιλείαν, δυοῖν τούτων ἀντείχετο, τῆς τε περὶ τοὺς λό- 
γους σπουδῆς καὶ τῆς περὶ τὰ ὅπλα φροντίδος: ἦν δὲ θατέ- 
ρου μὲν μέρους τέλεον ἀδαής, τῶν δὲ λόγων τοσοῦτον pe- 
τεῖχεν, ὅσον πόρρω τοῦ βάθους καὶ ἐπιπόλαιον: ἀλλὰ τὸ 
οἴεσθαι καὶ τὸ πλεῖον τοῦ τῆς ψυχῆς μέτρου συντείνειν av- 
τόν, ἐν τοῖς μεγίστοις τοῦτον ἠπάτησεν. Αμέλει καὶ εἴ που 
σπινθῆρές τινες σοφίας ὑπὸ σποδιᾷ παρεκρύπτοντο, ἀνε- 
χώννυε, καὶ πᾶν γένος κατέλεγε, φιλοσόφους φημὶ καὶ ῥήτο- 
ρας καὶ τοὺς ὅσοι περὶ τὰ μαθήματα ἐσπουδάκασιν ἢ μᾶλ- 
λον σπουδάσαι ᾠήθησαν. 

3. Βραχεῖς γὰρ ὁ τηνικαῦτα χρόνος λογίους παρέτρεφε, 
καὶ τούτους μέχρι τῶν ᾿Αριστοτελικῶν ἑστηκότας προθύρων, 
καὶ τὰ Πλατωνικὰ μόνον ἀποστοματίζοντας σύμβολα, μηδὲν 
δὲ τῶν κεκρυμμένων εἰδότας, μηδ᾽ ὅσα οἱ ἄνδρες περὶ τὴν 
διαλεκτικὴν ἢ τὴν ἀποδεικτικὴν ἐσπουδάκασιν: ὅθεν τῆς 
ἀκριβοῦς οὐκ οὔσης κρίσεως, ἡ περὶ ἐκείνους ψῆφος ἐψεύδε- 
το: αἱ μὲν οὖν τῶν ζητημάτων προβολαὶ ἀπὸ τῶν ἡμετέρων 
λογίων προετείνοντο, τῶν δὲ ἀπορουμένων τὰ πλείω ἄλυτα 
καθεστήκει: ἐζητεῖτο γὰρ πῶς ὁμοῦ καὶ ἁμιξία καὶ σύλ- 
ληψις, παρθένος τε καὶ τόκος, καὶ τὰ ὑπὲρ φύσιν διηρευ- 
νῶντο- καὶ ἦν ὁρᾶν τὸ βασίλειον σχῆμα μὲν φιλόσοφον πε- 


2, 3. ἐξήρτυτο Kurtz Renauld: -τητο P Sathas 16. ἐσπουδάκασιν edd.: -δακῶ- 
σιν P 
3, 9. γὰρ πῶς Sykutris: γάρ πως P edd. 
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2. Era il nostro uomo intriso di letteratura classica? e 
sintendeva anche di quella cultura, che è patrimonio dei 
Latini!?, Aveva lingua garbata, voce colma di solennità, sta- 
tura d’eroe, e il suo volto esprimeva un'irriducibile maestà. 
Ma egli credeva di sapere molto di più di quel che non 
sapesse realmente. Volendo modellare il proprio regno su 
quello degli antichi e celebrati Antonini, del virtuosissimo 
Marco e dell’Augusto!!, s'era fissato su questi due oggetti, lo 
studio delle lettere e la disciplina delle armi. Di questa 
seconda era altresì perfettamente incompetente, mentre di 
lettere s'intendeva quel tanto da restare comunque ben lon- 
tano dal profondo, da sfiorarne appena la superficie!?. Ma 
questo solo fatto di creder di sapere, questo suo tendersi!? al 
di là dei limiti del proprio spirito fecero sì ch'egli s'ingan- 
nasse poi sulle questioni più importanti. Certo, qualsiasi 
scintilla di sapienza si celasse sotto la cenere!^, egli la dissep- 
pelliva, e allineò gente d’ogni sorta, filosofi, dico, e retori e 
quanti coltivavano le varie branche del sapere o, meglio, 
presumevano di farlo!5, 

3. Pochi e sparuti dotti il tempo d'allora infatti nutrì; e 
questi pochi non andavano oltre l'anticamera d'Aristotele e 
solo sapevano recitare a mente il più elementare catechismo 
platonico! e nulla conoscevano degli arcani di questi filoso- 
fi, nulla dei loto studi di dialettica e d'apodittica!"; ragione 
per cui, in assenza d’un canone di giudizio qualificato, le 
loro conclusioni su di essi erano fallaci. E i nostri eruditi 
avevano un bell’avanzare proposte d’indagine: la maggior 
parte delle questioni sollevate restava insoluta. S'investigava 
come potessero darsi a un tempo castità e concepimento, 
verginità e parto!?, si esplorava il soprannaturale; e potevi 
veder la regalità paludarsi in panneggi di filosofia ?, ma tut- 


2, 14. ὑπὸ σποδιᾷ παρεκρύπτοντο cf. supra ad I 34,5 
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ρικείµενον, ἦν δὲ προσωπεῖον τὸ πᾶν καὶ προσποίησις, ἀλλ᾽ 
οὐκ ἀληθείας βάσανος καὶ ἐξέτασις. 

4. Bpayò δὲ τῶν λόγων ἀφέμενος, αὖθις καὶ ταῖς ἀσπίσι 
προσῄει, καὶ ἐς κνημῖδας καὶ θώρακας ἐπένευεν | αὐτῷ ὁ 
διάλογος, kai ἡ ἐπιχείρησις ἅπαν ἑλεῖν τὸ βάρβαρον ὅσον τε 
ἑῷον καὶ ὅσον ἑσπέριον: ἐβούλετο δὲ τοῦτο οὐ λόγοις 
δηλοῦν, ἀλλ᾽ ὅπλοις τυραννεῖν. Ἡ τοίνυν τοῦ βασιλέως περὶ 
ἄμφω ῥοπή, si μὴ οἴησις καὶ προσποίησις ἦν, ἀλλ ἀληθε- 
στάτη κατάληψις, μέγα τι ἐλυσιτέλησεν «ἂν» τῷ παντί: ὁ δὲ 
οὐδὲν πλέον τῶν ἐγχειρήσεων ἔδρασε, μᾶλλον μὲν οὖν ταῖς 
ἐλπίσιν ὑψώσας τὰ πράγματα. ταῖς πράξεσιν, ἵν᾽ οὕτως εἴπω, 
ἀθρόον κατέβαλεν. 'AAA ὁ λόγος, πρὶν ἢ τὰ περὶ ἐκεῖνον 
στῆσαι προπύλαια, τὸ τοῦ παντὸς τέλος ὑπὸ προθυμίας ἁπε- 
σχεδίασεν: ἐπαναγέσθω οὖν ἐπὶ ταύτην ἤδη τοῦ περὶ ἐκεῖνον 
κράτους τὴν γένεσιν. 

5. Ἐπειδὴ γὰρ ἠξιώθη τοῦ διαδήματος, παρὰ τοὺς ἄλλους 
κριθείς, αὐτός τε πολυετὴς ἔσεσθαι ἠπατᾶτο τῇ βασιλείᾳ, 
τοῖς περὶ τοῦτον πειθόμενος μάντεσι, καὶ γένος καταλείψειν 
εἰς πολλὰς ἀρκόσον διαδοχάς, καὶ οὐδὲ τοσοῦτον διαβλέπειν 
ἐδόκει ὡς ἡ τοῦ Κωνσταντίνου θυγάτηρ, ᾗ συνῴκησεν εἰς 
τὸ κράτος ἀναρρηθείς, τὸν τοῦ κύειν ὑπερ|αναβεβήκει χρό- 
νον καὶ τὴν νηδὺν ἤδη ξηρὰν εἶχεν πρὸς τέκνων γονὴν (πεν- 
τηκοστὸν γὰρ ἔτος εἶχε τῆς ἡλικίας ὁπηνίκα κατηγγυήθη τῷ 
Ῥωμανῷ). 'AAX ὅπερ ἐβούλετο καὶ πρὸς τὴν φυσικὴν άδυνα- 
μίαν ἐρρωμενέστερον εἶχε τοῖς λογισμοῖς: ὅθεν οὐδὲ τῷ 
αἰτίῳ μόνῳ τοῦ κύειν προσεῖχε τὸν νοῦν, ἀλλὰ τοῖς αὐχοῦσι 
σβεννύειν τὴν φύσιν καὶ αὖθις ἐπεγείρειν οὐδὲν ἧττον προσ- 
έκειτο, ἀλείμμασί τε καὶ τρίμμασιν ἑαυτὸν ἐδίδου καὶ τῇ 


4, 2. αὐτῷ Maas (apud Sykutris): αὐτὸν P edd. 5. δηλοῦν P Sykutris: δουλοῦν 
edd. 7. ἂν suppl. Renauld | ó δὲ Sykutris: ὅθεν P edd. 
5, 6. τὸν edd.: τὴν P 
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to era maschera e affettazione, non certo cimento c ricogni- 
zione puntuale di verità. 

4. Congedate per un poco le lettere?0, ecco il sovrano 
volgersi agli scudi. Il dibattito si orienta su schinieri e coraz- 
ze, l’ipotesi in esame è la seguente: debellare i barbari, tutti, 
d'Oriente e d’Occidente?!. Ed egli voleva dimostrarla non a 
parole, ma con la forza delle armi. Ora, questa doppia incli- 
nazione dell’imperatore, non fosse stata una velleità e un 
atteggiamento, ma schietta padronanza d’ambo le discipline, 
poteva essere utilissima allo Stato; ma invece le sue iniziati- 
ve si risolsero in un nulla di fatto, o meglio l’imperatore, per 
aver voluto portare all’altezza delle sue ambizioni le azioni 
concrete, con le seconde — per dir così — atterrò brutalmente 
le prime? Ma il mio racconto, prima ancora d'erigere il 
colonnato d’ingresso alla sua vicenda, ne ha per troppa pre- 
mura già abbozzato l’ultimo scorcio. Ebbene, che ora invece 
S'arretri a quella che avrebbe dovuto essere per lui la nascita 
d’un potente regno. 

5. Quando gli fu imposta la corona, dopo esser stato pre- 
ferito agli altri, egli erroneamente presumeva, in ciò convin- 
to dai suoi indovini, d’essere destinato a regnare molti anni 
e a lasciare dietro di sé una discendenza bastevole a molte 
successioni 23. Senonché, a quanto pareva, la sua vista non 
era lunga neppure quel tanto da accorgersi come la figlia di 
Costantino?*, con la quale egli pure conviveva da che era 
stato proclamato imperatore, avesse abbondantemente supe- 
rato l’età fertile e avesse il grembo ormai inaridito e incapa- 
ce di generare figli (quando s’unì a Romano era nel cinquan- 
tesimo anno d'età). Nella sua velleità, che si scontrava, pure, 
con un’interdizione fisica, il sire invece sempre più s'inte- 
stardiva: lungi dal porre mente all'assenza di quell'unico 
requisito indispensabile alla gravidanza, egli seguitava nondi- 
meno a dar retta a quanti si vantavano di saper spegnere 
cosi come ridestare la natura, si dava a unguenti e frizioni e 
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γυναικὶ προσέταττεν: ἡ δ᾽ ὅτι καὶ πλέον ἐποίει, τελουμένη 
τὰ πλείω, καὶ ψηφίδας τινὰς προσαρμοζομένη τῷ σώματι, 
προσαρτῶσά τε ἑαυτὴν προσαρτήμασι καὶ ἅμμασι περιδέου- 
σα καὶ τὴν ἄλλην φλοαρίαν περὶ τὸ σῶμα ἐπιδεικνυμένη. Ὡς 
δ᾽ οὐδαμοῦ τὸ ὀλπιζόμενον κατεφαίνετο, | τούτου τε ἆπε- 
γνώκει ὁ βασιλεύς, καὶ τῇ βασιλίδι ἔλαττον προσεῖχε τὸν 
νοῦν" ἦν γὰρ ὡς ἀληθῶς καὶ τὴν γνώμην ὑπονωθέστερος καὶ 
διερρυηκὼς τὴν ἕξιν τοῦ σώματος (πλέον γὰρ ἢ δέκα ἔτεσι 
τὴν τῆς βασιλίδος ἡλικίαν ὑπεραναβεβήκει). 

6. Φιλοτιμότατος δὲ περὶ τὰς ἀρχὰς τοῦ κράτους γενόμε- 
voc, καὶ λαμπρότερος τῶν πλείστων αὐτοκρατόρων ἔν τε 
ταῖς βασιλικαῖς δαπάναις δειχθείς, ἕν τε εὐεργεσίαις καὶ 
ἀναθήμασιν, ὥσπερ τινὸς γεγονότος καινοῦ καὶ ἀθρόας µε- 
ταβολῆς, ταχὺ τοῦτον τὸ πνεῦμα τῶν τοιούτων ἐπέλιπεν ἐπι- 
δόσεων, καὶ ἀθρόον πνεῦσαν ταχὺ διέπνευσε, καὶ ἀνόμοιος 
ἑαυτῷ καὶ τοῖς πράγμασιν ἀκατάλληλος ἔδοξεν: οὐ γὰρ ἐμέ- 
τρησε κατὰ λόγους τὴν ὕφεσιν, ἀλλ᾽ ἀθρόον ἐξ ὑψηλοτάτης 
καταβεβήκει περιωπῆς. Τὴν δὲ βασιλίδα δύο ταῦτα μᾶλλον 
τῶν ἄλλων ὑπέκνιζε, τό te μὴ ἐρᾶν αὐτῆς τὸν κρατοῦντα καὶ 
τὸ μὴ ἔχειν ἀφθόνως χρῆσθαι τοῖς χρήμασιν: ἐπέκλεισε γὰρ 
αὐτῇ τὰ ταμεῖα καὶ τοὺς θησαυροὺς ἐπεσφράγισε, καὶ πρὸς 
διαμεμετρηµένην ἔζη χρημάτων ἐπίδοσιν: ἐμεμήνει γοῦν 
αὐτῷ τε καὶ τοῖς ὅσοις συμβούλοις ἐχρῆτο περὶ τὸ πρᾶγμα: 
οἳ δὲ τοῦτο ἠπίσταντο καὶ πλέον αὐτὴν ἐφυλάττοντο, καὶ 
μᾶλλον ἡ τοῦ αὐτοκράτορος ἀδελφὴ Πουλχερία, γυνή τε 
φρόνημα αἴρουσα καί τι λυσιτελοῦσα τῷ ἀδελφῷ. ᾿Αλλ᾽ οὗτος 
ὥσπερ πρός τινα κρείττονα φύσιν γραφὰς περὶ τῆς βασιλείας 
πεποιηκώς, καὶ παρ᾽ ἐκείνης τὸ ἐχέγγυον τῆς ἀμετακινήτου 
δόξης ἀπειληφώς, ἀφροντίστως εἶχε τῶν ὑπονοουμένων. 


6, 6. πνεῦσαν Sykutris Courtin (apud Renauld II p. 194): πνεύσας P edd. 10. 
ὑπέκνιζε Sykutris: -σε P edd. 13. ἐμεμήνει Sathas probante Sykutris: μεμήνει P 
Renauld 16. γυνή te scripsi: γυνὴ δὲ P Renauld y. δεινὸν Sathas y. καὶ Syku- 
tris 17. οὗτος edd.: οὔτε 
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li imponeva alla consorte. Questa, poi, faceva anche di 
meglio, iniziata com'era a quasi ogni stregoneria: s'attaccava 
addosso speciali pietruzze?5, s'agganciava pendagli, si fascia- 
va di legacci? ed ostentava sulla propria persona ogni sorta 
di futilità 27. Ma siccome l'effetto vagheggiato assolutamente 
non si manifestava, l’imperatore sconfessò tali pratiche e 
contemporaneamente cominciò a prendersi assai minor cura 
dell'imperatrice: a dire il vero, aveva ormai il desiderio un 
poco fiacco?! e la tenuta del corpo sfibrata (superava d'oltre 
dieci anni l’età della consorte). 

6. Era stato sino ad allora generosissimo nella distribuzio- 
ne delle cariche imperiali, e sera mostrato magnifico più 
della maggior parte dei sovrani tanto nelle spese di corte 
quanto in benefici e doni. Ma quasi fosse sopraggiunto un 
qualche fatto nuovo, un repentino colpo di scena, l'afflato di 
queste liberalità lo abbandonò ad un tratto e, dopo sì intenso 
alitare, gli si dileguò in un soffio?9, ed egli parve altro da se 
stesso, inadeguato ai propri impegni; poiché quel venir 
meno non fu già misurato, graduale, ma quasi una brusca 
discesa da un vertice altissimo. Erano così due fatti a irritare 
di più l’imperatrice, che l’imperatore disertasse il talamo e 
chella medesima più non disponesse di fondi illimitati?: 
poiché il consorte le serrò i cordoni della borsa e le sigillò i 
forzieri, ed ella dové vivere d’un vitalizio determinato. Era 
perciò furibonda sia contro di lui sia contro tutti i consiglieri 
da lui utilizzati nella questione; quelli del resto ben lo sape- 
vano e vieppiù stavano in guardia, specie la sorella del 
monarca, Pulcheria?!, donna d’alte aspirazioni, che aveva 
contribuito non poco al successo del fratello. Ma questi, qua- 
si che sul proprio regno avesse firmato un contratto con 
qualche essere soprannaturale e da quello avesse ottenuto 
garanzia dell’inalterabilità della propria fortuna, restava im- 
perturbato dinanzi ad ogni sospetto. 
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7. Ἐπὶ δὲ τὴν ἀπὸ τῶν τροπαίων εὔκλειαν τρέψας τὸν 
νοῦν, κατά TE τῶν πρὸς τὴν ἑῴαν βαρβάρων καὶ τῶν πρὸς 
τὴν ἑσπέραν ἡτοίμαζεν ἑαυτόν: ἀλλὰ καὶ τοὺς μὲν πρὸς τὴν 
ἑσπέραν οὐδὲν ἐδόκει αὐτῷ μέγα, εἰ καὶ ῥᾳδίως | καταγωνί- 
orto: εἰ δ ἐπὶ τοὺς πρὸς ἀνίσχοντα τρέψοιτο | ἥλιον, 
σεμνῶς τε ἕξειν ἐντεῦθεν ἐδόκει καὶ ὑπερόγκως τοῖς τῆς βα- 
σιλείας χρήσασθαι πράγμασιν. Διὰ ταῦτα καὶ μὴ οὖσαν 
πλασάμενος πολέμου πρόφασιν κατὰ τῶν πρὸς τῇ Κοίλῃ Συ- 
ρίᾳ κατοικησάντων Σαρακηνῶν, ὧν οἷά τις μητρόπολις Χά- 
Aen (οὕτω ἐγχωρίῳ γλώττῃ καλούμενον), πᾶσαν ἐπ’ ἐκείνους 
συνήθροιζε καὶ συνέταττε στρατιάν, ἀριθμῷ τε πλείους τὰς 
τάξεις ποιῶν καὶ ἑτέρας ἐπινοούμενος, ξενικάς τε συγ- 
κροτῶν δυνάμεις καὶ νέαν ἐγκαταλέγων πληθύν, ὡς αὐτοβοεὶ 
αἱρήσων τὸ βάρβαρον: ᾧετο γὰρ ὡς εἰ πλείω τοῦ ὡρισμένου 
τοῦ στρατοπέδου τὸν ἀριθμὸν ποιήσειε, μᾶλλον δὲ εἰ πολλα- 
πλασιάσειε τὸ Ῥωμαϊκὸν σύνταγμα, μηδενὶ ἂν φορητὸς ye- 
νέσθαι, τοσούτῳ ἐπιὼν πλήθει ἰδίῳ τε καὶ συμμαχικῷ. ᾿Αλλὰ 
καὶ τῶν τὰ πρῶτα τοῦ στρατοῦ λαχόντων ἀποτρεπομένων 
αὐτῷ τὴν ἐπὶ τοὺς βαρβάρους ἐπέλευσιν καὶ πολλὰ περὶ 
τούτων καταδειμαινόντων, ὁ δὲ καὶ τοὺς στεφάνους οἷς τὴν 
κεφαλὴν ταινιώσαιτο ἐπὶ τῇ τῶν τροπαίων ἀναρρήσει πολυ- 
τελῶς κατεσκεύαζεν. 

8. Ἐπεὶ οὖν αὐτῷ αὐτάρκη τὰ πρὸς τὴν ἔξοδον ἔδοξεν, 
ἄρας ἀπὸ τῆς Βυζαντίδος ἐπὶ τὴν Σύρων ἤλαυνε γῆν: ὡς δὲ 
τὴν Αντιόχου κατέλαβε, λαμπρὰ μὲν αὐτῷ τὰ εἰς τὴν πόλιν 
ἐγεγόνεισαν εἰσιτήρια, βασίλειον μὲν ἐπιδεικνύμενα τὴν 
πομπήν, μᾶλλον δὲ θεατρικὴν τὴν παρασκευήν, οὐκ ἀξιόμα- 
χα δέ, οὐδὲ πολεμίων γνώμην ἐκπλῆξαι δυνάμενα. Οἱ δέ γε 
βάρβαροι, λογικώτερον παρ᾽ ἑαυτοῖς περὶ τοῦ πράγματος διε- 
λόμενοι, πρῶτα μὲν πρέσβεις πεπόμφασι πρὸς τὸν αὐτοκρά- 
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7. Volta la mente alle glorie marziali, faceva i suoi prepa- 
rativi contro i barbari sia d’Oriente che d'Occidente?. Ma 
quelli d'Occidente non gli sembravano gran cosa, anche se?? 
li avrebbe potuti battere con facilità; mentre — pensava — a 
volgersi contro quelli di Levante v'era di che distinguersi 
e far l’imperatore in grande stile. Perciò, creatosi un infon- 
dato pretesto di guerra contro quei Saraceni stanziati nella 
Celesiria* che hanno quasi una capitale in Aleppo (tale è 
il suo nome nell’idioma del luogo?*), radunò e mise in cam- 
po contro di loro l’intero esercito. Potenziò le formazioni 
esistenti, ne creò di nuove, vi aggregò truppe mercenarie ed 
arruolò gente fresca, quasi andasse ad annientare il barbaro 
al primo squillo di tromba. Presumeva che se avesse accre- 
sciuto oltre i limiti prefissati l'effettivo dell’esercito o, me- 
glio, se avesse letteralmente moltiplicate le formazioni roma- 
ne, nessuno avrebbe potuto regger l’urto di lui che attaccava 
con una tale massa di soldati di bandiera e d'alleati. E ben- 
ché lo stato maggiore dell’esercito gli sconsigliasse d’andar 
contro ai barbari e mostrasse una notevole inquietudine al 
riguardo, egli andava grandiosamente preparando persino le 
corone che avrebbero dovuto cingergli il capo alla pubblica 
assegnazione dei trofei. 

8. Come gli parve dunque d’essersi sufficientemente ap- 
parecchiato alla sortita, muovendo da Bisanzio si spinse in 
territorio siriaco. Quando occupò Antiochia, il suo ingres- 
so in città fu splendido e indubbiamente regale la parata che 
sfilò per le vie, ma tutto l’insieme era più che altro teatrale e 
non spirava certo un’aria marziale, né tale da impressionare 
l'opinione nemica. I barbari, che per parte loro si regolarono 
con una certa logica? in proposito, inviarono anzitutto al 


7, 5. πρὸς ἀνίσχοντα... ἥλιον Herodot. ΠῚ 98 13-4. αὐτοβοεὶ αἱρήσων Thuc. II 
81,4 III 113,6 al. 
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topa, ὡς οὔτε πολεμεῖν βούλοιντο, οὔτ᾽ ἐκείνῳ ἀφορμὴν πο- 
λέμου δεδώκασιν, ἐμμένουσί τε ταῖς περὶ τὴν εἰρήνην συν- 
θήκαις καὶ τὰ φθάσαντα οὐ παραβαίνουσιν ὅρκια, οὐδὲ τὰς 
σπονδὰς ἀθετοῦσι: τοιαύτης δ᾽ ἀπῃωρημένης αὐτοῖς χειρός, 
εἰ ἀπαραιτήτως ἔχοι, νῦν πρώτως | παρασκευάζονται, τῇ τοῦ 
πολέμου τύχῃ ἑαυτοὺς ἐπιτρέψαντες. ‘H μὲν οὖν πρεσβεία 
ἐπὶ τούτοις ἦν- ὁ δὲ βασιλεύς, ὥσπερ ἐπὶ τούτῳ μόνῳ παρα- 
σκευασάµενος, ἐφ᾽ ᾧ τάξεταί τε καὶ ἀντιπαρατάξεται, καὶ 
λοχήσει καὶ προνομεύσει, διώρυχας τε ποιήσει καὶ ποταμοὺς 
μετοχετεύσει καὶ φρούρια ἐξελεῖται, καὶ ὁπόσα ἀκοῇ ἴσμεν 
παρὰ τοῖς Τραϊανοῖς ἐκείνοις καὶ ᾿Αδριανοῖς καὶ ἔτι ἄνω 
παρὰ τοῖς Σεβαστοῖς γενόμενα Καίσαρσι, καὶ πρὸ ἐκείνων 
παρὰ ᾿Αλεξάνδρῳ τῷ τοῦ Φιλίππου, τήν τε πρεσβείαν ὡς 
εἰρηνικὴν ἀπεπέμψατο, καὶ ἔτι μᾶλλον τὰ πρὸς τὸν πόλεμον 
ἐξηρτύετο, οὐ τοὺς ἀρίστους πρὸς τὸν σκοπὸν ἐκλεγόμενος, 
ἀλλὰ καὶ τῷ πολλῷ διαιτῶν πλήθει, καὶ ἐπὶ τούτοις 
τεθαρρηκώς. 

9. Ὡς δὲ καὶ τὴν Αντιόχου ἀφεὶς | προσωτέρω παρῄει, 
μοῖρά τις τοῦ βαρβαρικοῦ στρατοπέδου, αὐτόσκευοι πάντες 
καὶ γομνοὶ ἐφ᾽ ἵππων καὶ τολμητίαι, ἑκατέρωθεν λοχήσαντες 
τοῦ στρατοῦ, ἀθρόον αὐτοῖς ἀπὸ τῶν μετεώρων ἐπιφανέντες, 
καὶ τὸ ἐνυάλιον ἀλαλάξαντες, τῷ τε καινῷ τῆς θέας κατα- 
δειμάναντες, καὶ τοῖς τῶν ἵππων δρόμοις καὶ καταδρόµοις 
κατάκροτον αὐτοῖς πεποιηκότες τὴν ἀκοὴν πλήθους τε φαν- 
τασίαν πεποιηκότες τῷ μὴ συνασπίζειν, ἀλλὰ διῃρημένως 
καὶ ἄτακτα θεῖν, οὕτω τὰς Ῥωμαίων δυνάμεις κατέπτηξαν 
καὶ τοσαύτην πτοίαν τῷ πολλῷ ἐκείνῳ στρατῷ εἰσεποίησαν 
καὶ οὕτως αὐτοῖς κατέσεισαν τὰ φρονήματα, ὥστε ἐν ᾧ 


8, 20. πρὸ edd.: πρὸς P 23. ἐκλεγόμενος edd.: -yeva P 
9, 5-6. καταδειμάναντες edd.: -μανέντες P 7. πεποιηκότες edd.: -κότων 
P 8. πεποιηκότες P Kurtz Renauld: πεπτηκότας con. Sathas perperam l 
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sovrano un’ambasceria, dicendo che non volevano la guerra 
e non ne avevano dato a lui pretesto alcuno, essendosi bensì 
attenuti ai trattati di pace e non avendo trasgredito ai passati 
giuramenti né rinnegato le sacre libagioni; ma che, con una 
minaccia simile sospesa sul capo, s'egli si fosse irrigidito si 
sarebbero immediatamente apprestati alla guerra e avrebbero 
affidato la propria sorte alle armi. Dunque, queste erano le 
posizioni dell’ambasceria; quanto all'imperatore, quasi che 
per ciò solo si fosse messo in armi, per comporre formazioni 
e allinearle in campo, per tendere imboscate e far scorrerie e 
scavare trincee e deviare fiumi ed espugnare torri, e compie- 
re tutto ciò che per fama sappiamo compiuto dai varî Traia- 
ni e Adriani e su fino ai Cesari Augusti e, prima di questi, 
da Alessandro figlio di Filippo, ebbene l’imperatore spedì 
indietro l'ambasceria per il solo fatto ch'essa era pacifica?. 
E con più entusiasmo ancora si preparava a combattere, non 
già selezionando allo scopo i migliori, ma ritenendo che fos- 
se il gran numero degli armati a decidere le sorti della guer- 
ra, e di questo facendosi forte”. 

9. Lasciata Antiochia, come avanza un poco, una brigata 
di cavalleria dell’esercito barbaro — tutti uomini con equi- 
paggiamento di fortuna‘, che cavalcavano senz'armatura, 
degli avventurieri —, tesa imboscata ai nostri da ambo i lati, 
tutt’a un tratto sbucano contro di loro dalle colline, ululando 
nel grido di guerra. Sconcertandoli con quell’inopinata appa- 
rizione, intronandogli i timpani con l’andirivieni dei caval- 
liti, dando loro l'illusione d’avere dinnanzi una gran massa 
perché non muovevano all’attacco a ranghi serrati ma galop- 
pavano in ordine sparso, tanto sgomentarono le truppe ro- 
mane, un tale terrore ispirarono a quell’esercito così ingente, 
a tal punto scossero loro gli animi, che ciascuno si diede alla 
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σχήματι κατείληπτο ἕκαστος, οὕτω τὴν φυγὴν διατίθεσθαι 
καὶ μηδενὸς ἑτέρου φροντίδα τίθεσθαι. Ὅσοι μὲν γὰρ ἱπ- 
πεύοντες τηνικαῦτα ἔτυχον, τοὺς ἵππους μεταστρεψάμενοι 
ἀνὰ κράτος ἔθεον, οἱ δ᾽ ἄλλοι μηδ᾽ ἀναβῆναι τοὺς ἵππους 
ἀναμείναντες, τούτους μὲν τῷ προστυχόντι δεσπότῃ ἠφίε- 
σαν, ἕκαστος δ᾽ ἐκείνων ὡς εἶχε δρόμου ἢ πλάνης τὴν | 
σωτηρίαν ἑαυτῷ ἐπορίζετο, καὶ ἦν κρεῖττον προσδοκίας τὸ 
τηνικαῦτα δεικνύμενον: οἱ γὰρ τὴν πᾶσαν παραστησάμενοι 
γῆν καὶ ταῖς πρὸς τὸν πόλεμον παρασκευαῖς τε καὶ τάξεσιν 
ἐνάλωτοι παντὶ πλήθει καταστάντες βαρβαρικῷ, οὐδὲ τὴν 
θέαν τότε τῶν πολεμίων ὑπέστησαν, ἀλλ᾽ ὥσπερ ὑπὸ βροντῆς 
τῆς ἐκείνων φωνῆς καὶ τὴν ἀκοὴν καταπλαγέντες καὶ τὴν 
ψυχήν, καθάπερ ἐφ᾽ ὅλοις ἡττημένοι ἐτρέψαντο πρὸς φυγήν. 
Πρῶτοι δὲ οἱ περὶ τὸν βασιλέα φρουροὶ τὸν κυδοιμὸν 
ἐπεπόνθεισαν, καὶ καταλελοιπότες τὸν αὐτοκράτορα ἆμετα- 
στρεπτὶ τῆς φυγῆς εἴχοντο: καὶ εἰ μή τις αὐτὸν ἐπὶ τὸν ἵπ- 
πον ἀναθέμενος ἐδεδώκει τὸν χαλινὸν καὶ φεύγειν παρεκε- 
λεύσατο, μικροῦ δεῖν ἑαλώκει καὶ πολεμίαις ἐνεπεπτώκει 
χερσὶν ὁ πᾶσαν ἐλπίσας κατασεῖσαι τὴν ἤπειρον: ἢ μᾶλλον, 
gi μὴ θεὸς τηνικαῦτα τὴν τῶν βαρβάρων ἐπέσχεν ὁρμὴν καὶ 
μετριάζειν ἐπὶ τῷ εὐτυχήματι πέπεικεν, οὐδὲν ἦν τὸ κωλῦον 
πᾶσαν τότε πεσεῖν Ῥωμαϊκὴν δύναμιν, καὶ πρῶτόν γε τὸν 
αὐτοκράτορα. 

10. Οἳ μὲν οὖν ἀτάκτως ἔθεον, οἱ δὲ πολέμιοι θεαταὶ 
μόνον τῆς παραλόγου νίκης ἐγίγνοντο, ἐξεστηκότες ὡσανεὶ 
ἐπὶ τοῖς σὺν οὐδενὶ λόγῳ τραπεῖσι καὶ φεύγουσιν. Εἶτα δή 
τινας ὀλίγους ἐν τῷ πολέμῳ ζωγρήσαντες, καὶ τούτους 


14. μεταστρεψάμενοι Kontos probante Renauld: μετατρεψάμενοι P Sathas 25. 
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fuga così come si trovava, senza badare a nient'altro. Quanti 
già erano in sella, volti indietro i cavalli, galopparono via a 
spron battuto mentre gli altri, senza neppure perder tempo a 
montarvi sopra, abbandonarono le bestie al primo venuto e, 
quanto a loro stessi, ciascuno cercó scampo come poteva, per 
le strade o alla macchia, e lo spettacolo che si presentó in 
quei momenti era al di là d'ogni immaginazione. Coloro che 
avevano la terra intera alla loro mercé, che per equipaggia- 
mento bellico ed entità tattica avrebbero dovuto risultare 
invulnerabili da qualsiasi attacco in forze dei barbari, ebbene 
quegli stessi, allora, non ressero neppure la vista dei nemici 
e con le orecchie e l’anima percosse come da tuono alle loro 
grida, quasi fossero stati sconfitti su tutti i fronti, batterono 
in ritirata. I primi a farsi travolgere dal parapiglia furono 
proprio le guardie del corpo dell’imperatore, che abbandona- 
to il loro sovrano se la diedero a gambe senza voltarsi indie- 
tro*?^; e se uno, issatolo sul cavallo, non gli avesse messo in 
mano le briglie e urlato di scappare, poco mancava che lo 
facessero prigioniero, che cadesse in mano nemica proprio 
colui che s'era aspettato di far tremare tutto il continente 
asiatico. Ché anzi, se Dio in quel frangente non avesse fre- 
nato l’impeto dei barbari e non li avesse indotti a giudiziosa 
moderazione 5 nel trionfo, nulla avrebbe impedito che soc- 
combesse allora l’intero esercito romano e l’imperatore per 
primo. 

10. I nostri dunque correvano via sparpagliati, mentre i 
nemici s'erano trovati spettatori inerti dell'impreveduta vit- 
toria e se ne stavano lì come impietriti dinnanzi a quella 
gente che senza alcun motivo aveva voltato loro le spalle e 
scappava. Poi, certo, si riscossero e fecero qualche sparuto 


9, 22-3. βροντῆς... φωνῆς Ps. 103 (104),7 Sir. 43,17 26-7. ἀμεταστρεπτὶ τῆς 
φυγῆς cf. Plat. Resp. X 620 e Xenophon. Symp. 4,50 
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ὅσους ᾖδεισαν τῆς περιφανεστέρας τύχης καθεστηκότας, 
τοῖς ἄλλοις χαίρειν εἰπόντες, ἐπὶ τὴν λείαν ἐτράπησαν. Καὶ 
πρῶτά γε τὴν βασιλικὴν αἱροῦσι σκηνὴν, πὀλλῷ τῶν νῦν 
ἀνακτορακ»ῶν ἀντίμετρον: ὅρμοι τε γὰρ καὶ στρεπτοὶ καὶ 
ταινίαι, λίθοι τε μαργαρίτιδες καὶ τῶν ἔτι κρειττόνων, καὶ 
πᾶν εἴ τι λαμπρότερον, ταύτην ἐπλήρουν, ὧν οὔτε τὸ πλῆθος 
ῥᾳδίως | ἄν τις ἀπηριθμήσατο, οὔτε τὸ κάλλος καὶ τὸ pé- 
γεθος ἀπεθαύμασε: τοσαύτη καὶ τοιαύτη τῇ τοῦ βασιλέως 
σκηνῇ ἀπέκειτο πολυτέλεια. Πρῶτα μὲν οὖν ταύτην αἱροῦσιν 
οἱ | βάρβαροι, ἔπειτα δὲ καὶ τὰ ἄλλα τῶν λαφύρων συσκευα- 
σάμενοι καὶ ἐφ᾽ ἑαυτοὺς ἀναθέμενοι, ἐπὶ τοὺς ἑταίρους 
ἑαυτῶν ἐπανέζευξαν: καὶ oi μὲν οὕτως. Ὁ δὲ βασιλεὺς npo- 
ἦλθε τοῦ βαρβαρικοῦ λόχου τῷ τοῦ ἵππου συμπλανώμενος 
δρόμῳ καὶ πνεύματι, καὶ πρός τινι ἐγεγόνει λόφῳ, καὶ ἄπο- 
πτος ὦπτο τοῖς θέουσί τε καὶ παραθέουσι (κατηγόρει γὰρ 
τοῦτον τὸ περὶ τῷ πεδίλῳ χρῶμα), καὶ πρὸς ἑαυτὸν πολλοὺς 
τῶν φευγόντων ἐπέσχε, καὶ ὑπ᾽ ἐκείνοις κυκλωθεὶς ἵστατο. 
Εἶτα δὴ τῆς περὶ αὐτὸν φήμης ἤδη διασπαρείσης, ἄλλοι τε 
προσῄεσαν, καὶ δῆτα καὶ ἡ εἰκὼν αὐτῷ τῆς Θεομήτορος 
ἐμφανίζεται, ἣν οἱ τῶν Ῥωμαίων βασιλεῖς ὥσπερ τινὰ 
στρατηγὸν καὶ τοῦ παντὸς στρατοπέδου φύλακα ἐν τοῖς πο- 
λέμοις συνήθως ἐπάγονται: μόνη γὰρ αὕτη οὐχ ἁλωτὸς ταῖς 
βαρβαρικαῖς ἐγεγόνει χερσίν. 

11. Ὡς 8 οὖν εἶδεν ὁ αὐτοκράτωρ τὸ γλυκὺ τουτὶ θέαμα 
(καὶ γὰρ ἦν καὶ ἄλλως περὶ τὸ σέβας ταύτης θερμότατος), 
ἀνεθάρσησέ τε εὐθὺς καὶ ἐναγκαλισάμενος, οὐκ ἔστιν εἰπεῖν 
ὡς περιεπτύσσετο, ὡς τοῖς δάκρυσιν ἔβρεχεν, ὡς γνησιώτα- 


10, 7. αἱροῦσι Sathas (praef.) probante Sykutris: αἴρουσι P Renauld 8. ava- 
κτορεικνῶν Bury (in indice Sathas, s.v. ἀντίμετρος) probante Sykutris: ἀνακτόρων P 
edd. 15. ἑταίρους Kontos Renauld: ἑτέρους P Sathas 

11, 2. καὶ ἄλλως Sykutris: ἄλλως καὶ P edd. 
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prigioniero di guerra: ma anche di questi finirono per tratte- 
nere solo quanti videro d’estrazione più elevata, e lasciati 
andare gli altri si volsero al bottino. Come prima cosa s'im- 
padronirono della tenda imperiale, il cui valore era larga- 
mente equiparabile^* a quello degli odierni tesori palatini. 
Era zeppa di collane e bracciali e diademi, e perle e gemme 
ancor più preziose, e di tutto ciò ch'esiste d'ancora più 
splendido, tesori dei quali data l’abbondanza non sarebbe 
stato facile calcolare il numero né ammirare singolarmente 
fattura e proporzioni: tale e tanta era la profusione di beni 
che giaceva nella tenda dell’imperatore. Sicché questa i bar- 
bari prelevano per prima, quindi imballano anche il resto 
delle spoglie, se lo caricano in spalla e se ne tornano ai loro 
compagni: e ciò basti quanto a loro. Quanto all’imperatore, 
egli scavalcò il drappello barbaro, trascinato alla cieca dalla 
corsa e dal fiato del cavallo, e si ritrovò in cima a un colle, 
dove fu avvistato in lontananza da alcuni gruppi che arran- 
cando sopraggiungevano di corsa (lo tradiva la macchia scar- 
latta dei calzari); egli riuscì a bloccare un buon numero di 
fuggiaschi e se ne stette lì, fermo, con quelli a fargli cerchio 
intorno. Poi, quando si fu sparsa la voce che il sovrano era 
lassù, altri ne accorsero, ed ecco puntualmente comparirgli 
dinnanzi l'icona della Madre di Dio‘, che gli imperatori 
romani usano portar seco in guerra quale comandante e 
custode dell’esercito tutto: essa soltanto era scampata alle 
mani dei barbari. 

11. Come dunque venne agli occhi del monarca“ quella 
soave visione (anche questa icona era tra gli oggetti del suo 
culto fervente), egli subito riprese coraggio. Quando l’ebbe 
tra le braccia, non è possibile descrivere con che trasporto se 
la stringesse al petto, con che fiotti di lacrime la inondasse, 


11, 4. δάκρυσιν ἔβρεχεν Ps. 6,7 
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τα καθωμίλει, ὡς τῶν εὐεργεσιῶν ἀνεμίμνῃσκε καὶ τῶν 
πολλῶν ἐκείνων συμμαχιῶν, αἷς τὸ Ῥωμαίων πολλάκις κρά- 
τος διακινδυνεῦον ἐρρύσατό τε καὶ ἀνεσώσατο. Θάρσους 
γοῦν ἐντεῦθεν ὑποπλησθείς, ὁ τέως φυγὰς ἐπετίμα τοῖς φεύ- 
γουσι, καὶ νεανικώτερον ἐκβοῶν ἐπεῖχέ τε τῆς πλάνης, ἑαυ- 
τόν τε ἐγνώριζε τῇ τε φωνῇ, τῷ «τὲ» σχήματι, καὶ πολύ τι 
πλῆθος ἀθρόον συνηθροικώς, πρῶτα μὲν βάδην uev ἐκείνων 
πρός τινα καταλύει σκηνὴν σχεδιασθεῖσαν αὐτῷ- αὐτοῦ τε 
ἐναυλισάμενος, εἶτα δή τοι καὶ βραχύ τι ἀναπαυσάμενος, 
ἅμα πρωΐ τοὺς λοχαγοὺς μετακαλεσάμενος βουλὴν προτίθε- 
ται, τί πρακτέον εἴη αὐτοῖς: πάντων δὲ ἐπὶ τὸ Βυζάντιον 
ἀναζεῦξαι συμβουλευσάντων κἀκεῖσε περὶ τῶν | συμβε- 
βηκότων θέσθαι διάσκεψιν, τῇ τε ἐκείνων συνθέμενος ψήφῳ 
καὶ τὰ συνοίσοντα ἑαυτῷ βουλευσάμενος, ἐπὶ τὴν Κωνσταν- 
τινούπολιν ἀνέδραμεν. 

12. Ἐντεῦθεν πλεῖστα ἐφ᾽ οἷς τε ἐπεποιήκει μεταμελόμε- 
νος, καὶ ἐφ᾽ οἷς ἐπεπόνθει τὴν ψυχὴν ἀλγυνόμενος καθάπαξ 
ἠλλοίωτο καὶ πρὸς ἀσυνηθέστερον βίον μετέστραπτο. Ἐλπί- 
σας τὲ ἀπὸ τῆς περὶ τὸν δημόσιον ἐπιμελείας τὰ ἀπολωλότα 
αὐτῷ ἐν ἴσῳ ἀνακτήσασθαι μέτρῳ, πράκτωρ μᾶλλον fj βασι- 
λεὺς ἐγεγόνει, τὰ πρὸ Εὐκλείδου, ὅ φασιν, ἀνακινῶν καὶ διε- 
ρευνώμενος, καὶ ἀφανισθέντων τῇ μνήμῃ πατέρων | τοὺς 
παῖδας λογιστεύων πικρῶς, οὐ δικάζων τοῖς ἀντιδιατιθεμέ- 
νοις, ἀλλὰ θατέρῳ μέρει συνηγορῶν, καὶ οὐχ ἑτέρῳ μᾶλλον 
ἢ αὐτῷ τὰς ἀποφάσεις ποιούμενας. Διῇρητο γοῦν τὸ δημοτι- 
κὸν σύμπαν: καὶ οἱ μὲν ἐπιεικέστεροι εὐήθειάν τε ἑαυτοῖς 


7. διακινδυνεῦον Miller probante Renauld: -εύων P -εὔσαν Sathas 10. τε 
suppl. Sathas 
12, 1. ἐφ' οἷς Pantazidis (cf. infra 2) probante Renauld: εὐθὺς P Sathas 
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con che accorati accenti la apostrofasse, come rammentasse 
alla Madre di Dio i benefici da lei concessi e quant'altre vol- 
te ella si fosse fatta alleata dell'impero romano, difendendolo 
e salvandolo nel pericolo. Uscito palesemente corroborato da 
tale conversazione, ecco il fuggiasco d'un attimo prima re- 
darguire gli altri fuggitivi: con squillanti intimazioni ferma- 
va il loro vagare, e si faceva riconoscere dalla voce e 
dall’abito. Riunita ch’ebbe una folta schiera di soldati, prima 
di tutto smonta da cavallo e, scortato da quelli, s'accomoda 
in una tenda che gli viene improvvisata; dopo avere colà 
bivaccato, ed essersi quindi per il vero un poco anche asso- 
pito, sul far del giorno” chiama a sé gli ufficiali, cui sotto- 
pone la seguente delibera: che fare? Poiché tutti concorda- 
vano nel caldeggiare un rientro a Bisanzio, ove in un secon- 
do tempo condurre più matura analisi dell'accaduto, un poco 
inchinandosi alla sentenza loro, un poco considerando quel 
che più gli conveniva, riparò precipitosamente a Costantino- 
poli 4*8, 

12. Di qui in poi, amaramente pentito di quanto aveva 
fatto, l'animo ancora dolorante per quanto aveva sofferto, 
l’imperatore non fu più lo stesso e, nella sua condotta, si 
registró una singolare svolta. Sperando di compensare quan- 
to perduto con un'oculata politica fiscale, egli si fece piutto- 
sto che un imperatore un gabelliere*?: andava a risollevare e 
riesaminare «casi preeuclidei»59, come suol dirsi, a sventola- 
re con spietatezza in faccia ai discendenti conti d’avi sepolti 
ormai e dimenticati; ed anziché equo giudice fra le parti in 
causa5!, si faceva avvocato d’una soltanto delle due, né mai 
le sue sentenze 52 facevano altro interesse che il suo proprio. 
L’insieme della popolazione si divideva così in due catego- 


14. ἅμα πρωῖ Ev. Matth. 20,1 (et sic infra saepe) 
12, 6-7. τὰ πρὸ Εὐκλείδου... διερευνώμενος Lucian. Catapl. 6 Herm. 76 
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καὶ ἀπραγμοσύνην περὶ τὰ κοινὰ προσεπλάττοντο καὶ ἐν κα- 
ρὸς μοίρᾳ παρὰ τῷ κρατοῦντι ἐλογίζοντο, οἱ δέ γε πάντα ῥᾳ- 
δίως τολμῶντες καὶ τὰς ἑτέρων ζημίας οἷον παρακερδαίνον- 
τες, ὕλην πλείονα τὴν ἑαυτῶν κακίαν τῇ τοῦ κρατοῦντος 
ὑπετίθουν πυρκαϊᾷ: καὶ πάντα ἦν ταραχῆς μεστὰ καὶ συγχύ- 
σεως, καὶ τό γε δεινότερον, ὅτι τῶν πλείστων ἁπαμφιεννυ- 
μένων καὶ γυμνουμόνων, οὐδέν τι τῆς ἐντεῦθεν συνεκφορᾶς 
ἀπήλαυε τὰ βασίλεια, ἀλλ᾽ ἐφ᾽ ἕτερα οἱ τῶν χρημάτων pe- 
τωχετεύοντο ποταμοί. Ὅ τι δὲ τοῦτό ἐστιν ὁ λόγος δηλώσει 
σαφέστερον. 

13. Διεσπουδάζετο τούτῳ δὴ τῷ βασιλεῖ τὸ δοκεῖν εὖσε- 
βεῖν: καὶ ἦν μὲν ὡς ἀληθῶς περὶ τὰ θεῖα σπουδάζων, ἀλλ᾽ fi 
γε προσποίησις αὐτῷ πλείων τῆς ἀληθείας οὖσα ἐτύγχανε, 
καὶ τὸ δοκεῖν τοῦ εἶναι κρεῖττον ἐφαίνετο. Διὰ ταῦτα πρῶτα 
μὲν περιττότερος περὶ τὰ θειότερα τῶν ζητη|μάτων ἐγίνετο, 
αἰτίας καὶ λόγους ἀνερευνώμενος οὓς οὐκ ἄν τις ἐξ 
ἐπιστήμης εὖροι, εἰ μὴ στραφείη πρὸς νοῦν κἀκεῖθεν 
ἀμέσως τὴν «τῶν» κεκρυμμένων δήλωσιν δέξαιτο: ἀλλ᾽ οὗτος 
οὐδὲ πάνυ τὰ κάτω φιλοσοφήσας, ἀλλ᾽ οὐδὲ φιλοσόφοις περὶ 
τούτων διαλεγόμενος, εἰ μὴ ὅσον αὐτοῖς ἐκ τῶν τοῦ ᾿Αριστο- 
τέλους προθύρων κατεβιάσθη τὸ ὄνομα, περὶ τῶν βαθυτέρων 
καὶ νῷ μόνῳ ληπτῶν, ὥς τις τῶν καθ᾿ ἡμᾶς εἶπε σοφῶν, διε- 
σκέπτετο. 

14. Πρῶτος μὲν οὖν «οὗτος; αὐτῷ τῆς εὐσεβείας τρόπος 
ἐπενοήθη: ἔπειτα δὲ καὶ τῷ Σολομῶντι ἐκείνῳ τῷ πάνυ τῆς 
τοῦ πολυθρυλλήτου ναοῦ βασκαίνων οἰκοδομῆς, ζηλοτυπῶν 
δὲ καὶ τὸν αὐτοκράτορα Ἰουστινιανὸν ἐπὶ τῷ μεγάλῳ τεμέ- 


20. Ὅ τι Sykutris: ὅτι P edd. 

13, 5. ἐγίνετο Pantazidis Sykutris: ἐγένετο P edd. 8. τῶν suppl. Pantazidis pro- 
bante Renauld | κεκρυμμένων Ρ Renauld: -μένην Sathas 

14, 1. οὗτος post οὖν suppl. Sykutris, post τρόπος Pantazidis 
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rie: da una parte i probi cittadini, che s'acquistavano fama 
d'ingenui inabili a servire lo Stato e dal sovrano erano per- 
ciò considerati quanto un’unghia5; dall'altra quelli che non 
si facevano scrupoli e facevan guadagno, quasi, della rovi- 
na altrui, alimentando con la propria scelleratezza il rogo 
acceso dall’imperatore. E tutto rigurgitava tumulto e confu- 
sione, e il dramma era che, con la maggioranza dei sudditi 
spogliati e denudati, le finanze palatine non traevano da 
questa calamità profitto alcuno, lo scorrere del danaro ve- 
nendo deviato in altra direzione: in che modo, l'esposizione 
vuole ora chiarire. 

13. Quest'imperatore era ansioso d'apparir devoto e in 
realtà egli teneva55 sinceramente alle cose divine, tuttavia 
l'affettazione si trovava a prevalere sulla sincerità e l'appari- 
re risultava trionfare sull'essere. Sicché anzitutto, sulle que- 
stioni teologiche, era un poco eccessivo5$: andava a scovar 
cause e ragioni che a nessun teologo di metodo verrebbero 
mai in mente, a meno di non rivolgersi forse al Nous medesi- 
mo e trarre direttamente da tal fonte la spiegazione di quegli 
arcani; ma il nostro, che non se la cavava troppo bene con 
la filosofia di quaggiù né peraltro ne discuteva con autentici 
filosofi, ma solo con quanti, fermi nell’anticamera d’Aristo- 
tele, usurpavano quel titolo, preferiva investigare «ciò ch'è 
troppo profondo e dal solo Nous afferrabile», com'ebbe a 
dire uno dei nostri sapienti 57. 

14. Dapprima, dunque, aveva escogitato tale maniera 
d’apparir devoto; ma poi, invidioso di Salomone il Grande 
per avere quegli edificato il tempio tanto decantato^5, inge- 
losito altresì dall’ imperatore Giustiniano per la grande basili- 


12-3. £v καρὸς μοίρᾳ cf. Hom. H. IX 378 
13, 12. τις... σοφῶν cf. Greg. Naz. Or. 38,10 (= PG XXXVI 321 b) 
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νει καὶ ἐπωνύμῳ τῆς θείας καὶ ἀρρήτου Σοφίας, ἀντανοικο- 
δομεῖν ὥσπερ καὶ ἀνθιδρύειν ναὸν τῇ Θεομήτορι ἐπεχεί- 
pnosv- ἐφ ᾧ δὴ τὰ πολλὰ ἐκείνῳ διηµαρτήθη, καὶ ὁ τῆς 
εὐσεβείας αὐτῷ σκοπὸς ἀφορμὴ τοῦ κακῶς ποιοῖν καὶ τῶν 
πολλῶν ἐκείνων ἀδικημάτων ἐγένετο: προσετίθη γὰρ ἀεὶ 
ταῖς ἐπὶ τοῦτο δαπάναις, καὶ τῶν ἡμερῶν ἑκάστῃ πλέον τι 
τῶν ἔργων συνηρανίζετο: καὶ ὁ μὲν μέτρον ὁρίζων τῷ πράγ- 
ματι μετὰ «τῶν ἐχθίστων ἐτάττετο, ὁ δὲ ὑπερβολὰς ἀνευ- 
ρίσκων καὶ ποικιλίας σχημάτων ἐν τοῖς φιλτάτοιξ εὐθὺς 
ἐτίθετο. Καὶ πᾶν μὲν οὖν ἐντεῦθεν ὄρος διώρυκτο, καὶ ἡ 
μεταλλικὴ τέχνη καὶ πρό γε | αὐτῆς φιλοσοφίας ἐτάττετο, 
καὶ τῶν λίθων οἱ μὲν ἀπεσχίζοντο, οἱ δὲ ἀπεξέοντο, οἱ δὲ 
πρὸς γλυφὰς ἑτορεύοντο, καὶ οἱ τούτων ἐργάται μετὰ τῶν 
περὶ Φειδίαν καὶ Πολύγνωτον καὶ Ζεῦξιν συνηριθμοῦντο, 
καὶ οὐδὲν ἦν τῶν πάντων ὅπερ αὔταρκες ταῖς οἰκοδομαῖς 
ἐλογίζετο: πᾶς μὲν «οὖν» βασίλειος πρὸς τὸ ἔργον θησαυρὸς 
ἀνεῴγνυτο, πᾶν δὲ χρυσοῦν ἐκεῖ εἰσεχεῖτο ῥεῦμα: καὶ πᾶσαι 
μὲν ἐξηντλοῦντο πηγαί, ὁ δὲ οἰκοδομούμενος οὐκ ἐξε- 


πληροῦτο | νεώς: ἄλλο γὰρ ἐπ’ ἄλλῳ ἐτίθετο, καὶ ἕτερον ἐφ᾽ 


ἑτέρῳ συγκατεστρέφετο, καὶ τὸ αὐτὸ ἔργον πολλάκις 
ἀποθνῆσκον αὖθις ἀνίστατο, ἢ βραχεῖ τινι ὑπερβάλλον 
μέτρῳ ἢ περιεργοτέρῳ σχήματι ποικιλλόμενον. Ὥσπερ δὲ 
τῶν εἰσβαλλόντων εἰς τὴν θάλασσαν ποταμῶν, πρὸ τῆς εἰς 
ταύτην συνεισβολῆς πλεῖστόν τι τῶν ἠπείρων ἄνω µετοχε- 
τεύεται, οὕτω δὴ καὶ τῶν ἐκεῖσε συναγομένων χρημάτων 
προηρπάζετο τὰ πλεῖστα καὶ διεφθείρετο. 


15. Καὶ περὶ τὸ θεῖον δῆθεν εὐσεβῶν ὁ βασιλεὺς ἀφ᾽ 


ἑστίας κακουργῶν διεδείκνυτο, ταῖς τῶν ἀλλοτρίων εἰσπρά- 
ξεσιν εἰς τὴν οἰκοδομὴν τοῦ νεὼ καταχρώμενος. Καλὸν μὲν 


5-6. ἀντανοικοδομεῖν Pantazidis Sathas (in appar.) Renauld: ἀναντικοδομεῖν P Sa- 
thas ἀντοικοδομεῖν possis conicere 8. αὐτῷ edd.: -ὤν P 15. πρὀ Kurtz 
probante Renauld: πρός P Sathas 20. οὖν suppl. Sykutris 
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ca che prende nome dalla divina e ineffabile Sapienza5?, vol- 
le fondare e innalzare*" quasi in sfida a quelli una chiesa 
dedicata alla Madre di Dio: impresa che si tradusse per mol- 
ti versi in fallimento e nella quale l'intento di pietà gli fu 
motivo, all'opposto, d'empio agire, di tanti e tanto clamorosi 
torti. Per sovvenzionarla sommava spese a spese, e non pas- 
sava giorno ch’egli non aggiungesse un contributo in più ai 
lavori. Chi tentasse di dare all’iniziativa limiti giudiziosi 
veniva annoverato fra i peggiori nemici; mentre chi andava 
ognora escogitando per essa audaci sviluppi e sempre nuove 
soluzioni architettoniche era prontamente collocato tra gli 
amici più cari. E! veniva sviscerata ogni montagna, e la tec- 
nica di scavo fu tenuta in onore più grande della filosofia 
medesima. Della pietra estratta, parte veniva tirata giù a 
blocchi, parte a lastre, parte tornita per esser scolpita a rilie- 
vo, e gli scalpellini che vi lavoravano erano accostati a Fidia 
e Polignoto e Zeusi, e nulla v'era che fosse stimato bastevole 
ai lavori di costruzione. Ogni forziere imperiale veniva spa- 
lancato per essi, e quivi si riversava ogni rivolo d'oro. Ogni 
fonte di ricchezza era prosciugata e tuttavia la chiesa in 
costruzione mai vedeva la fine: sopra l'una struttura se ne 
aggiungeva un'altra, e l'una sull'altra venivano demolite, e 
l'opera intera perì quindi più volte per poi subito risorgere o 
d'un'inezia più alta o variata appena di qualche tocco più 
ricercato. Come quei fiumi che poco prima della foce, al 
momento di gettarsi in mare, diramano la maggior parte del- 
le loro acque su per la terraferma, così la più cospicua parte 
dei capitali destinati a confluire nell’opera era intercettata e 
si perdeva per via. 

15. In tai modo l’imperatore, certo per testimoniare la 
propria devozione a Dio, fin dal principio risultava autore di 
azioni nefande, utilizzando arbitrariamente per la costruzione 
della chiesa i tributi destinati a ben altre esigenze. Poiché è 
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γὰρ ἀγαπᾶν εὐπρέπειαν οἴκου Κυρίου, κατὰ τὸν ψαλμῳδόν, 
καὶ σκήνωμα δόξης αὐτοῦ, καὶ πολλάκις αἱρεῖσθαι ἐν τού- 
τῷ παραρριπτεῖσθαι ἢ τὴν ἀφ᾽ ἑτέρων ἔχειν εὐδαιμονίαν: 
καλὸν μὲν γὰρ καὶ τοῦτο, καὶ τίς ἀντερεῖ τῶν τῷ Κυρίῳ 
ἐζηλωκότων καὶ τῷ ἐκείνου καταπιμπραμένων πυρί; ἀλλ᾽ 
ἔνθα μηδὲν εἴη τὸ λυμαινόμενον τὸν εὐσεβῆ τοῦτον σκοπόν, 
μηδὲ πολλαὶ ἀδικίαι συντρόχοιεν, μηδὲ συγχέοιτο τὰ κοινὰ 
καὶ τὸ τῆς πολιτείας σῶμα καταρρηγνύοιτο: ὁ γὰρ πόρνης 
ἄγαλμα ἀπωθούμενος καὶ τὴν τοῦ ἀνόμου θυσίαν ὡς κυνὸς 
βδελυσσόμενος οὐκ ἂν προσίοιτο πάντως οὐδὲ πολυτελεῖς 
καὶ ποικίλας οἰκοδομάς, πολλῶν τούτων ἕνεκα συμπι- 
πτόντων κακῶν. Ἰσότητες δὲ τοίχων καὶ κιόνων περιβολαὶ 
καὶ ὑφασμάτων αἰῶραι καὶ θυμάτων πολυτέλεια καὶ τἆλλα 
τῶν οὕτω λαμπρῶν, τί ἂν συντελοίη πρὸς τὸν θεῖον τῆς 
εὐσεβείας σκοπόν; ὁπότε πρὸς τοῦτο ἀρκοίη νοῦς μὲν περι- 
βεβλημένος θεότητα, ψυχὴ δὲ τῇ νοερᾷ βεβαμμένη πορφύρᾳ, 
καὶ ἡ τῶν πράξεων ἰσότης, καὶ ἡ εὐσχημοσύνη τῆς γνώμης, 
ἢ μᾶλλον τὸ τῆς διαθέσεως ἐσχημάτιστον, δι ὧν ἕτερός τις 
ἡμῖν ἔνδον οἰκοδομεῖται νεὼς εὐπρόσδεκτος Κυρίῳ καὶ 
εὐαπόδεκτος; ‘AM ἐκεῖνος φιλοσοφεῖν μὲν ᾖδει ἐν τοῖς 
ζητήμασιν, καὶ | συλλογισμοὺς σωρείτας καὶ οὔτιδας, ἐπὶ δὲ 
τῶν ἔργων τὸ φιλόσοφον ἐπιδείκνυσθαι οὐ πάνυ ἠπίστατο. | 
᾿Αλλὰ δέον, εἴ τι καὶ περὶ τοὺς ἐκτὸς κόσμους παρανομεῖν 
χρῇ, τῶν τε βασιλείων ἐπιμελεῖσθαι καὶ κατακοσμεῖν τὴν 
ἀκρόπολιν καὶ τὰ διερρωγότα συνάπτειν, πλήρεις τε τοὺς βα- 
σιλείους ποιεῖν θησαυροὺς καὶ στρατιωτικὰ ταῦτα ἡγεῖσθαι 
τὰ χρήματα, ὁ δὲ τούτου μὲν ἠμέλει, ὅπως δὲ ὁ ναὸς αὐτῷ 
καλλίων παρὰ τοὺς ἄλλους δεικνύοιτο, τἄλλα κατελυμαίνετο. 


15, 16. θυμάτων P edd.: θυμιαμάτων con. Ronchey 
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bene «amare la bellezza della casa del Signore» — come canta 
il Salmista — «e il luogo d’abitazione della gloria di Lui», e 
sovente «preferire l’umiliazione ricevuta in esso» al benesse- 
re ottenuto altrove: questo è bene, certo, e chi non sarebbe 
d’accordo fra quanti sono colmi di zelo per il Signore e ardo- 
no del fuoco di Lui? Ma allora che nulla venga a inquinare 
questo pio intento, né vi concorrano torti tanto numerosi, 
né debba per ciò turbarsi l'interesse pubblico, disgregarsi la 
compagine dello Stato: poiché Colui che declina l’offerta 
della prostituta? e aborrisce il sacrificio portogli dall'empio 
quasi gli sacrifichi un cane, di certo non accetterebbe mai 
edifici sontuosi ed elaborati, quand'essi abbiano cagionato 
tanto male. E i muri bene a piombo, i colonnati all'intorno, 
il drappeggiarsi dei tendaggi, la profusione d'incensi, tutta 
questa magnifica decorazione, in che mai giovano al sacro 
intento di pietà, quando per ció bastano un intelletto circon- 
fuso di senso del divino e un'anima intinta nella porpora 
spirituale, e l'appiombo delle azioni, e lo studio di decoro 
nei pensieri o, meglio, una disposizione in nulla studiata, 
virtù per mezzo delle quali un altro tempio è costruito den- 
tro di noi$3, atto ad accogliere5^ il Signore e a Lui bene 
accetto 65? Il sovrano sapeva sì sfoggiar saggezza nei dibattiti 
accademici, sui sillogismi del Sorita e del Non ὁ66, ma nei 
fatti non sapeva dare la minima prova di saggezza. Se può 
anche esser lecito, in qualche misura, eccedere un poco in 
fasto esteriore, è comunque necessario curar la manutenzio- 
ne della residenza imperiale, abbellire l’acropoli, restaurare 
gli edifici rovinati, nonché riempire le casse regie e conside- 
rare quel danaro fondo militare; mentr'egli di tutto ciò non 
si dava pena: purché la sua chiesa risultasse la più bella di 


15, 3-5. Καλὸν... δόξης cf. Ps. 25 (26), 8 6. παραρριπτεῖσθαι cf. Ps. 83 (84), 
11 7-8. τῶν... ἐζηλωκότων cf. IV Reg. 10,16 22. fipîv...ved cf. 1 Ep. 
Cor, 3,16-7 
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Ei δεῖ οὖν καὶ τοῦτ εἰπεῖν, ἐμεμήνει περὶ τὸ Épyov, καὶ πολ- 
λάκις τοῦτο καὶ πολλοῖς ἐβούλετο ὁρᾶν ὀφθαλμοῖς: ὅθεν καὶ 
σχήματα τούτῳ βασιλείων αὐλῶν περιθέμενος, θρόνους τε 
καθιδρύσας καὶ σκήπτροις κατακοσμήσας καὶ φοινικίδας 
παραπετάσας, ἐκεῖσε τὸ πολὺ τοῦ ἔτους ἐποίει, τῷ κάλλει 
τῶν οἰκοδομημάτων καλλυνόμενός τε καὶ φαιδρυνόμενος. 
Βουλόμενος δὲ καὶ τὴν Θεομήτορα καλλίονι τῶν ἄλλων κα- 
τακοσμῆσαι ὀνόματι ἔλαθεν ἀνθρωπικώτερον ταύτην rovo- 
μάσας, εἰ καὶ περίβλεπτός ἐστι τοὔνομα ὡς ἀληθῶς ἡ Περί- 
βλεπτος. 

16. Ἐπὶ τούτοις καὶ προσθήκη τις ἑτέρα προσεγεγόνει, 
καὶ ὁ ναὸς καταγωγὴ γίνεται μοναστῶν: πάλιν οὖν ἑτέρων 
ἀδικημάτων ἀρχαὶ καὶ μείζους τῶν προτέρων ὑπερβολαί: καὶ 
οὐδὲ τοσοῦτον ἐξ ἀριθμητικῆς ἢ γεωμετρίας ὤνητο, ἵνα τι 
ὀφέλοι τοῦ μεγέθους ἢ τοῦ ἀριθμοῦ, ὥσπερ οἱ γεωμετροῦντες 
τὸ ποικίλον ἀφείλοντο, ἀλλ᾽ ὥσπερ ἐν ταῖς οἰκοδομαῖς ἄπει- 
ρον ἐβούλετο τὸ μέγεθος ἔχειν, οὕτω δὴ καὶ ἐν τοῖς pova- 
σταῖς τὸν ἀριθμὸν παρεξέτεινεν: ἐντεῦθεν οὖν τὰ ἀνάλογα: 
ὥσπερ ἐκεῖ τῷ μεγέθει τὰ πλήθη, οὕτως ἐνταῦθα τοῖς πλήθε- 
σιν αἱ συνεισφοραί. Ἑτέρα γοῦν τις οἰκουμένη διηρευνᾶτο, 
καὶ ἡ ἐκτὸς Ἡρακλείων ἀνεζητεῖτο θάλασσα, tv ἐκείνη μὲν 
ὡραῖα τρωκτά, αὕτη δὲ τοὺς πελωρίους καὶ κητώδεις κομίζοι 
ἰχθῦς: καὶ ἐπεὶ ἔδοξεν αὐτῷ ψεύδεσθαι ὁ | ᾿Αναξαγόρας 
ἀπείρους ὁριζόμενος κόσμους, τὸ πλεῖστον τῆς καθ ἡμᾶς 
ἠπείρου ἀποτεμόμενος καθοσιοῖ τῷ νεῴ: καὶ οὕτω μεγέθη 
μὲν μεγέθεσι καὶ πλήθη ἐπισυνάπτων πλήθεσι, καὶ τὰς 
πρώτας ὑπερβολὰς ταῖς δευτέραις νικῶν, καὶ μηδὲν τούτοις 


16, 15. ἀποτεμόμενος Sykutris: ὑπο- P edd. 
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tutte, che il resto andasse pure in malora. Dobbiamo dirlo? 
Era diventata una vera mania. Voleva rimirarla di continuo, 
divorarla con gli occhi; sicché fece erigere all’intorno le 
strutture e gli arredi d’una reggia, impiantare troni adorni di 
scettri, dispiegar drappi di porpora: e colà trascorreva la 
maggior parte dell’anno, pavoneggiandosi, illustrandosi della 
bellezza di quelle costruzioni. Volendo poi che anche l'ap- 
pellativo di cui adornava la Madre di Dio fosse più bello 
degli altri, non s'avvide di attribuirgliene uno un poco trop- 
po secolare: dato che questo suo titolo di Vergine «Spettabi- 
le» ha in sé, davvero, qualcosa di «vistoso»®”. 

16. Al complesso degli edifici s'aggiunse un ulteriore 
ampliamento e la chiesa divenne anche dimora di monaci: 
ecco quindi nascere nuovi abusi, eccessi più grandi di prima. 
Ed egli non aveva tratto dall’aritmetica e dalla geometria 98 
neppure quel tanto di profitto da ridurre quantità e grandez- 
ze al modo in cui i geometri riducono a figure essenziali le 
superfici complesse: come reclamava per gli edifici grandez- 
za illimitata, così estese all’infinito la quantità dei monaci. 
Di qui l’inevitabile equazione: alla grandezza degli edifici 
stava laggiù la quantità dei monaci come alla quantità dei 
monaci stavan quaggiù le soprattasse. S'andava così in cerca 
d’un altro continente e si setacciava l’oceano di là dalle 
Colonne d’Ercole, affinché il primo fornisse ai refettorî tur- 
gide frutta 9, il secondo pesci giganteschi, balene magari. Gli 
parve poi che Anassagora dicesse il falso nel definire illimi- 
tati i mondi τὸ: il continente nostro egli lo circoscrisse quasi 
intero, a mo' di recinto sacro donato al suo tempio. E cosi, 
commettendo grandezze a grandezze e quantità a quantità, 
vincendo i primi eccessi coi secondi, non ponendo a tutto 


16, 14. ἀπείρους... κόσμους cf. Arist. Metaph. 984 a 11 (=Anaxag. fr. 43 = I p. 385 
D.-K.) al. 
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ὁρίζων kai περιγράφων, οὐκ ἄν ποτε ἔληξεν ἄλλο ἐπ ἄλλῳ 
συντιθεὶς καὶ φιλοτιμούμενος, εἰ μὴ τὸ μέτρον αὐτῷ τῆς 
ζωῆς περιώριστο. 

17. Ὃ δὴ καὶ λόγος ἐστὶν ὑποτμηθῆναι αὐτῷ ἐξ αἱ- 
τίας τινός, ἣν ἐρεῖν βουλόμενος τοσοῦτον προλέγω. 
Ανεπιτηδείως εἶχεν οὗτος ὁ βασιλεὺς τά τε ἄλλα καὶ πρὸς 


συμβίωσιν γυναικός: εἴτε γὰρ σωφρονεῖν βουλόμενος τὸ κατ 


ἀρχάς, εἴτε πρὸς ἑτέρους, ὡς ὁ τῶν πολλῶν λόγος, στραφεὶς 
ἔρωτας, καταπεφρονήκει μὲν τῆς βασιλίδος Ζωῆς, ἀπείχετό 
τε τῆς πρὸς αὐτὴν μίξεως καὶ πάντη ἀποστρόφως πρὸς τὴν | 
κοινωνίαν εἶχεν: τὴν δὲ ἀνηρέθιζε μὲν πρὸς μῖσος καὶ τὸ 
βασίλειον γένος τοσοῦτον ἐπ᾽ ἐκείνῃ καταφρονούμενον, pá- 
λιστα δὲ ἡ περὶ τὴν μῖξιν ἐπιθυμία, ἣν εἰ καὶ μὴ διὰ τὴν 
ἡλικίαν εἶχεν, ἀλλὰ διά γε τὴν ἐν βασιλείοις τρυφήν. 


{Περὶ τῆς τοῦ Μιχαὴλ πρὸς τὸν βασιλέα εἰσαγωγῆς 
παρὰ τοῦ ἀδελφοῦ αὐτοῦ] 


18. Οὗτος μὲν οὖν ὁ τοῦ λόγου πρόλογος, ἡ δὲ ὑπόθεσις 
τοιαύτη τις ἐπισυμβεβήκει. Ὑπηρέτουν τῷ βασιλεῖ τούτῳ 
πρὸ τῆς ἀρχῆς ἄλλοι τέ τινες καί τις ἀνὴρ ἐκτομίας, τὴν μὲν 
τύχην φαῦλος καὶ καταπεπτωκώς, ὅσα δὲ ἐς γνώμην ῥέκτης 
δεινότατος: τούτῳ δὴ καὶ Βασίλειος ὁ αὐτοκράτωρ οἰκειότα- 
τά τε ἐχρῆτο, καὶ ἐκοινώνει τῶν ἀπορρήτων, εἰς | ὑπερηφά- 
νους μὸν οὐκ ἀναβιβάσας ἀρχάς, γνησιώτατα δὲ πρὸς αὐτὸν 
διακείμενος. Τῷ δὲ ἀδελφός τις ἦν, τὸν μὲν πρὸ τῆς βασι- 
λείας χρόνον ἔτι μειράκιον, τὸ δὲ μετὰ ταῦτα γενειάσας ἤδη 
καὶ τῆς τελεωτέρας ἡλικίας ἁψάμενος: κατεσκεύαστο δὲ τό 


17, 5. στραφεὶς edd.: γραφεὶς P 
18, 5. Βασίλειος edd.: βασιλοὺς P 
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ció né limite né confine, mai avrebbe cessato d'accumulare 
l'una sull'altra spese e ambizioni, se ad aver limite non fosse 
stata la stessa sua esistenza". 

17. A scorciargliela, si dice, in modo decisivo contribuì 
peraltro una certa vicenda, di cui vorrei parlare premettendo 
brevemente quanto segue 72, Questo imperatore era inadatto, 
fra l’altro, anche alla convivenza con un essere di sesso fem- 
minile. Sia che per natura fosse incline alla temperanza, sia 
che si fosse vòlto — secondo la versione più diffusa — ad altri 
amori, sta di fatto che prese a trascurar completamente l’im- 
peratrice Zoe, astenendosi dall'intimità?? con lei e mostran- 
do assoluta insofferenza per la sua compagnia. Quanto a lei, 
fremeva di sdegno all'idea che in tal guisa, nella sua persona, 
si disprezzasse il sangue imperiale, ma soprattutto di cupidi- 
gia amorosa, se non in virtù dell'età sicuramente per influsso 
della molle vita di corte. 


[Della presentazione di Michele all'imperatore 
da parte di suo fratello] 


18. Questo, dunque, il prologo della storia; quanto al suo 
svolgimento, fu press’a poco il seguente. Erano al servizio di 
questo sovrano prima ancora che ascendesse al trono varie 
persone ed anche, fra gli altri, un tal eunuco?* d’estrazione 
vile e oscura?5 ma, quanto a ingegno, macchinatore 76 abilis- 
simo. A dire il vero, già l’imperatore Basilio lo aveva in gran 
dimestichezza e usava metterlo a parte dei segreti di Stato; e, 
sebbene non lo avesse elevato ad eminenti cariche, si com- 
portava con lui assai liberalmente. Costui aveva un fratello, 
ancora giovinetto prima dell’ascesa di Romano al trono, che 
aveva poi però preso barba e raggiunto il fiore dell’età. Di 
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τε ἄλλο σῶμα παγκάλως καὶ τὸ πρόσωπον ἐς ἀκριβῆ ὡραιό- 
tnta: εὐανθής τε γὰρ ἦν καὶ τὸ ὄμμα λαμπρὸς καὶ ὡς 
ἀληθῶς μιλτοπάρηος. Τοῦτον ὁ ἀδελφὸς τῷ βασιλεῖ τῇ βασι- 
λίδι συγκαθημένῳ, οὕτω δόξαν ἐκείνῳ, εἰσήνεγκεν ὀφθησό- 
μενον: καὶ ἐπειδὴ ἄμφω εἰσεληλυθέτην, ὁ μὲν βασιλεὺς 
ἅπαξ ἰδὼν καὶ βραχέα ἅττα ἐρωτήσας, ἐξιέναι μὲν παρεκε- 
λεύσατο, ἐντὸς δὲ εἶναι τῶν βασιλείων αὐλῶν: ἡ δὲ βασιλίς, 
ὥσπερ τινὶ συμμέτρῳ φωτὶ τῷ ἐκείνου κάλλει τοὺς ὀφθαλ- 
μοὺς ἀναφθεῖσα, ἑαλώκει εὐθὺς καὶ ἐξ ἀρρήτου μίξεως τὸν 
ἐκείνου ἐνεκυμόνησεν ἔρωτα: καὶ ἦν τοῦτο τέως ἀπόρρητον 
τοῖς πολλοῖς. 

19. Ὡς δὲ οὔτε φιλοσοφεῖν οὔτε οἰκονομεῖν τὸν πόθον 
ἠδύνατο, ἡ πολλάκις ἀποστρεφομένη τὸν ἐκτομίαν, τότε 
θαμὰ προσῇει, καὶ ἄλλοθεν ἀρχομένη ὥσπερ ἐν παρεκβάσει 
τῆς ὑποθέσεως εἰς τὸν περὶ τοῦ ἀδελφοῦ λόγον κατέληγε, 
θαρρεῖν τε ἐκεῖνον παρεκελεύετο καὶ προσιέναι ot ὁπότε καὶ 
βούλοιτο. Ὁ δὲ οὐδὲν τέως τῶν κεκρυμμένων εἰδώς, γνώμης 
εὐμένειαν τὸ πρᾶγμα ἐτίθετο- καὶ προσῄει μὲν ὡς κεκέλευ- 
το, ὑφειμένῳ δὲ καὶ πεφοβημένῳ τῷ σχήματι: ἀλλ᾽ ἥ γε 
αἰδὼς μᾶλλον τοῦτον κατήστραπτε καὶ φοινικίαν ὅλον 
ἐδείκνυ καὶ λαμπρῷ κατηγλάϊζε χρώματι. Ἡ δὲ ἀφῄρει τε 
τοῦτον τοῦ φοβεῖσθαι, ἁπαλώτερόν τε προσγελῶσα καὶ χα- 
λῶσα τὸ βλοσυρὸν τῆς ὀφρύος καὶ οἷον αἰνιττομένη τὸν 
ἔρωτα, καὶ πρὸς τὸ θαρρεῖν μετεσκεύαζεν: καὶ ἐπειδὴ Aau- 
πρὰς ἐδίδου τῷ ἐρωμένῳ τὰς τοῦ ἔρωτος ἀφορμάς, ἀντερᾶν 
δὲ καὶ οὗτος | ἐπετηδεύετο, τὰ μὲν πρῶτα οὐ πάνυ τεθαρ- 
ρημένως, μετὰ δὲ ταῦτα ἀναιδέστερόν τε προσιὼν καὶ τὰ 


13. μιλτοπάρηος scripsi, vid. Hom. Il. 2,637; Od. 9,125 (-πάρῃος edd.): -πάριος 
P 15. è μὲν βασιλεὺς add. in margine manus altera 18. συμμέτρῳ P edd.: 
ἄσυμ- Charitonidis 

19, 9. φοινικίαν P Sathas: φοινίκιον Renauld 10. κατηγλάϊζε edd.: -sç 
P 15. οὗτος edd.: οὔτε P. 
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figura assai ben fatta, specialmente il volto era di perfetta 
bellezza: aveva l’incarnato florido, l'occhio smaltato e, dav- 
vero, «guancia vermiglia»??. Il fratello lo condusse, perché 
fosse loro presentato, al cospetto dell’imperatore che aveva 
espressamente voluto l'imperatrice al suo fianco. Quando i 
due fratelli ebbero fatto il loro ingresso, il sovrano, squadra- 
to il giovane e rivoltagli qualche breve domanda di circo- 
stanza, dispose che fosse scortato fuori e trattenuto alla corte 
palatina; mentre l’imperatrice, gli occhi come accesi d’un 
bagliore proporzionato alla di lui bellezza, ne fu immediata- 
mente soggiogata e in quel segreto coito di sguardi s'ingravi- 
dò d’amore per lui. Ma per il momento il fatto restava celato 
alla corte. 

19. Non potendo né soffocare né governare il desiderio 
ella, ch'era pur solita evitare l'eunuco, prese allora ad acco- 
starlo insistentemente. Avviando la conversazione da altro 
argomento, come divagando portava il discorso sul fratel- 
lo?8: che si facesse coraggio, che andasse a trovarla quando 
più gli piaceva. E l’altro, che ancora non sapeva quel che 
v'era sotto, interpretava la cosa come indice di benevolenza 
d’animo??: e andava a trovarla obbedendo al suo invito, con 
fare sottomesso e intimidito. Ma proprio la timidezza lo ren- 
deva ancor più sfolgorante, imporporandogli le gote, accen- 
dendolo d’un più smagliante colorito. Ed ella gli diceva di 
non temere, e sorridendo di lui con la più gran tenerezza, 
distendendo il sopracciglio altero, in una sorta di mimica 
amorosa si studiava di convertirlo all’audacia. Offrendogli 
ella tanto splendide opportunità®, anche l’amato finì per 
disporsi a riamarla, dapprima non proprio sicuro di sé, poi 
con approcci un poco meno timorosi, seguendo la prassi 


19, 11. ἁπαλώτερόν τε προσγελῶσα cf. Hom, Od. XIV 465 12, τὸ βλοσυρὸν τῆς 
ὀφρύος Hom. Il. XV 608 
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τῶν ἐρώντων διαπραττόμενος: περιχυθεὶς γὰρ ἄφνω ἐφίλησε, 
καὶ δέρης ἥψατο καὶ χειρός, ὑπὸ τοῦ ἀδελφοῦ πρὸς τὴν 
τέχνην παιδο[τριβούμενος. Ἡ δὲ ἔτι μᾶλλον προσεπεφύκει 
καὶ πρὸς τὴν ἰσχὺν τῶν φιλημάτων ἀντήριζεν- ἡ μὲν καὶ ὡς 
ἀληθῶς ἐρῶσα, ὁ δὲ οὐ πάνυ μέν τι ταύτης παρηκμακυίας 
ἐπιθυμῶν, τὸν δὲ τῆς βασιλείας ὄγκον εἰς νοῦν βαλόμενος, 
καὶ διὰ ταύτην πᾶν ὁτιοῦν ποιεῖν τολμῶν τε καὶ ἀνεχόμενος. 
Οἱ δὲ περὶ τὰ βασίλεια τὰ μὲν πρῶτα τέως ὑπώπτευον καὶ 
μέχρι τῶν ὑπονοιῶν ἦσαν: ὕστερον δὲ ἀναιδῶς αὐτοῖς 
ἐκρηγνυμένου τοῦ ἔρωτος, πάντες ἐγνώκεισαν καὶ τῶν γινο- 
μένων οὐδὲ εἷς ἦν ἀνεπαίσθητος: ἤδη γὰρ καὶ εἰς συνουσίαν 
αὐτοῖς κατέληξε τὰ φιλήματα, καὶ πολλοῖς ἑαλώκεισαν ἐπὶ 
μιᾶς εὐνῆς συγκαθεύδοντες: καὶ ὁ μὲν ἠσχύνετό τε καὶ 
ἠρυθρία καὶ περιδεὴς ἐπὶ τῷ πράγματι ἦν, ἡ δὲ οὔθ᾽ ὑπεστέλ- 
λετο, καὶ προσφῦσα ἐπὶ τοῖς πάντων κατεφίλησεν ὀφθαλ- 
μοῖς, καὶ ὄνασθαι τούτου πολλάκις ηὔξατο. 

20. Τὸ μὲν οὖν περικαλλύνειν τοῦτον ὥσπερ ἄγαλμα καὶ 
καταχρυσοῦν, δακτυλίοις τε περιαστράπτειν καὶ χρυσοῦφέσιν 
ἐσθήμασιν οὐκ ἐν θαυμασίοις ἄγω: βασιλὶς γὰρ ἐρῶσα τί 
οὐκ ἂν τῷ ἐρωμένῳ πορίσαιτο; ἡ δὲ λανθάνουσα τοὺς πολ- 
λοὺς ἔστιν ὅτε καὶ ἐπὶ τὸν βασιλικὸν θρόνον ἐκάθιζεν ἐναλ- 
λάξ, σκῆπτρον ἐνεχείριζε, καί ποτε καὶ ταινίας ἠξίωσε, καὶ 
ἐπὶ τούτοις αὖθις ἐπιχυθεῖσα ἄγαλμά τε ἐκάλει καὶ 
ὀφθαλμῶν χάριν καὶ κάλλους ἄνθος καὶ ψυχῆς ἰδίαν &va- 
ψυχήν. Τοῦτο οὖν πολλάκις ποιοῦσα ἕνα τινὰ τῶν πα- 
νοπτήρων οὐκ ἔλαθεν: ἐκτομίας οὗτος ἦν καὶ τὰ πρῶτα τῶν 
βασιλείων ἐμπεπιστευμένος αὐλῶν, αἰδέσιμός τε ἔκ τε τοῦ 


20. ἀντήριζεν Grégoire coll. IV 10,22: -ἤρειδεν P edd. 22. βαλόμενος Sykutris: 
βαλλόμενος P edd. 27. οὐδὲ εἷς Pantazidis probante Renauld: οὐδέ τις P Sa- 
thas 


20, 10. τὰ πρῶτα Sykutris: τὰς πρώτας P Sathas Renauld, qui tamen malit τὰ πρῶτα 
coll. II 10,1; IV 22,5 
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degli amanti: la prese a un tratto fra le braccia?! e la baciò, 
con le labbra cercando il collo e la spalla, all’arte rapidamen- 
te istruito dal fratello. Ed ella più forte ancora lo stringeva e 
rivaleggiava con la veemenza dei suoi baci: la sovrana real- 
mente appassionata, il giovane non proprio bruciante di 
desiderio per una donna tanto sfiorita, ma col pensiero sem- 
pre rivolto alle lusinghe d’una promozione imperiale e per 
essa pronto a osare e a sopportar di tutto, qualunque cosa. A 
palazzo sulle prime ci si limitò a sospettare e ci si fermò alle 
illazioni; poi, quando la passione loro eruppe senza più 
alcun ritegno, tutti ne furono al corrente e nessuno mancò 
d’accorgersi di quel che accadeva“. Poiché da quei primi 
baci erano arrivati al congiungimento carnale 8, e parecchi 
furono a sorprenderli adagiati insieme δὲ su un divano. Il gio- 
vane in queste circostanze moriva di vergogna, si faceva di 
porpora ed era tutto sgomento, mentre l’imperatrice non si 
scomponeva affatto: stringendoglisi contro lo baciava sotto 
gli occhi di tutti e si augurava ad alta voce di poter profittare 
assiduamente dei suoi servigi?5. 

20. Che lo addobbasse δό e lo coprisse d'oro come un ido- 
lo, che lo facesse scintillare tutto d’anelli e vesti aurate??, 
non mi sorprende affatto: un’imperatrice innamorata che 
cosa negherebbe all'amato? Ma ella a volte, di nascosto dalla 
corte, giungeva a farlo sedere al suo posto sul trono imperia- 
le, a mettergli in mano lo scettro, una volta gl’impose persi- 
no la corona e allora, subito abbandonandoglisi tra le brac- 
cia88, lo chiamava «suo idolo» e «gioia dei suoi occhi» e 
«fiore di bellezza» e «refrigerio dell'animo suo». Facendolo 
ella sovente, il gioco fu scoperto da uno dei soliti centoc- 
chi89: si trattava di un eunuco, che rivestiva uno dei più alti 
incarichi palatini’, persona di rispetto e per contegno e per 
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σχήματος ἔκ τε τοῦ ἀξιώματος, καὶ θεράπων αὐτῆς 
πατρῷος: οὗτος τοίνυν ἰδὼν τὸ καινὸν τοῦ θεάματος μικροῦ 
δεῖν ἐξεπεπνεύκει, οὕτως αὐτὸν καὶ τὸ σχῆμα κατέπληξεν: ἡ 
δὲ ἀνεκαλέσατό τε ψυχορραγήσαντα καὶ κατέστησε συγκλο- 
νούμενον, καὶ τούτου ἐξαρτᾶσθαι ἐκέλευεν, ὡς νῦν τε ὄντος 
καὶ ἐσομένου καθαρῶς αὐτοκράτορος. 

21. Καὶ τὸ μηδένα τῶν πάντων λαθὸν εἰς γνῶσιν οὐκ 
ἐληλύθει τῷ βασιλεῖ: τοσοῦτον αὐτῷ νέφος ὀφθαλμίας ἐπέ- 
Kerto: ἐπεὶ δὲ ἡ τῆς ἀστραπῆς ἔκπληξις καὶ τὸ μέγεθος τῆς 
βροντῆς καὶ τὰς ἐκείνου περιηύγασε κόρας καὶ τὴν ἀκοὴν 
κατεβρόντησεν, καὶ τὰ μὲν εἶδεν αὐτοῖς ὄμμασι, τὰ δὲ 
ἠκηκόει, ὁ δὲ καὶ αὖθις ὥσπερ ἑκῶν ἐπέμυέ τε τοὺς ὀφθαλ- 
μοὺς καὶ τοὺς ὅτων πόρους ἀπέφραττεν: ἀμέλει καὶ ovy- 
καθεύδων πολλάκις τῇ βασιλίδι ἄχρι τῆς ἐν εὐνῇ κατακλί- 
σεώῶς ὑπὸ φοινικίδι περικαλυπτούσῃ μόνον τε τοῦτον ἐκά- 
λει | καὶ τῶν ποδῶν ἐπαφᾶσθαι καὶ ἀνατρίβειν τούτῳ προσέ- 
ταττε, καὶ θαλαμηπόλον ἐποίει, καὶ ἐξεπίτηδες, ἵνα τοῦτο 
ποιῇ, τὴν γυναῖκα τούτῳ κατεμνηστεύετο. Ἐπεὶ δὲ ἡ ἀδελφὴ 
Πουλχερία καὶ τῶν περὶ τὸν κοιτωνίσκον τινὲς τὸν κατ 
αὐτοῦ συσκευαζόµενον θάνατον ἀπεκάλυψαν καὶ ἐτράνωσαν 
καὶ φυλάξασθαι προετρέψαντο, ὁ δέ, ἐξὸν τὸν κεκρυμμένον 
ἀφανίζειν μοιχὸν καὶ τὸ πᾶν καταλύειν τοῦ δράματος, ἑτέ- 
ραν μὲν πρόφασιν προβαλλόμενον, ὀκπληροῦντα δὲ τὸ 
ἐνθύμημα, τοῦτο μὲν οὐκ ἐποίησεν, οὐδέ τινα προσήνεγκε 
τῷ πράγματι μηχανήν, ἀλλὰ τὸν ἐραστὴν ἢ ἐρώμενον προσ- 
καλέσας ποτὲ περὶ τοῦ ἔρωτος ἐπυνθάνετο- καὶ ἐπειδὴ μηδὲν 
εἰδέναι ἐκεῖνος προσεποιήσατο, πίστεις τε εἰσπράττεται καὶ 


13. θεάματος edd.: θαύμ- P 

21, 9. περικαλυπτούσῃ P Sathas, defendit Sykutris: -πτομένη Renauld perpe- 
ram 12. ποιῇ Renauld: ποιεῖ P Sathas 14. ἀπεκάλυψαν edd.: -yev 
P 17. προβαλλόμενον, ἐκπληροῦντα δὲ P probante Kurtz quem sequitur Re- 
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rango ed al servizio di lei per lascito paterno. Costui dunque, 
messo di fronte all'inaudito spettacolo, poco mancó schian- 
tasse, tanto lo aveva sconvolto la visione di Michele in quel- 
la foggia. Ed ella dovette richiamarlo in sé, perché era piom- 
bato svenuto, e calmarlo, perché era in stato confusionale: lo 
invitó a mettersi a disposizione del giovane, poiché egli era 
già, e in un futuro prossimo sarebbe stato a pieno titolo, 
vero ed unico sovrano. 

21. Eppure, ció che non costituiva segreto per nessuno 
tardava ancora ad esser noto all'imperatore, tanto fitta era la 
nube che gli velava lo sguardo”. E quando poi lo schianto 
improvviso del fulmine gli folgoró le pupille e il lungo fra- 
gore del tuono?? gli rimbombó nei timpani, e un po’ vide 
coi suoi stessi occhi e un poco udì per delazione, ebbene egli 
subito quasi volontariamente serrò le palpebre e si turò le 
orecchie. Ed è risaputo che spesso, ritirandosi insieme 
all'imperatrice, mentr'ella, avvolta nella vestaglia purpurea, 
aspettava di mettersi a letto, chiamava il giovane da solo e lo 
invitava a massaggiarle i piedi: lo trattava da vero camerista 
e di proposito, perché espletasse tali mansioni, affidava alle 
sue cure la consorte. Quando poi sua sorella Pulcheria ed 
alcuni cubiculari?? gli rivelarono la trama di morte che gli si 
stava apparecchiando e gli aprirono gli occhi e lo esortarono 
a stare in guardia, mentre era ancora in tempo a stroncare la 
tresca clandestina e recidere di netto le fila dell’intrigo, par- 
tendo da un qualsiasi pretesto per poi arrivare a quel che gli 
premeva, egli non fece nulla di ciò, né seppe escogitare altro 
di meglio che convocare un giorno a sé l'amante o amato 
che dir si voglia e interrogarlo su quell’amore. E poiché l'al- 
tro affettava di non saperne nulla, gliene estorse parola 


20, 12-5. θεράπων... πατρῷος cf. Herodot. II 1 
21, 6-7. ἐπέμυε... ὀφθαλμοὺς Diod. Sic. I 48,6 
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ὅρκους καθ᾽ ἱερῶν: καὶ ἐπειδὴ τὴν πᾶσαν ἐκεῖνος ἐπιορ- 
κίαν | ἐτέλεσεν, τὰς μὲν τῶν ἄλλων φωνὰς συκοφαντίας 
ἡγεῖτο, αὐτῷ δὲ μόνῳ προσεῖχε τὸν νοῦν καὶ πιστότατον 
ἐκάλει θεράποντα. 

22. Τούτῳ δὲ καὶ ἄλλο τι συναντελάβετο,. ὥστε πόρρω 
γενέσθαι τῆς kat αὐτοῦ ὑπονοίας τὸν αὐτοκράτορα: νόσημα 
γάρ τι δεινὸν ἀφ᾽ ἥβης τούτῳ περιπεπτώκει εὐθύς, τὸ δὲ 
πάθος περιτροπή τις τοῦ ἐγκεφάλου ἐν περιόδοις ἐτύγχανεν 
öv καὶ μηδὲ μιᾶς αὐτῷ προγινοµένης τῆς σημειώσεως, 
αὐτίκα τε ἐτετάρακτο καὶ τοὺς ὀφθαλμοὺς ἔστρεφε καὶ κατὰ 
γῆς κατερρήγνυτο, προσούδιζέ τε τὴν κεφαλὴν καὶ ἐπὶ πλεῖ- 
στον χρόνον κατακεκλόνητο, εἶτ εἰς αὖθις ἑαυτοῦ τε ἐγίγνε- 
το καὶ κατὰ βραχὺ πρὸς τὸ σύνηθες βλέμμα ἀποκαθίστατο: 
ἑωρακὼς γοῦν τοῦτον ὁ αὐτοκράτωρ τούτῳ τῷ πάθει $a- 
λωκότα, ᾧκτειρέ τε τοῦ πτώματος καὶ μανίαν μὲν κατε- 
γνώκει, ἔρωτας δὲ ἀπεγνώκει καὶ χάριτας. Τοῖς δὲ πολλοῖς 
πρόσχημα τὸ πάθος ἐδόκει καὶ προκάλυμμα τῆς ἐπιβουλῆς: 
καὶ ἦν ἂν αὐτὴ ἀληθεύουσα ἡ ὑπόνοια, εἰ μὴ καὶ βασιλεὺς 
γεγονὼς ταύτην ὑφίστατο τὴν περιτροπήν' ἀλλὰ τοῦτο μὲν 
εἰς τὸν περὶ αὐτοῦ λόγον ἀναβεβλήσθω, ἐκείνῳ δὲ πρὸς τρό- 
που καὶ τὸ κακὸν ἐγεγόνει καὶ τὸ ἀσχημάτιστον πάθος προ- 
κάλυμμα πρὸς τὴν ὑπόθεσιν ἦν. 

23. Τὸ μὲν οὖν τὸν αὐτοκράτορα πεῖσαι τοὺς ἀντερῶντας 
μὴ ἐρᾶν οὐ μέγα ἔργον ἦν, ῥᾷστα γὰρ καὶ ἐπέπειστο: ὡς δὲ 
ἐγώ τινος ἥκουσα τῶν τότε περὶ τὰς βασιλείους ἀναστρεφο- 
μένων αὐλάς, ἀνδρὸς ἅπασαν τῆς βασιλίδος τὴν ἐρωτικὴν 
εἰδότος ὑπόθεσιν κἀμοὶ τὰς ἀφορμὰς τῆς ἱστορίας διδόντος, 
ὡς ὁ βασιλεὺς ἐβούλετο μὲν ὡσανεὶ πεπεῖσθαι μὴ ἔχειν τὴν 
βασιλίδα ἐρωτικῶς πρὸς τὸν Μιχαήλ. ᾖδει δὲ μάλα ἐρῶσαν 


22, 5. προγινομένης Sykutris: προσ- P edd. 9. καὶ κατὰ Pantazidis probantibus 
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d'onore e giuramento sulle sacre reliquie. Dopodiché, com- 
piuto ch'ebbe quegli il madornale spergiuro, il sovrano prese 
a tenere per calunniose le voci di tutti gli altri e a lui solo 
dar credito e chiamarlo suo fedelissimo servitore. 

22. Concorreva poi un altro fatto a tenere il monarca 
lontano dal sospettar di lui: un grave morbo’ aveva colpito 
Michele con la prima virilità. Si trattava d’una sorta di scon- 
volgimento periodico delle funzioni cerebrali: senz'alcun 
sintomo premonitore, improvvisamente egli si scomponeva, 
roteava gli occhi, stramazzava a terra, prendeva a picchiar la 
testa contro il suolo e per lungo tempo continuava a sussul- 
tare in preda a convulsioni. Poi tornava in sé e gradualmen- 
te recuperava lo sguardo normale. Sicché, vedendolo vittima 
d’una tale affezione, il sovrano lo compativa come un meno- 
mato e, riconoscendo la sua epilessia, si rifiutava di crede- 
re ch’egli potesse darsi ai piaceri amorosi. All’ambiente di 
corte il morbo pareva invece una copertura e uno schermo 
al complotto e il sospetto poteva anche esser legittimo, se 
egli non avesse continuato a cader vittima di quegli attacchi 
anche una volta divenuto imperatore. Ma ciò rimandiamo a 
quella parte della narrazione che lo avrà per oggetto e dicia- 
mo che ad ogni buon conto il male gli capitò a proposito e 
l'orrenda malattia fu ottimo schermo all'intrigo. 

23. Dunque, convincere l’imperatore che i due amanti 
non si amavano non era impresa difficile: difatti egli se ne 
convinse in un baleno. E come io stesso ho inteso da uno di 
coloro che frequentavano in quel periodo la corte imperia- 
le% (individuo bene edotto dell'intera vicenda amorosa 
dell'imperatrice e mia fonte in merito), se da una parte il 
sovrano non chiedeva in certo senso di meglio dell'esser 
convinto che l'imperatrice non avesse alcuna relazione amo- 


23, 1-2. ἀντερῶντας μὴ ἐρᾶν cf. Xenophon. Symp. 8,3 
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ὥσπερ δὴ καὶ σφριγῶσαν περὶ τὸ πάθος, || καί, ἵνα μὴ πρὸς 
πολλοὺς διαχέοιτο, οὐ μάλα τὴν πρὸς ἕνα τῆς γυναικὸς ðv- 
σχέραινεν ὁμιλίαν, ἀλλὰ σχηματιζόμενος παρορᾶν åre- 
πλήρου τὸ πάθος τῇ βασιλίδι: ὅ τοίνυν ἄλλως μοι εἴρητο: ὁ 
μὲν βασιλεὺς εὔκολος πρὸς τὴν ἐρωτικὴν ὑπόληψιν ἢ 
κατάληψιν ἦν, ἐμεμήνει δὲ ἤ τε ἀδελφὴ Πουλχερία καὶ ὅσοι 
τηνικαῦτα κοινωνοὶ τῶν ἀπορρήτων ἐκείνῃ ὄντες ἐτύγχανον. 
Πρὸς τούτους οὖν ἡ μάχη καθίστατο, καὶ ἡ μὲν παράταξις 
οὐκ ἀφανῆς, ἐν ὑπονοίαις δὲ συμβεβήκει τὰ τρόπαια- ἥ τε 
γὰρ ἀδελφὴ οὐ μετὰ πολὺν χρόνον ἐτεθνήκει, καὶ τῶν περὶ 
ἐκείνην ὁ μὲν τοῦτο ἐπεπόνθει ἀθρόον, ὁ δὲ τῶν ἀνακτόρων 
ὑπεξεληλύθει, οὕτω βουληθέντος τοῦ αὐτοκράτορος: τῶν δ᾽ 
ἄλλων οἱ μὲν συνῄνουν τῷ πράγματι, oi δὲ τὴν γλῶτταν ἐπε- 
πέδηντο: καὶ ἦν ὁ ἔρως οὐκ ἀφανῶς τελούμενος, ἀλλ᾽ ὥσπερ 
ἐπὶ νόμοις γινόμενος. 


[Περὶ τῆς νόσου τοῦ βασιλέως] 


24. Εἶτα τί γίνεται; καταλαμβάνει καὶ τὸν αὐτοκράτορα 
νόσημα τῶν ἀήθων καὶ χαλεπῶν: ὅλον γὰρ ἀθρόον τὸ σῶμα 
καὶ κακόηθες αὐτῷ ἐγεγόνει καὶ ὕπουλον: τροφῆς τε γοῦν 
ἐντεῦθεν οὐ μᾶλλον ἐρρωμένως ἥπτετο, ὅ τε ὕπνος ἄκροις 
αὐτοῦ τοῖς ὄμμασιν ἐφιζάνων ταχέως ἀφίπτατο, καὶ πάντα 
συνεπεπτώκει αὐτῷ τὰ δυσχερῆ, ἤθους τραχύτης, γνώμη δυσ- 


23, 9. πολλοὺς edd.: πολλὰς P 14. ἐκείνῃ edd.: -vov P 15. τούτους edd.: 
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rosa con Michele, d'altra parte la conosceva per donna calda 
e ardente di passioni. Quindi, perché non avesse commercio 
con molti, tollerava la sua intimità con uno solo: affettando 
distrazione lasciava che l'imperatrice appagasse le sue voglie. 
Del fatto mi è stata tuttavia data anche un'altra versione: 
l'imperatore sarebbe stato per parte sua alquanto disponibile 
all'idea (o meglio al fatto compiuto) di quella relazione, ma 
una furiosa opposizione si sarebbe avuta da parte della sorel- 
la Pulcheria e di quanti si trovavano ad essere, all'epoca, 
suoi confidenti. La battaglia sarebbe stata dunque contro 
questi ultimi e se l'opposizione tra i due fronti non era certo 
poco evidente, tuttavia sul suo esito si fece in tempo solo ad 
avanzar congetture, poiché la sorella dopo non molto mori e 
della sua cerchia l'uno fece improvvisamente la stessa fine, 
l’altro fu estromesso dalla reggia per ipotetica volontà 
dell’imperatore. Dei restanti, gli uni finirono con l’esprimere 
il loro compiacimento per quello stato di cose, gli altri si 
legarono strettamente la lingua”: e il rito d’amore non si 
consumava nell’ombra, ma sembrava avere assunto forza di 


legge. 
[Del morbo dell’imperatore] 


24. E poi, che cosa accade? Che anche il sovrano viene 
cólto da un morbo dei più singolari e incresciosi. Improvvi- 
samente tutto il corpo gli si era fatto guasto e gonfio d'umori 
maligni; da allora, cominciò a non prender più cibo con 
sano appetito; il sonno gli si posava un attimo sulla punta 
delle ciglia e subito volava via. Gli eran sopravvenuti in una 
volta tutti i vizi, ruvidità di carattere, spirito insofferente, 


24, 4-5. ὕπνος... ἐφιζάνων Hom. Il. X 26 6. ἤθους τραχύτης cf. Plat. Crat. 
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άρεστος, θυμὸς καὶ ὀργὴ καὶ κραυγή, μὴ γνωριζόμενα πρότε- 
pov: εὐπρόσιτος γοῦν τὸν ἐκ πρώτης ἡλικίας βίον τυγχάνων, 
τότε δυσπρόσιτός τε ὁμοῦ καὶ δυσπρόσοδος ἐγεγόνει: ὅ τε 
γὰρ γέλως αὐτὸν ἀπέλιπε καὶ ἡ τῆς ψυχῆς χάρις καὶ τὸ γλυ- 
κὺ τοῦ ἤθους, καὶ οὔτε τινὶ τῶν πάντων ἐπίστευεν, οὔτε 
αὐτὸς ἐδόκει τοῖς ἄλλοις, ἀλλ᾽ ἑκάτεροι ὑπώ[πτευόν τε καὶ 
ὑπωπτεύοντο: τὸ δέ γε ἀφιλότιμον τότε μᾶλλον αὐτῷ nE- 
τάθη- ἀνελευθέρους γοῦν ἐποιεῖτο τὰς τῶν χρημάτων ða- 
νεμήσεις, καὶ πρὸς πᾶσαν μὲν ἱκεσίαν ἐχαλέπαινεν, πρὸς πᾶ- 
σαν δὲ φωνὴν ἐλεεινὴν ἐτραχύνετο: πονηρῶς δὲ ἄγαν τοῦ 
σώματος ἔχων, ὅμως οὔτε τῶν συνήθων ἠμέλει, οὔτε τὰς 
βασιλείους πομπὰς ἐν μηδενὶ λόγῳ ἐτίθετο, ἀλλὰ καὶ στο- 
λαῖς κατελαμπρύνετο χρυσοπάστοις καὶ τὸν ἄλλον κόσμον 
ἠμφίεστο, ὥσπερ ἀχθοφορῶν ἐν ἀσθενεῖ σώματι, δυσχερῶς 
τε ἐπανέστρεφε καὶ πλέον εἶχε κακῶς. 

25. Ἐγὼ γοῦν πολλάκις ἐθεασάμην οὕτως ἐν ταῖς nop- 
παῖς ἔχοντα, οὐκ ἀκριβῶς ἑκκαιδεκέτης τὴν ἡλικίαν ὤν, 
βραχύ τι τῶν νεκρῶν διαφέροντα: ὅλον γὰρ αὐτῷ ἐξῳδήκει 
τὸ πρόσωπον, καὶ τὸ χρῶμα οὐδέν τι κάλλιον εἶχε τῶν τρι- 
ταίων περὶ τὰς ταφάς: ἀπέπνει τε πυκνῶς, καὶ βραχύ τι npo- 
βαίνων αὖθις ἵστατο: τῶν δὲ περὶ τὴν κεφαλὴν | αὐτῷ [τῶν] 
τριχῶν αἱ μὲν πλείους ὥσπερ ἀπὸ νεκροῦ σώματος ἐπε- 
πτώκεισαν, βραχεῖαι δέ τινες καὶ ψιλαὶ ἠτάκτουν περὶ τὸ 
μέτωπον, τῷ ἐκείνου, οἶμαι, συγκινούμεναι πνεύματι. Τοῖς 
μὲν οὖν ἀπέγνωστο, ὁ δὲ οὐ πάνυ τι δυσέλπιστος ἦν, ἀλλ᾽ 
ἰατρικαῖς τέχναις ἑαυτὸν ἐδεδώκει, κἀκεῖ τὴν σωτηρίαν 
ἑαυτῷ ἐμνηστεύετο. 


20. ἠμφίεστο Kurtz probante Renauld: -ετο P 
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animosità, ira, tendenza ad alzar la voce, cose sconosciute 
prima. Se fin dalla tenera età egli era sempre stato di indole 
accogliente e disponibile, ora s'era fatto indisponente e inac- 
costabile?*: il sorriso lo aveva abbandonato insieme alla gra- 
zia dell'animo e alla dolcezza del carattere, e non v'era per- 
sona al mondo che gl’ispirasse fiducia, né egli ne ispirava 
peraltro ad alcuno, ma da ambo le parti si sospettava e s'era 
sospettati. Quanto all'avarizia, poi, gli s'accentuó allora par- 
ticolarmente: le sue largizioni di danaro erano davvero al- 
quanto meschine, ad ogni supplica s'impermaliva, s'irritava 
ad ogni invocazione di misericordia. Benché poi avesse il 
fisico ridotto in pessimo stato, non trascurava l'etichetta di 
corte né disertava?? i cortei imperiali: anzi, s'addobbava ruti- 
lante di stole intessute d'oro e si bardava d'ogn'altro para- 
mento, sorta di fardello letale per il suo corpo infermo, 
cosicché faceva una gran fatica a rientrare a palazzo e dopo 
si sentiva ancora peggio. 

25. Ebbene, io lo vidi pià volte in tale stato durante le 
processioni, quando non avevo ancora compiuto i sedici 
anni d'età!9?; di poco differiva da un cadavere. Tutto il vol- 
to gli s'era tumefatto, e la sua cera non era in nulla migliore 
di quella d'una salma di tre giorni pronta alla sepoltura 101, 
Ansimava fittamente, si fermava ogni pochi passi. Dei capel- 
li, la maggior parte erano caduti come da un cadavere; 
poche ciocche sfibrate sopravvivevano in disordine sulla 
fronte, scompigliate, io credo, dal respiro affannoso. A tutti 
pareva spacciato, ma egli non s'era affatto perso d'animo: 
s'affidava alle arti dei medici e si riprometteva di li la sua 
salute. 


18-9. στολαῖς... χρυσοπάστοις cf. Lucian. Indoct. 8 
25, 3-4. ἐξῳδήκει τὸ πρόσωπον Eur. Cycl. 227 Lucian. Dial. Mort. 14,5 (et sic infra 
Saepe) 
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{Περὶ τοῦ θανάτου τοῦ βασιλέως] 


26. Ei μὲν οὖν ἐδεδράκεισάν τι περὶ αὐτὸν τῶν TORO- 
τάτων αὐτή τε ἡ ἐρωτικὴ συζυγία καὶ οἱ τοῦ πράγματος κοι- 
νωνοί, ἐγὼ μὲν οὐκ ἂν εἴποιμι: οὐ γὰρ ῥᾳδίως οἶδα | kata- 
γινώσκειν ὧν οὔπω κατάληψιν εἴληφα: τοῖς δὲ ἄλλοις Kor- 
νὸν τοῦτο τέθειται ὁμολόγημα, ὡς τὸν ἄνδρα πρότερον φαρ- 
μάκοις καταγοητεύσαντες, μετὰ ταῦτα καὶ ἑλλέβορον ἑκερά- 
σαντο: καὶ οὐ περὶ τούτου νῦν διαμφισβητοῦμαι, ἀλλ᾽ ὅτι ἡ 
τοῦ θανεῖν αἰτία ἐκεῖνοι γεγόνασιν. Εἶχε ταῦτα, καὶ τὰ προ- 
τέλεια τῆς κοινῆς ἡμῶν ἀναστάσεως ἐτελεῖτο τῷ βασιλεῖ, 
ὁμοῦ τε ὡς ἐς αὔριον εἰς τὴν πάνδημον πανήγυριν προελευ- 
σόμενος ηὐτρεπίζετο: ἄπεισι γοῦν πρὸ ἡμέρας βαλανείοις 
χρησόμενος αὐτόθι που περὶ τὰ βασίλεια, οὔτε χειραγωγού- 
μενος ἔτι, οὔθ᾽ ὑπόγυος πρὸς τὸν θάνατον ὤν: διαπρεπῶς 
γοῦν ἀνῄει ἀλειψόμενος καὶ λουσόμενος καὶ καθαρσίοις 
περὶ σῶμα χρησόμενος. Εἴσεισι γοῦν τὸ λουτρόν, καὶ κε- 
φαλὴν πρῶτα διαρρυφθείς, εἶτα δὴ καὶ τὸ σῶμα καταν- 
τληθείς, ἐπειδὴ ἐρρωμένως εἶχε τοῦ πνεύματος, τῇ κολυµ- 
βήθρᾳ ἑαυτὸν ἐπιδίδωσιν, ἥτις μέσον ὀρώρυκται: καὶ τὰ μὲν 
πρῶτα ἡδέως τῷ ὕδατι ἐπενήχετο καὶ ἐλαφρῶς ἐπέπλει, ἀνα- 
φυσῶν ὡς ἥδιστα καὶ ἀναψυχόμενος, ἔποιτά τινες καὶ τῶν 
περὶ ἐκεῖνον εἰσῄῇεσαν ὑπερείσοντες ἐκεῖνον καὶ ἀναπαύσον- 
τες: οὕτω γὰρ ἔδοξεν: ἀλλ᾽ εἴ τι μὲν εἰσελθόντες περὶ τὸν 
αὐτοκράτορα παρηνόµησαν, οὐκ ἔχω εἰπεῖν ἀκριβῶς. Φασὶ 
γοῦν οἱ καὶ τἄλλα πρὸς τοῦτο συνείροντες, ὅτι ἐπειδὴ τὴν 
κεφαλὴν εἰς τὸ ὕδωρ καθῆκεν ὁ αὐτοκράτωρ, τοῦτο γὰρ εἴθι- 


26, 1. αὐτὸν edd.: -ðv P 7. post ὅτι verba τὴν τοῦ θανεῖν αἰτίαν — ἀναστάσεως 
cum siglo ‘/. add. in margine altera manus 7-8. ἡ... αἰτία edd.: τὴν ... αἰτίαν 
P 10-1. προελευσόμενος Kurtz probante Renauld: προσελευσώμενος P 
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[Della morte dell'imperatore 9?] 


26. Ora, se quell'amoroso duetto e i suoi compari gli 
avessero o no fatto qualche brutta cosa, per parte mia non 
saprei dire: non sono incline a pronunciare un atto d'accusa 
su fatti che non domino appieno. Ma per gli altri € credenza 
comune che in un primo tempo lo avessero drogato con del- 
le pozioni, somministrandogli in seguito dosi d'elleboro — e 
non è questo ora il punto in discussione, ma che siano stati 
loro a causar la sua morte. Cosi stavano le cose. L'imperato- 
re andava adempiendo le cerimonie preliminari alla festa di 
quella Resurrezione 105 che a noi tutti è destinata e preparan- 
dosi insieme a presentarsi in pubblico nella grande proces- 
sione dell'indomani. Se ne va quindi prima di giorno a pren- 
dere un bagno li nel palazzo: né più dovevano sorregger- 
1910. Non aveva affatto l'aria d'un moribondo. Vivacemente 
saliva le scale, con la prospettiva di spalmarsi d'unguenti e 
lavarsi e purificarsi il corpo. Entra cosi nella vasca e per pri- 
ma cosa si friziona il capo, poi s'irrora d'acqua le membra. 
Quindi, sentendosi lo spirito tonificato, si lascia andare nella 
piscina, ch'era più profonda in mezzo. E dapprima beata- 
mente nuotava a fior d'acqua e scivolava leggero, facendo 
lunghi, deliziati sospiri e sentendosi pieno di refrigerio. Poi 
alcuni del seguito entrarono in acqua per sostenerlo e fargli 
riprender fiato: in apparenza, almeno. Se poi, una volta 
entrati in piscina, costoro abbian compiuto qualche atto cri- 
minale nei confronti del sovrano, io non sono in grado di 
dirlo con certezza. Comunque, quanti mettono in relazione 
quest'episodio con le altre vicende dicono che non appena 
l’imperatore si fu immerso col capo sott'acqua, cosa che 


26, 14. ἀλειψόμενος καὶ λουσόμενος cf. Hom. Il. XXIV 582 19. ἐλαφρῶς ἐπέ- 
πλει cf. Hom. Od. V 240 
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στο ποιεῖν, συμπιέσαντες αὐτοῦ τὸν αὐχένα ἐπέσχον ἐπὶ 
χρόνον πολύν, εἶτ᾽ ἀφέντες ἐξεληλύθεσαν: τὸν δὲ τὸ πνεῦμα 
κουφίσαν ἄπνουν σχεδὸν ἐπεδείκνυ τοῖς ὕδασιν, ὥσπερ φελ- 
λὸν ἀλόγως ἐπισαλεύοντα: ὡς δὲ βραχύ τι ἀναπνεύσας ἔγνω 
ὅπη κακοῦ ἐτύγχανεν dv, τὴν χεῖρα προτείνας ἐδεῖτο τοῦ 
συλληψομένου καὶ ἀναστήσοντος. Εἷς γέ τοι | ἐλεήσας τοῦ- 
τον «τῆς φωνῆς» καὶ τοῦ σχήματος, τὰς χεῖρας ὑποτείνας καὶ 
ἐναγκαλισάμενος ἀνιμήσατο, καὶ διαβαστάσας ὡς εἶχεν ἐπὶ 
τῆς στρωμνῆς ἀθλίως κατέθετο. Καὶ βοῆς ἐπὶ τοῦτο γενο- 
μένης, ἄλλοι τέ τινες παρῆσαν καὶ ἡ βασιλὶς αὐτὴ ἀδορυ- 
φόρητος, ὡς ἐπὶ πένθει δεινῷ- καὶ ἰδοῦσα αὖθις ἀπῆλθε, τὸ 
πιστὸν τῆς τελευτῆς εἰληφυῖα διὰ τῆς ὄψεως. Ὁ δὲ βαρύ τι 
στενάξας καὶ βύθιον, τῇδε κἀκεῖσε περιεβλέπετο, φωνῆσαι 
μὲν | μὴ δυνάμενος, σχήμασι δὲ καὶ νεύμασι δηλῶν τὸ 
βούλημα τῆς ψυχῆς: ὡς δὲ συνελαμβάνετο ἔτι οὐδείς, μύσας 
τοὺς ὀφθαλμοὺς πυκνότερον αὖθις ἐπήσθμαινεν: εἶτα δὴ 
ἀθρόον ἀνερυγόντος, ὑπεκχεῖται διὰ τοῦ στόματος μελάντε- 
ρόν τι τὴν χρόαν καὶ πεπηγός, ἐφ᾽ ᾧ δὴ δὶς καὶ τρὶς ἀσθμά- 
νας τὴν ζωὴν ἀπολείπει. 


32. τῆς φωνῆς suppl. Sykutris 33. ἀνιμήσατο Kurtz: ἀνημείσατο Ρ ἀνηρείσατο 
Sathas 41. πυκνότερον Kurtz Renauld: -og P Sathas 42. ἀνερυγόντος Cha- 
ritonidis probante Sykutris: ἀναρραγέντος P Renauld -ραγέντος «τοῦ πνεύματος» Sa- 
thas -ραγὲν Kurtz 
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infatti era solito fare, quelli presero a pigiargli tutti insieme 
il collo e così lo tennero a lungo; poi lo lasciarono e usciro- 
no dalla vasca. E sulle acque mosse il corpo asfittico di lui, 
portato a galla dall’aria rimastagli dentro, fu visto ondeggiare 
come un sughero impazzito. Quando poi, un poco ripreso 
fiato, realizzò in che mal punto si trovasse, tendendo la 
mano cercava chi gli venisse in aiuto e lo traesse fuor d’ac- 
qua, E in verità vi fu uno ch'ebbe compassione del suo sin- 
ghiozzare ed annaspare: sporgendosi e tendendogli le mani 
lo afferrò sotto le ascelle e lo estrasse dall'acqua e, trascina- 
tolo come poteva, lo adagiò in stato pietoso su di un divano. 
Si levò a questo punto grande clamore, cosicché altri soprag- 
giunsero e con gli altri, senza scorta, l'imperatrice, come in 
preda a grave cordoglio; non appena lo vide scappò via subi- 
to, accertata che si fu con un’occhiata che il consorte era 
davvero spacciato. E questi, emesso un gemito basso, roco, 
girava gli occhi qua e là, senza riuscire a esprimer voce, ma 
sforzandosi di palesare il volere dell'animo con smorfie e 
con cenni del capo. Ma poiché nessuno più lo comprendeva, 
chiuse gli occhi e prese ad ansimar sempre più fitto. Poi, in 
un improvviso conato di vomito, gli fuoriesce dalla bocca un 
fiotto di materia nerastra e rappresa: al che, dopo altri due o 
tre rantoli, si diparte da questa vita. 


40-1. μύσας τοὺς ὀφθαλμοὺς cf. supra ad III 21,6-7 


TOMOZ TETAPTOZ 


Μιχαήλ. Δ΄ 
(1034-1041) 


1. | Οὗτῶ μὲν δὴ Ῥωμανὸς ἐτεθνήκει ἐς πεντάδα χρόνων RIS3 


καὶ ἥμισυ τὴν βασιλείαν κατεσχηκώς: ἡ δὲ βασιλὶς Ζωή, 
ἐπειδὴ τοῦτον ἐμεμαθήκει ἐκπεπνευκότα (οὐδὲ γὰρ παρῆν 
ἀποπνέοντι), εὐθὺς ὥσπερ δὴ κληρονόμος ἄνωθεν τῆς ἀρχῆς 
τῶν ὅλων προΐσταται, μᾶλλον δὲ τοῦ προεστάναι βραχὺ 
φροντίσασα, ὅπως ἂν παραδῷ τὴν προστασίαν τῷ Μιχαήλ. 
περὶ οὗ φθάσας ὁ λόγος διείληφε, διὰ πάσης φροντίδος γίνε- 
ται. Οἱ μὲν γὰρ τῶν ἀνακτόρων τοὺς ἐν τοῖς ἀξιώμασι 
κλήρους διαλαχόντες, ὧν οἱ πλείους αὐτῇ πατρῷοι θεράπον- 
τες ὄντες ἐτύγχανον, οἱ δὲ καὶ τοῦ ἀνδρὸς ὁμιληταὶ καὶ εἰς 
γένος ἐκείνῳ συναφθέντες «ἀπὸ» τοῦ πατρός, ἀπεῖργον τοῦ 
προχείρως περὶ τῶν μεγάλων τι διαπράξασθαι, συνεβούλευόν 
te ἐνθυμηθῆναι τὰ κάλλιστα περὶ αὐτῆς καὶ βουλεύσασθαι, 
καὶ ἕνα τῶν πάντων εἰς τὴν βασιλείαν ἀναγαγεῖν τὸν ἐκ 
πάντων ἐξαίρετον, καὶ συνομολογήσοντα οὐχ ὡς συμβίῳ 
ἀλλ᾽ ὡς δεσπότιδι ταύτῃ προσενεχθήσεσθαι. 

2. Οἱ μὲν οὖν παντοδαπῶς αὐτῇ προσεφέροντο, πεῖσαι 
τάχα οἰόμενοι καὶ πρὸς τὸ δοκοῦν σφίσι ταύτην μεταβαλεῖν: 
ἡ δὲ ὅλαις ψήφοις καὶ πάσαις ἐννοίαις ἐπὶ τὸν Μιχαὴλ. ὀνε- 
νεύκει, οὐ λογισμῷ ἀλλὰ πάθει τὸν ἄνδρα κρίνουσα. Ὡς δὲ 


1, 11. ἀπὸ suppl. edd. 12. προχείρως edd.: -ος P 14. ἀναγαγεῖν P Miller 
Pantazidis Renauld: ἀγαγεῖν perperam legit Sathas 
2, 2. μεταβαλεῖν Sykutris: -λαβεῖν P cdd. 


LIBRO QUARTO 


Michele IV 
(1034-1041) 


1. Cosi venne a morte Romano, dopo aver tenuto l'impe- 
ro pet cinque anni e mezzo. L'imperatrice Zoe!, come 
apprese ch'egli era spirato (non aveva infatti assistito al suo 
decesso?), quale diretta erede al trono per antica discenden- 
za? assume la guida dell'impero: o meglio, ben poco impor- 
tandole d’assumer tale guida ella medesima, prodiga ogni sua 
cura perché passi a quel Michele‘, del quale abbiamo or ora 
trattato nella nostra storia. I titolari, a palazzo, delle cariche 
ereditarie5, la maggior parte dei quali si trovava ad essere 
per tradizione avita devota alla sua stirpe, e gli intrinseci del 
marito, legati alla famiglia di lui per via paterna, cercavano 
in effetti di dissuaderla dal compiere un mossa tanto disin- 
volta su tanto ingenti questioni, e le consigliavano di riflet- 
tere che cosa fosse più giovevole al suo interesse e ciò deli- 
berare ed innalzare al trono un gentiluomo, il più degno fra 
tutti, che si sarebbe impegnato a trattarla non da sposa ma 
da signora e reginać. 

2. Costoro dunque la incalzavano in ogni modo, sperando 
forse di convincerla e guadagnarla alla loro causa. Ma ella 
era ormai incline a Michele con ogni suo voto e pensiero: 
basava la scelta non sul ragionamento ma sulla passione. 
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καὶ ἡμέραν ἔδει ὁρίσαι καθ᾽’ ἣν ἐκεῖνος στεφανηφο|ρήσειν 
ἔμελλεν καὶ τῶν ἄλλων παρασήμων ἀξιωθήσεσθαι, ὁ πρε- 
σβύτερος τοῦ Μιχαὴλ. ἀδελφός, Ἰωάννης ὁ ἐκτομίας, ἀνὴρ 
δεινότατος περὶ τὰς ἐνθυμήσεις καὶ περὶ τὰς πράξεις δρα- 
στήριος, δι ἀπορρήτων αὐτῇ ἐντυχὼν καὶ ὡς: «᾿Αποθανού- 
μεθα» φήσας «εἰ ῥοπὴν τὸ κράτος εἰς ὑπέρθεσιν λήψεται», 
ὅλην εἰς τὴν οἰκείαν μετατίθησι γνώμην: καὶ εὐθὺς petaka- 
λεσαμένη τὸν Μιχαὴλ. καὶ τὴν χρυσουφῆ στολὴν ἐπενδύσα- 
σα, ἔπειτα δὲ καὶ τὴν βασιλικὴν στεφάνην τῇ κεφαλῇ προσ- 
αρµόσασα, ἐπί τε πολυτελοῦς θρόνου καθίσασα καὶ αὐτὴ ra- 
ρακαθισαμένη πλησίον ἐν ὁμοίῳ τῷ σχήματι, πᾶσιν ἐπιτάτ- 
τει ὅσοι τὸ βασίλειον τηνικαῦτα ᾧκουν ἄμφω κοινῇ προσ- 
κυνεῖν τε καὶ εὐφημεῖν. Οἱ μὲν οὖν οὕτως ἐποίουν: διαδόσι- 
μον δὲ τὸ πρᾶγμα καὶ τοῖς ἐκτὸς [καὶ] τῶν ἀνακτόρων καθί- 
στατο, καὶ πᾶσα ἡ Πόλις παραλαβεῖν τοῦ συνθήματος τὴν 
εὐφημίαν ἐβούλετο, τοῦτο μὲν καὶ ψευδομένων τῶν | 
πλειόνων τὴν εὐθυμίαν καὶ κολακευόντων τὸν βασιλεύσαν- 
τα, τοῦτο δὲ καὶ ὥσπερ τι ἄχθος ἀποθεμένων τὸν τελευτή- 
σαντα, καὶ κούφως ἅμα καὶ ἐλαφρῶς σὺν εὐθυμίᾳ καὶ ἡδονῇ 
ἐκδεξαμένων τὸν Μιχαήλ. 

3. Ἐπεὶ οὖν τοῖς περὶ τὸν βασιλέα ἡ ἑσπέριος ἐκείνη 
ἐσχηματίσθη ἀνάρρησις, διττὸν εὐθὺς πρόσταγμα ἀφικνεῖται 
τῷ ἐπάρχῳ τῆς Πόλεως, ἀφίξεσθαι ἅμα πρωΐ εἰς τὰ βασίλεια 
καὶ τοὺς τῆς συγκλήτου βουλῆς, ὁμοῦ τε τῷ νέῳ προσκυνή- 
σοντας βασιλεῖ καὶ τῷ ἀπεληλυθότι τὴν νενομισμένην ποι- 
ήσοντας ἐκφοράν: καὶ ἀπήντησαν οὗτοι κατὰ τὸ σύνθημα: 
καὶ καθ᾽ ἕνα εἰσιόντες προκαθημένοις τοῖς βασιλεῦσιν ἐπὶ 
γῆς ἐτίθουν τὰς κεφαλάς, τῇ μὲν βασιλίσσῃ τοῦτο καὶ μόνον 
ἀφοσιοῦντες, τοῦ δέ γε αὐτοκράτορος καὶ τὴν δεξιὰν προσ- 


12-3. ἐπενδύσασα Sykutris coll. VI 198,13: ón- P edd. 18. xai? secl. Syku- 
tris 20. εὐφημίαν P Sathas: εὐθυμίαν perperam legit Renauld 21. εὐθυ- 
μίαν P: εὐφη- perperam leg. Sathas Renauld 

3, 7. ἐπὶ P edd.: ἐπὶ «τῆς» Sathas 
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Dovendosi fissare il giorno in cui imporgli la corona e le 
altre insegne, il fratello maggiore di Michele, l’eunuco Gio- 
vanni”, uomo oltremodo scaltro nei propositi ed efficace 
nelle azioni, incontratala in udienza confidenziale: «Un 
attimo di esitazione» proclama, «e siamo perduti», e la con- 
verte pienamente al proprio intento?. Convocato subito Mi- 
chele, ella lo veste dell’abito intessuto d'oro, gl'impone 
quindi sul capo la corona imperiale, lo insedia su un trono 
fastoso ed ella stessa assisaglisi accanto in identica pompa !? 
ingiunge a tutta la gente di palazzo di rendere ad ambedue 
comune atto di sottomissione e d’acclamarli entrambi impe- 
ratori!!, Quelli così fecero. La voce si sparse 12 intanto fuori 
della reggia, e la Città tutta voleva associarsi ad acclamare il 
nome che correva di bocca in bocca. V'era sì un poco di 
malafede, di adulazione, nel pubblico che applaudiva il nuo- 
vo imperatore. Ma un poco realmente si sentivano, con la 
morte dell’altro, come sgravati da un peso: sollevati, leggeri, 
accoglievano Michele con piacere ed allegrezza. 

3. Sbrigata che si fu quella proclamazione! notturna da 
parte della corte imperiale, subito viene recapitata all’epar- 
ca!4 di Costantinopoli una duplice intimazione: che si rechi 
con lo spuntar del giorno a palazzo, e insieme a lui i membri 
del senato, per rendere a un tempo l’omaggio al nuovo 
imperatore !5 e le dovute onoranze all'estinto. E costoro si 
presentarono obbedendo al dispaccio segreto. Ad uno ad 
uno venendo al cospetto della coppia imperiale assisa sul 
trono chinarono la fronte al suolo; all’imperatrice resero 
questo solo atto di devozione; al sovrano premettero anche, 
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πτυσσόμενοι χεῖρα. Ἐπὶ τούτοις ὁ μὲν Μιχαὴλ βασιλεὺς 
αὐτοκράτωρ ἀναρρηθεὶς περὶ τῶν συνοισόντων τῇ | ἀρχῇ 
φροντίσειν ἔμελλεν: τῷ δὲ μετηλλαχότι τὴν ζωὴν Ῥωμανῷ 
ἐπὶ πολυτελοῦς κλίνης κατατεθέντι ἡ ἐκφορὰ παρεσκεύαστο, 
καὶ ἀπῄεσαν ἅπαντες τὰ εἰκότα τὸν ἀποδεδημηκότα βασιλέα 
τιμήσοντες:- μέρος δὲ τῶν τῆς κλίνης προηγουμένων καὶ ὁ 
τοῦ νόου βασιλέως ἀδελφὸς Ἰωάννης ὁ ἐκτομίας γίνεται, 
περὶ οὗ ἐν τοῖς καθήκουσι τόποις τῆς παρούσης ἀναγραφῆς 
ὁ λόγος ἐρεῖ. 

4. Καὶ εἶδον κἀγὼ τὴν ἐξόδιον ταύτην πομπὴν τοῦ βασι- 
λέως, οὕπω μὲν γενειάσκων, ἄρτι δὲ παραγγείλας ἐς τοὺς 
ποιητικοὺς λόγους, καὶ ἀθρήσας τὸν κείμενον οὔπω ἀκριβῶς 
ἐγνώκειν οὔτε ἀπὸ τοῦ χρώματος οὔτε ἀπὸ τοῦ σχήματος, εἰ 
μὴ ὅσον ἐκ τῶν παρασήμων συνεβαλλόμην ὡς ὁ τεθνηκώς 
ἐστι βασιλεύς: διέφθαρτο μὲν γὰρ αὐτῷ τὸ πρόσωπον, οὐχ 
ὡς ἐκτετηκός, ἀλλ᾽ ὡς ἐξῳδηκός, καὶ τὸ χρῶμα πάντη ἠλλοί- 
oto οὐχ ὡς νεκρῶδες, ἀλλ᾽ ἐῴκει τοῖς ἐκ φαρμακοποσίας 
ἀνοιδήσασι καὶ ὠχριακόσιν, ὥστε μηδὲ δοκεῖν αἵματος 
αὐτοῖς ὑπεῖναι γένεσιν: τῶν δὲ τριχῶν αἵ τε τῆς κεφαλῆς 
καὶ ὅσαι περὶ τὸν πώγωνα ἐψίλωντο τοσοῦτον, ἕως ἐοικέναι 
τὰ διεφθαρµένα μέλη τοῖς ἐξαφθεῖσι ληΐοις, ὧν πόρρωθεν ἡ 
ψίλωσις καταφαίνεται: καὶ εἴ τις αὐτὸν ἐδάκρυσεν ἐντεῦθεν 
αὐτῷ κατέρρει τὸ δάκρυον: τὸ γὰρ ἅπαν πλῆθος, οἱ μὲν ὡς 
πολλῶν ἐξ αὐτοῦ μετεσχηκότες κακῶν, οἱ δὲ ὡς οὐδενὸς 
παραπολαύσαντες ἀγαθοῦ, οὐδὲ σὺν εὐφήμῳ γλώττῃ ἢ ἑώρων 
ἐκεῖνον ἢ ὁρῶντες παρέπεμπον. 

5. Ὁ μὲν οὖν οὕτω βιώσας τοιαύτης καὶ τῆς ἐκφορᾶς 
ἔτυχε, τοσοῦτον ἀπολαύσας τῶν ἐπὶ τῇ μονῇ πόνων τε καὶ 
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con le labbra, la mano destra. Dopo di ciò Michele, procla- 
mato imperatore con pieni poteri, s'accingeva a occuparsi 
del bene dell’impero; mentre al defunto Romano, adagiato 
su un fastoso catafalco, venivan rese le onoranze funebri, e 
tutti s'avviavano a rendere il doveroso ultimo omaggio 
all’estinto sovrano. Fra i primi a sfilare, precedendo il fere- 
tro, era anche il fratello del nuovo imperatore, l’eunuco 
Giovanni, del quale si parlerà nel luogo debito della presen- 
te relazione. 

4. E vidi anch'io quell’estremo corteo dell'imperatore !6, 
quando ancora non mi spuntava la barba e appena principia- 
vo, a scuola, lo studio del Poeta". E aguzzato lo sguardo a 
scrutare la salma non l'avrei neppure identificata con certez- 
za, né per il colorito né per i tratti, se non vi fossero state le 
insegne a indicarmi che quel morto era l’imperatore. I linea- 
menti erano sfigurati, non già come disfatti, ma come gon- 
fiati!8, e l’incarnato era del tutto alterato, ma non come 
quello d’un cadavere, bensì a somiglianza di quelli che in 
seguito a intossicazione sono tumefatti e illividiti!?, tanto 
che sotto le guance sembra non scorrer più sangue. Sia i 
capelli che i peli della barba s’erano fatti talmente radi che 
quel cranio desolato somigliava a un campo di grano brucia- 
to, di cui saltano agli occhi da lungi i radi calami; e se alcu- 
no pianse quell’uomo, fu per ciò che gli colarono le lacrime. 
E difatti la folla tutta, nonostante parte avesse da lui subìto 
molti mali e parte non avesse fruito d’alcun bene, senza nep- 
pure un motto d'esultanza guardava il feretro passare o, 
guardatolo, gli s’accodava. 

5. Costui dunque, dopo avere così vissuto, ottenne siffatte 
esequie. Del dispendio di fatica e danaro prodigati per il suo 
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δαπανημάτων, ὁπόσον βραχεῖ τινι τοῦ νεὼ µέρει τὸν ἐκείνου 
κατατεθῆναι νεκρόν. 

6. | Ὁ δὲ Μιχαὴλ. τέως μὲν πρὸς τὴν βασιλίδα διάθεσίν nr56 
τινα καὶ | εὐνοίας ὑποκρίνεται ὀφθαλμόν, εἶτα βραχέος Tl- 2230» 
νὸς διερρυηκότος χρόνου µεταλλάττεται ὅλως, καὶ τῆς πρὸς 
αὐτὸν εὐνοίας καὶ χάριτος πονηρὰς ἀντιδίδωσιν ἀμοιβάς. 
Τοῦτο δὲ οὔτε ἐπαινεῖν οὔτε ψέγειν δεδύνημαι: τὸ μὲν γὰρ 
μισεῖν τὴν εὐεργέτιδα καὶ ἀγνωμόνως πρὸς ταύτην φέρεσθαι 
οὐκ ἐν καλοῖς τίθεμαι, τὸ δὲ δεδιέναι περὶ ταύτῃ μὴ τοῖς 
ἴσοις καὶ τοῦτον περιβαλῇ κακοῖς οὐκ ἔχω μὴ ἐπαινεῖν. 

7. Ποιεῖ δέ por μάλιστα τὴν ἀμφιβολίαν τῶν λογισμῶν ὁ 
τοῦ Μιχαὴλ. τρόπος: εἰ γάρ τις αὐτὸν ἐξέλοι τούτου μόνου 
τοῦ πρὸς τὸν Ῥωμανὸν ἀδικήματος καὶ τοῦ περὶ τὴν μοι- 
χείαν ἐγκλήματος, καὶ ὧν ἴσως διὰ τὴν τῆς ὑποψίας ἑαλώκει 
φυγήν, ἐν τοῖς ἐξειλεγμένοις βασιλεῦσιν οὗτος τετάξεται. 
Παιδείας μὲν γὰρ ἑλληνικῆς ἄμοιρος παντάπασιν ἦν, ἐρρύθ- 
moto δὲ τὸ ἦθος μᾶλλον ἢ οἱ κατ ἐκείνην φιλοσοφήσαντες, 
καὶ κρείττων ἦν καὶ σφριγῶντος σώματος καὶ ἀνθούσης 
νεότητος, καὶ οὐ τὰ πάθη τὸν ἐκείνου κατῆγε λογισμὸν ἢ 
ἐκεῖνος τούτων ἐδέσποζεν: εἶχε δὲ οὐ τὸ ὄμμα μόνον γορ- 
γόν, ἀλλὰ καὶ τὴν ψυχὴν καὶ ἑτοίμην πρὸς εὐφυεῖς ἀντιθέ- 
σεις’ εὐτρέπιστο δὲ τούτῳ καὶ ἡ γλῶττα οὐχ ὁμαλῶς ξυγκαι- 
μένη, ἀλλ᾽ ἐπιτροχάδην ἀγορεύουσα καὶ λαμπρόν τι ἠχοῦσα. 

8. Ὅσα μὲν οὖν ἐς νόμων ἢ κανόνων ἀναφορὰς ἦν 
διαιτῶν ἢ ἀποδεικνύς, ἀπόρως εἶχεν καὶ οὐ πάνυ τι αὐτῷ ἡ 


6, 4. αὐτὸν Kurtz probante Renauld: -ùv P Sathas 8. περιβαλῇ Sykutris: -βάλ- 
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monastero, questo solo godette: quell'esiguo angolo di chiesa 
che bastasse ad accoglierne il cadavere. 

6. Quanto a Michele, per il momento seguita a simulare 
nei confronti dell'imperatrice una qualche propensione, un 
occhio benevolo. Poi, nel giro di poco tempo, si trasforma 
totalmente, e ricambia il favore e il beneficio ricevuti con 
vile mercede”, Ciò peraltro io non saprei né lodare né biasi- 
mare: poiché, se non mi par certo lodevole disdegnare la 
propria benefattrice e comportarsi da ingrato con lei, d’altra 
parte non posso non giustificare il timore ch'ella gli riservas- 
se la stessa disgraziata sorte del primo marito. 

7. A crearmi soprattutto quest’incertezza di giudizio è il 
modo d'essere di Michele. A prescindere infatti da quel solo 
crimine perpetrato contro Romano, dall’addebito d’adulterio 
e, magari, da ciò di cui si rese colpevole per fugare i sospetti, 
costui può ben collocarsi?! fra i più eletti sovrani. Totalmen- 
te digiuno di cultura classica, aveva costume temperato più 
dei filosofi che in quella fiorirono, e sapeva domare 


«un corpo ardente» 


ed una prorompente giovinezza? Non erano le passioni a 
imbrigliargli la ragione, ma piuttosto questa a padroneggiar 
quelle. Aveva egli vivido non solo lo sguardo ma anche 
l'animo, sempre pronto al contrasto brillante. Anche la lin- 
gua era alacre e sciolta, non piatta? ma «fluentemente 
loquace» e dotata di smaglianti sonorità. 

8. In ogni pronunciamento o argomentazione che com- 
portasse riferimento a leggi o a canoni, egli si trovava in gra- 
ve difficoltà, e la sua eloquenza non gli serviva a molto; ma 


7, 8. σφριγῶντος σώματος Eur. Andr. 196 Plat. Leg. VIII 840 b 10-1. ὄμμα... 
γοργόν Aesch. Theb. 537 (et sic infra saepe) 12-3. γλῶττα... ξυγκειμένη cf. 
Philostr. Vit. Apoll. IV 36 (2 I p. 154 Kayser) 13. ἐπιτροχάδην ἀγορεύουσα cf. 
supra ad I 36,21 
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εὐγλωττία ἐλυσιτέλει: εἰ δὲ τῆς ἀπὸ τῶν λογισμῶν διοική- 
σεῶς ἐδεῖτο τὸ διαιτώμενον, εὐθὺς πολλαχῶς ἐπεχείρει καὶ 
ἐνθυμήμασιν ἐνθυμήματα περιέπλεκε καὶ ἐκράτει τῆς 
ἀσκή[σεως ἡ ἐκείνου μεγαλοφυΐα: ἀλλ᾽ οὔπω περὶ τούτων. Ὁ 
δὲ λόγος εἰς ἀρχὴν αὖθις ἀποκαθιστάσθω καὶ δεικνύτω ὡς ὁ 
βασιλεὺς εὐθὺς τῆς ἀκριβοῦς τῶν πραγμάτων ἐφρόντισε διοι- 
κήσεως. 

9. Φαίνεται μὲν ἐξ οὐ καλῆς ὑποθέσεως, ὡς ὁ λόγος 
φθάσας ἐγνώρισεν, εἰς τὴν βασίλειον ἀρχὴν ἀναχθείς: ἐπεὶ 
δὲ τοῦ κράτους ἐγκρατὴς ἐγεγόνει, βραχὺν μέν τινα χρόνον 
τὴν βασιλείαν, tv οὕτως εἴπω, διέπαιξε, τὰ μὲν τῷ καιρῷ 
διδοὺς καὶ τῇ ἀδοκήτῳ ἐκβάσει τοῦ πράγματος, τὰ δὲ τῇ 
γυναικὶ χαριζόμενος καὶ οἷον θυμηδίας αὐτῇ καὶ ἀναπαύλας 
προσμηχανώμενος. Ἐπεὶ δὲ πρὸς τὸ μέγεθος τοῦ κράτους 
διέβλεψε καὶ τὸ πολυειδὲς τῆς προνοίας διέγνω, καὶ ὁπόσον 
μέρος τῶν περιστάσεων αἱ περὶ τὰ πράγματα φροντίδες τῷ 
ὡς ἀληθῶς συλλέγουσιν βασιλεῖ, ὅλως ἀθρόος μετήλλακτο, 
καὶ ὥσπερ ἀνὴρ ἐκ μειρακίου γενόμενος ἀνδρικώτερον ἅμα 
καὶ γενναιότερον τῆς βασιλείας ἀντείχετο. 

10. Καὶ τοῦτο πρῶτον θαυμάζειν ἔχω τοῦ αὐτοκράτορος, 
ὅτι ἐξ ἐλάττονος τύχης τῆς μεγίστης ταύτης εὐδαιμονίας 
τυχών, οὔτ᾽ ἐξεπλάγη τὸ φρόνημα οὔτε ἥττων εὑρέθη τοῦ 
κράτους, ἀλλ᾽ οὔ(τε) τι τῶν καθεστώτων ἠλλοίωσε: ἀλλ᾽ 
ὥσπερ | πρὸς τοῦτο διαμεμελετημένος πόρρωθεν καὶ οἷον 
ἠρέμα προσεγγίσας τῷ πράγματι, τοιοῦτος εὐθὺς ἐγνώριστο 
καθ’ ἣν ἐβεβασιλεύκει ἡμέραν, ὁποῖος εἰ χθὲς καὶ πρώην 
διεῖπε τὴν βασιλείαν: οὔτε γάρ τι τῶν συνήθως πραττο- 


10, 4. οὗκτε» τι scripsi (οὔτε «τι» Kurtz Sykutris): οὔτε P Sathas οὗ τι legit 
Renauld 8. γάρ τι P Kurtz Renauld: τι om. Sathas 
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se il soggetto da arbitrare richiedeva d'esser regolato dal 
puro ragionamento, subito riccamente dissertava 4, commet- 
teva argomento ad argomento” e il suo genio innato?6 vin- 
ceva il tecnicismo dei retori. Ma procediamo con ordine: 
che il racconto torni a prendere le mosse dal principio e 
mostri come l’imperatore subito si prese la cura d’una cor- 
retta amministrazione del governo. 

9. È evidente che le premesse della sua assunzione al 
soglio regio, secondo quanto il racconto ha già reso noto, 
non furono esemplari. Quando poi ebbe il potere in pugno, 
per un poco di tempo prese per così dire alquanto ludica- 
mente il principato, in parte per dar respiro alle circostanze, 
al sorprendente esito di quella vicenda, un po’ volendo com- 
piacere la moglie col farlesi ideatore di diletti e svaghi. Ma 
non appena gettó lo sguardo sulla mole dell'impero e intrav- 
vide la multiformità delle sue cure?", e che monte di proble- 
mi dinanzi a un vero? imperatore ammucchiassero le in- 
combenze di governo, d'improvviso mutó completamente 
e, come fatto uomo da ragazzo che era, più virilmente e in- 
sieme più dignitosamente fece fronte ai suoi doveri di 
sovrano. 

10. E ció anzitutto desta la mia ammirazione per quel 
monarca: che, pur essendo egli passato da uno stato alquan- 
to modesto a tanto privilegio, il suo spirito non ne fu tutta- 
via scosso, né si lasció egli schiacciare dal potere, e neppure 
cambiò nulla dell’assetto esistente??, Quasi avesse alle spalle 
una lunga pratica che gradualmente, diciamo, gli avesse fatto 
prender confidenza con l’arte del governo, subito, dal giorno 
stesso in cui cominciò a regnare, si manifestò il medesimo 
che se avesse regnato da sempre??, Non innovò alcuna delle 


10, 3. ἐξεπλάγη τὸ φρόνημα cf. Hom. Il. XVI 403 7. χθὲς καὶ πρώην Ar. Ra. 
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μένων ἐκαινοτόμησεν, οὔτε νόμον ἀνεῖλεν, οὐδ᾽ ἀντίθετον 
τούτῳ εἰσήνεγκεν, ἀλλ᾽ οὔτε τινὰ τῶν τῆς γερουσίας μετ- 
ήμειψεν, οἷα δὴ φιλεῖ ἐν ταῖς καιναῖς βασιλείαις νεωτερίζε- 
σθαι: εἰ γὰρ καί τινες αὐτῷ συνήθεις πρὸ τοῦ κράτους ἐτύγ- 
χανον ὄντες, ἢ χάριτάς τισι καθωμολόγησεν, οὐδένα μὸν 
τούτων διεψεύσατο βασι]λεύσας, πλὴν οὐκ εὐθὺς εἰς ns- 
ρηφάνους τούτους ἀρχὰς ἀνεβίβασεν, ἀλλ᾽ οἷον προγυμνάζων 
πόρρωθεν ταῖς ἥττοσι καὶ ταπεινοτέραις, οὕτω κατὰ βραχὺ 
προῆγε ταῖς μείζοσι. Καὶ ἀποπεφάνθω μοι περὶ τοῦδε τοῦ 
ἀνδρὸς ὡς εἰ μὴ τῶν ἀδελφῶν ἡ μερὶς μοίρᾳ προσεφύη 
κακῇ, κἀντεῦθεν οὔτε καταλύειν εἶχε τὸ γένος παντάπασιν, 
οὔτ᾽ ἐπιστρέφειν πρὸς τὸ συμφέρον διὰ τὴν ἀνωμαλίαν τῶν 
τρόπων, οὐκ ἄν τις ἐκείνῳ τῶν περιωνύμων βασιλέων 
ἀντήρισεν. 

11. 'AAX ὥσπερ οὐδένα τῶν ἐπ ἐμοῦ βεβασιλευκότων 
ἐθεασάμην (λέγω δὲ πολλοὺς ἐπιμετρῶν τῷ ἐμῷ βίῳ, ὅτι περ 
οἱ πλείους αὐτῶν ἐνιαύσιοι), ὥσπερ οὖν οὐδεὶς τούτων 
ἐλευθέρως τὴν βασιλείαν διήνεγκεν, ἀλλ᾽ οἱ μὲν παρὰ τὴν 
γνώμην κακοί, οἱ δὲ παρὰ τὴν πρός τινας ἑταιρίαν, οἱ δὲ δι᾽ 
ἄλλο τι τῶν εἰωθότων, οὕτω δὴ κἀκεῖνος παρ᾽ ἑαυτὸν μὲν 
ἀγαθός, παρὰ δὲ τοὺς ἀδελφοὺς καὶ λίαν πικρός: ἔοικε γὰρ ἡ 
γεννησαμένη τούτους φύσις, ἐπειδή περ τῷ Μιχαὴλ. πεφιλο- 
τίμηται τὰ χρηστότερα, τὸ λοιπὸν γένος ἐξ ἀντιθέτου προε- 
νεγκεῖν. Ἐβούλετο γὰρ ἕκαστος ἐκείνων εἶναι ἀντὶ παντὸς 
καὶ μηδένα τῶν ἄλλων ἀνθρώπων μήτε ἐπὶ θαλάττης, μήτε 
μὴν διάγειν εἰς ἤπειρον, ἀλλὰ μόνος ἐν τῷ παντὶ βιοτεύειν, 
ὥσπερ ἄνωθεν κατὰ κλῆρον διειληφότες καὶ τὴν γῆν καὶ τὴν 
θάλασσαν: καὶ πολλάκις μὲν ἐπισχεῖν τούτους ὁ ἀδελφὸς 


12-3. ἐτύγχανον ὄντες edd.: ἐτυγχάνοντες P 14-5. ὑπερηφάνους Kurtz coll. VI 
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prassi consuete, non abrogó una sola delle leggi, non ne 
introdusse una sola a contraddirle ed anzi neppure vi fu una 
sostituzione di seggi in senato?! — cose, queste, che piace 
generalmente decretare in quella spinta di rinnovamento?? 
che segna l'inizio d'ogni nuovo regno. Pur essendovi perso- 
ne che gli erano intrinseche prima che salisse al trono, o con 
qualcuno avendo debito di riconoscenza, se è vero che una 
volta imperatore non trascuró i suoi obblighi verso alcuno di 
costoro, tuttavia non li innalzò subito a cariche importanti 
ma, quasi allenandoli?? con un prolungato esercizio prepara- 
torio in quelle inferiori e più modeste, gradualmente li guidò 
in tal modo alle maggiori. E mi si consenta una dichiarazio- 
ne decisa sul nostro uomo: se per sua mala sorte non gli 
fosse nata accanto quella banda di fratelli — né egli d'altron- 
de poteva certo far scomparire l’intera sua famiglia né con- 
vertirla di forza a far qualcosa di buono, stante la riottosità 
del loro modo d'essere —, ebbene, non uno degl'imperatori 
più famosi avrebbe potuto competere con lui. 

11. Del resto, come non mi è mai capitato di vedere 
alcuno dei sovrani del mio tempo (e molti ne ho contati se 
non altro perché i più furono «i re d’un sol anno») che sia 
stato, nel governare l'impero, veramente libero d'essere un 
buon sovrano — schiavi alcuni del loro stesso animo”, altri 
delle compagnie, altri ancora di qualche specifica debolezza 
nei costumi — così anche costui, che di per sé sarebbe stato 
un ottimo imperatore, grandemente afflisse l'impero con i 
suoi fratelli. Sembrava che la natura, avendo elargito il 
meglio a Michele, nel generare il resto della famiglia si fosse 
prodigata in senso opposto. Ciascuno di loro pretendeva 
d’essere il padrone dell’universo, e che nessun altro eccetto 
lui dovesse esistere in mare e in terra; d’esser egli l’unica 
creatura vivente al mondo, quasi che terra e mare gli fossero 
stati concessi in retaggio per diritto ancestrale, Non poche 
volte il fratello cercò di tenerli a freno, e non solo per via 
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ἐπεχείρησεν, οὐκ οἷον νουθετῶν, ἀλλὰ καὶ πικρῶς ἐπιτιμῶν 
καὶ δριμύτερον καθαπτόμενος καὶ φόβον ἐπισείῶν σφοδρό- 
τερον, ἤνυε δὲ πλέον οὐδέν, τοῦ πρεσβυτέρου τῶν ἀδελφῶν 
Ἰωάννου ποικιλώτερον μεταχειριζομένου τὰ πράγματα, καὶ 
τοῦ μὲν τὸν θυμὸν καταπαύοντος, τοῖς δὲ μνηστευομένου 
ἐλευθερίαν τῶν πράξεων: ἔπραττε δὲ ταῦτα οὐ πάνυ μὲν ταῖς 
ἐκείνων γνώμαις ἑπόμενος, τοῦ δὲ γένους ὅμως κηδόμενος. 

12. | Περὶ δὲ τούτου καὶ πλέον τι ὁ λόγος διελθεῖν βού- 
λεται, ἐρεῖ δὲ οὔτε τι κενὸν οὔτε διεψευσμένον:- οὐ γάρ πω 
γενειῶν αὐτὸς καὶ τεθέαμαι τὸν ἄνδρα καὶ λέγοντος ἥκουσα 
καὶ πράττοντι συνεγενόμην καὶ ἐχαρακτήρισα ἀκριβῶς, καὶ 
τὰ μὲν αὐτῷ τῶν ἐπαινουμένων ἐπίσταμαι, τὰ δὲ οὐ πάνυ 
οἶδα σπουδαῖα. Τέως δὲ ἐκ τῶν τοιούτων ἠθῶν συνεκεκέρα- 
στο’ ἕτοιμον εἶχε τὸ φρόνημα, καὶ ἀγχίνους εἰ καί τις | 
ἄλλος ἐτύγχανεν ὤν, κατηγόρει δὲ ταῦτα τούτῳ καὶ αὐτὸς δὴ 
γοργὸν βλέπων ὀφθαλμός- ἐπιμελῶς δὲ τῶν πραγμάτων å- 
πτόμενος καὶ περὶ τὸ μέρος τοῦτο φιλοπονώτατα διακείµε- 
νος, ἐμπειρότατος ἐγεγόνει πάντων, καὶ μάλιστα περὶ τὰς 
δημοσίους συνεισφορὰς ὀξύτατος ὦπτο καὶ ἀγχινούστατος: 
βουλόμενος δὲ μήτε τινὶ τῶν πάντων γενέσθαι βαρυσυμφο- 
ρώτατος, μήτε μὴν καταπεφρονῆσθαι παρ᾽ οὑτινοσοῦν, κακὸν 
μὸν οὐδενὶ διέπραξεν, δριμεῖαν δὲ τοῖς πολλοῖς τὴν ὄψιν 
πλαττόμενος, κἀντεῦθεν αὐτοὺς ἐκφοβῶν, μέχρι τῆς θέας 
ἑλύπει: οἱ γὰρ πλεῖστοι τὸ εἶδος αὐτοῦ πεφρικότες τῶν 
πονηρῶν ἀπείχοντο πράξεων. Καὶ ἦν ἐντεῦθεν προπύργιον 
ὡς ἀληθῶς τοῦ βασιλέως καὶ ἀδελφός: οὔτε γὰρ ἡμέρας οὔτε 
νυκτὸς τῶν φροντίδων ἀνεῖτο, ἀλλὰ καὶ χαρίτων ἔστιν οὗ 
πληρούμενος, καὶ συμποσίοις παραγινόμενος, τελεταῖς τε 
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d'ammonizioni, ma con aspre invettive e con le pià crude 
rappresaglie, e brandendo veementemente l'arma del terrore, 
ma nulla ottenne, mentre il maggiore dei fratelli, Giovanni, 
si barcamenava con ogni espediente ad aggiustar le cose, a 
placare l'ira di lui, a reclamare mano libera per gli altri; ciò 
faceva non certo perché desse loro il minimo credito, ma 
perché dopo tutto era suo compito badare alla famiglia. 

12. Su costui il racconto vuol diffondersi un poco più 
ampiamente, e non dirà nulla di vuoto o di falso. Poiché 
infatti, quand’ero ancora imberbe o quasi, quest'uomo io 
l'ho incontrato di persona, l'ho udito parlare, l'ho visto lavo- 
rare e me ne son fatto un quadro completo: so quel che va a 
sua lode, conosco anche ciò che non fu del tutto onorevole. 
Diciamo per ora che in lui si contemperavano le caratteristi- 
che seguenti. Era di mente pronta, e si trovava ad esser per- 
spicace quant’altri mai: ciò tradiva in lui quel suo occhio dal 
vivido sguardo. Scrupoloso nell’applicarsi agli affari di Stato, 
e sotto questo rispetto indefesso, si era scaltrito su tutto e in 
specie risultava quanto mai efficiente e sagace nella politica 
fiscale37. Non volendo infierire su alcuno??, né d'altro canto 
venire sottovalutato da chicchessia, in concreto era innocuo, 
ma s'era costruito ad uso dei molti una grinta truce, con la 
quale li intimidiva, limitando d’altronde la sua offensività 
all’aspetto; fatto è che i più, atterriti dalla sua apparenza, si 
astenevano da azioni perniciose. Costituiva in tal modo un 
vero e proprio baluardo??, da autentico fratello, per l'impe- 
ratore. Né di giorno né di notte si concedeva tregua dagli 
assilli ma anzi, quand’anche“° si compiacesse di qualche suo 
diletto o partecipasse a un festino o presenziasse a una ceri- 
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καὶ πανηγύρεσιν, τῆς καθηκούσης οὐκ ἡμέλει σπουδῆς: ἐλάν- 
θανέ τε τοῦτον τῶν πάντων οὐδέν, ἀλλ᾽ οὐδὲ ὃ λαθεῖν βου- 
λόμενος ἦν, παντὸς ἐπτηχότος καὶ τὴν ἐκείνου πεφοβημένου 
ἐπιστασίαν: ἀωρὶ γὰρ τῶν νυκτῶν ἀθρόον ἐξιππαζόμενος 
πᾶν ὁτιοῦν μέρος διηρευνᾶτο τῆς Πόλεως, ἀστραπῆς δίκην 
πᾶν ὁμοῦ διϊὼν τὸ οἰκούμενον. Τὸ γοῦν ἀόριστον αὐτοῦ τῆς 
ἐπιστασίας ὑποπτεύοντες ἅπαντες κατείχοντό τε καὶ συνε- 
στέλλοντο, καὶ καθ ἑαυτὸν ἕκαστος διεβίου, τῶν | πρὸς 
ἀλλήλους συλλόγων ἀνῃρημένων. 

13, Ἃ μὲν οὖν ἄν τις αὐτοῦ ἐπαινεῖν ἔχοι τοιαῦτα, τὰ δ᾽ 
ἀντιθέτως ἔχοντα: ποικίλος ἦν τὴν ψυχὴν καὶ πρὸς πᾶσαν 
ἰδέαν τῶν ὁμιλούντων μεθαρμοζόμενος, καὶ ἐν τῷ αὐτῷ 
καιρῷ πολυειδὴς τὴν γνώμην φαινόμενος, καὶ ἑκάστου τῶν 
προσιόντων αὐτῷ πόρρωθεν καθαπτόμενος, ἐπεὶ δὲ πλησιά- 
σειεν, ὡς νῦν πρώτως ἰδὼν εὐνοϊκώτερον προσιέμενος: κἄν 
τις αὐτῷ τι προσαγγείλαι νεώτερον καὶ οἷον σῴζειν τὴν βα- 
σιλείαν δυνάμενον, ἵνα μηδὲν ἀνταμείψοιτο, πάλαι τοῦτο 
ἐγνωκέναι προσεποιεῖτο, καὶ τῆς βραδυτῆτος τὸν εἰρηκότα 
ἐμέμφετο- καὶ ὁ μὲν ἀπῄει κατῃσχυμμένος, ὁ δὲ πρὸς τὴν 
ὑπόθεσιν διανίστατο καὶ τὸ ἐπιφυόμενον ἴσως κακὸν κο- 
λάζων ἐξέκοπτεν. Ἐβούλετο μὲν οὖν μεγαλοπρεπέστερον 
διαζῆν καὶ βασιλικώτερον τῶν πραγμότων ἀντέχεσθαι, 
ἀντεῖχε δὲ ὅμως πρὸς τοῦτο τὸ ἔμφυτον ἦθος, καὶ ἡ φύσις, 
ív οὕτως εἴπω, τὴν πρώτην οὐκ ἀπερρίπτει λιχνείαν: διὰ 
ταῦτα ἅπαξ εἰς πόσιν κατενεχθεὶς (ἤττητο γὰρ δὴ τοῦτο τὸ 
μέρος), εὐθὺς εἰς πᾶσαν ἀσχημοσύνην ἐξεκυλίετο: ἐπελανθά- 
veto μὲν οὐδ᾽ οὕτω τῶν περὶ τὴν βασιλείαν φροντίδων, κε- 
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monia o a una celebrazione pubblica, non dimenticava i suoi 
doveri, e nulla mai gli sfuggiva, né v'era d'altronde alcuno 
che si provasse a eluderne il controllo: tutti se ne stavan tre- 
mebondi e temevano la sua vigilanza. Poiché a volte, a notte 
inoltrata, egli balzava senza preavviso a cavallo e perlustrava 
ogni contrada di Costantinopoli, solcando con la velocità 
d'un lampo*! tutto l'abitato. Pertanto, a causa dell'impreve- 
dibilità delle sue ispezioni, tutti erano sempre apprensivi e se 
ne stavano rannicchiati in casà, mansueti, e ognuno viveva 
per proprio conto: erano stati soppressi gli scambi di visite. 

13. Questo è quanto si potrebbe di lui lodare; ed ecco ciò 
di cui si dovrebbe far l'opposto. Era d'animo cangiante, abile 
ad adattarsi sempre a ogni tipo d'interlocutore, e in una 
medesima occasione sapeva mostrare mille facce. Ogni volta 
che qualcuno gli si faceva incontro, quand'era ancora distan- 
te sputava veleno, quando poi s'era avvicinato, fingendo di 
averlo scorto solo in quell'attimo, gli si rivolgeva con la più 
calda benevolenza. Se poi qualcuno veniva a dargli l’infor- 
mazione più sensazionale, tale, che posso dire, da salvare 
l'impero, per non dover dare nulla in cambio faceva mostra 
d'esserne al corrente da tempo, deplorando anzi la tardività 
dell’informatore; questi se ne andava mortificato, mentre 
l’altro correva tempestivamente ai ripari e stroncava alle 
radici, con misure adeguate, il male ch’era magari in germe. 
Voleva viver la sua vita alla grande ed atteggiarsi, nel far 
fronte agli affari, quanto mai regalmente, ma a ciò lo inibi- 
vano i tratti caratteriali congeniti: la sua natura, mi si cone 
senta, non conosceva creanza. A cagione di ciò, una volta 
che avesse alzato il gomito (poiché era questo il suo lato 
debole) subito si lasciava andare a ogni sorta di volgarità; 
senonché, neppure in circostanze tali obliava le cure dell'im- 
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χάλαστο δ᾽ ὅμως τὸ βλοσυρὸν τῷ θηρὶ καὶ τὸ ἐπισκύνιον 
οὐδαμοῦ. 

14. Ἐγὼ γοῦν πολλάκις αὐτῷ παροντυχὼν συμποσιάζοντι 
ἐθαύμαζον ὅπως | τοιοῦτος ἀνήρ, μέθης ἥττων καὶ γέλωτος, 
τὸν Ῥωμαϊκὸν ἐπιπεφόρτισται ἄξονα: διήθρει μεθύων ὁπόσα 
σχηματίζοιτο ἕκαστος τῶν συμπινόντων, καὶ ὥσπερ ἐπ᾽ 
αὐτοφώρῳ τούτους εἰλημμένους ἔχων εἰς εὐθύνας ὕστερον 
καθίστη καὶ τῶν πραχθέντων παρὰ [τὸν] πότον ἢ λεχθέντων 
ἀνέκρινεν: ὅθεν μᾶλλον αὐτὸν μεθύοντα ἢ νήφοντα ἐδεδοί- 
κεσαν, Koi ἦν παμμιγές τι χρῆμα ὁ ἄνθρωπος: μοναδικὸν 
πάλαι σχῆμα ἐπενδυθείς, τῆς μὲν περὶ τοῦτο εὐσχημοσύνης 
οὐδ᾽ ἐν ὀνείρασιν ἐπεμέλετο, ὑπεκρίνε«το» δὲ | ὅμως εἴ τι 
καθῆκον τῷ σχήματι νενομοθέτητο ἄνωθεν, καὶ τῶν ἀκο- 
λάστως βιούντων κατωλιγώρει παντάπασιν: εἰ δέ τις 
εὐσχήμονα ζωὴν ἕλοιτο, ἢ ἐλευθεριώτερον ἐν ἀρεταῖς ἔζη, ἢ 
τῷ ἔξωθεν λόγῳ τὴν ψυχὴν κεκόσμητο, πᾶσιν ὁμοίως ἀντέ- 
κεῖτο καὶ ἑκάστῳ τι ποιῶν ἠχρείου τὸ σπουδαζόμενον. Πρὸς 
μὲν τοὺς ἄλλους οὕτως εἶχεν ἁτόπως, πρὸς δέ γε τὸν βασι- 
λέα καὶ ἀδελφὸν μίαν καὶ τὴν αὐτὴν διάθεσιν ἔσῳζεν, οὐκ 
ἐξαλλάττων, οὐδὲ μεταβαλλόμενος, ἀλλὰ διασῴζων αὐτῷ 
τοῦ ἤθους τὴν ὁμοιότητα. 

15. Πέντε δὲ ὄντων ἀδελφῶν τῶν ξυμπάντων, ὁ μὲν 
αὐτοκράτωρ Μιχαὴλ ὥσπερ ἀντίθετος πρὸς τὰς ἐκείνων 
γνώμας ἐτύγχανεν dv, ὁ δέ γε Ἰωάννης ἐκτομίας, περὶ οὗ 
τὸν λόγον πεποίημαι, τὰ δευτερεῖα μὲν εἶχεν τῆς πρὸς τὸν 
αὐτοκράτορα ἀρετῆς, πρὸς δὲ τοὺς λοιποὺς ἀξύμβλητος καὶ 
αὐτὸς ἦν. Ὥστε, ἵνα τὸν λόγον ἐπανορθώσωμαι, τὸ ἀντίθε- 
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pero, pur distendendoglisi la grinta ferina e scomparendogli 
il cipiglio ?. 

14. Ebbene, avendolo io più volte incontrato ai festini di 
corte, stupivo di come un uomo in quelle condizioni, domi- 
nato cioè dall’ebbrezza e dall’euforia, continuasse a trainare 
il carro? del potere romano. Ubriaco, scrutava il minimo 
gesto d’ogni singolo convitato e dopo, come fossero delin- 
quenti còlti sul fatto, li sottoponeva a un vero e proprio 
interrogatorio e chiedeva loro conto di ciascuna cosa fatta o 
detta mentre si stava bevendo; cosicché egli era temuto da 
ubriaco ancor più che da sobrio. Ed era un singolare miscu- 
glio, quell’uomo. Rivestito da tempo della tonaca monastica, 
quanto al decoro morale che essa impone, non si sognava 
neppure di badarvi, ma affettava‘ rispetto d'ogni norma 
prescritta all’abito dalle antiche regole ed ostentava in tutti i 
modi disprezzo verso chi menasse vita poco castigata; se poi 
qualcuno aveva abbracciato un’esistenza moralmente decoro- 
sa e viveva liberalmente nelle virtù o adornava la propria 
anima con la letteratura classica‘, egli osteggiava ognuno di 
costoro parimenti e faceva sempre qualcosa per compromet- 
tere il fine dei suoi sforzi. Se con gli altri, comunque, si 
comportava in questa maniera incresciosa, verso l’imperato- 
re suo fratello serbava, mai alterandola, mai ribaltandola, 
una disposizione univoca e costante, e il suo modo di fare 
sempre si manteneva uniforme. 

15. Erano in tutto cinque i fratelli”. L’imperatore Mi- 
chele si trovava ad esser, vorrei dire, antitetico, in spirito, 
agli altri, ma Giovanni l’eunuco, di cui sto narrando, se per 
virtù era secondo all'imperatore, rispetto agli altri era 
anch'egli senza paragone. Cosicché, a voler essere precisi, 
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τον τῆς τοῦ αὐτοκράτορος ἕξεως πρὸς τοὺς τρεῖς τῶν 
ἀδελφῶν ἐτύγχανεν ðv: συγκρινόμενος δὲ πρὸς ἐκεῖνον ὁ 
Ἰωάννης, τὸ μὲν ἔλαττον εἶχε παρὰ πολύ, ὁμοιότητας δ οὖν 
ὅμως πρὸς ἐκεῖνον ἀπόφαινθ: καὶ οὐδ᾽ αὐτῷ μὸν ἤρεσκεν ἡ 
πονηρία τῶν ἀδελφῶν, φιλαδελφότατος δὲ εἴ τις ἄλλος τῶν 
πἀντών γενόμενος, εἰς εὐθύνας μὲν ἐκείνους καθιστᾶν ὧν 
ἐπεπράχεισαν οὐκ ἐβούλετο, περικαλύπτων δὲ τὰς ἀδίκους 
αὐτῶν πράξεις, ἐλευθερίαν ἔτι μᾶλλον ταῖς γνώμαις αὐτῶν 
ἐμνηστεύετο, ὡς οὐκ ἂν γνωσθησομόνων τῷ αὐτοκράτορι. 
16. Τὰ μὲν οὖν περὶ τῶν ἀδελφῶν ἐν τοσούτῳ κείσθω, ὁ 
δὲ λόγος εἰς τὸν βασιλέα ἐπαναγέσθω. Οὗτος γοῦν, ἄχρι τι- 
νὸς διάθεσίν τινα χρηστοτάτην τῇ βασιλίδι διαφυλάξας, 
ταχὺ μεταβάλλεται: ὑποπτεύει γὰρ ταύτην, οἴκοθεν ἔχων τῆς 
ὑποψίας τὰς ἀφορμάς, καὶ μετατίθησιν αὐτῇ τῆς ἐλευ|θερίας 
τὸ σχῆμα: τῶν te γὰρ συνήθων προόδων ἀπεῖρξε, καὶ τὴν 
γυναικωνῖτιν αὐτῇ περιέφραξεν, οὐδενὶ διδοὺς εἰς αὐτὴν πά- 
ροδον, εἰ μὴ ὁ τὴν φρουρὰν πεπιστευμένος ἐπιτρέψει, δοκι- 
μάσας πρότερον τίς τε εἴη καὶ ὅθεν, καὶ ὅπως πρὸς τὴν βα- 
σιλίδα παρεγένετο. O μὲν οὖν αὐτοκράτωρ τοιαύτην αὐτῇ 
περιΐστησι τὴν φρουράν: ἡ δὲ ἐδριμύττετο μὲν ἐπὶ τούτοις 
(καὶ πῶς γὰρ | οὐκ εἰκός;), ἀντιδόσεις πολὺ τὸ δυσμενὲς 
ἐχούσας τῶν χρηστοτέρων ἀντιλαμβάνουσα, ἐπεῖχε δ᾽ οὖν 
ὅμως, καὶ παρακινεῖν οὐκ ἠξίου τὰ δόξαντα, ἄλλως τε οὐδὲ 
βουλομένῃ τι ποιεῖν ἀντιπράττειν δύναμίς τις προσῆν, πάσης 
μὲν ἐστερημένῃ δορυφορίας βασιλικῆς, πᾶσαν δὲ ἀφῃρημένῃ 
ἰσχύν: ὃ 8 οὖν εἰς γυναικὸς ἀνήκει φύσιν ὀλίγωρον, τὸ μὴ 
γλῶτταν ἐπέχειν καὶ ἀλύειν ταῖς γνώμαις, τοῦτο ἐκείνη διέ- 
δρα: καὶ οὔτε τὸν αὐτοκράτορα τῆς πρώτης ἀνεμίμνῃσκε φι- 
λίας καὶ πίστεως, οὔτε τοὺς ἀδελφοὺς ἐδυσχέραινεν ἐπικει- 
μένους αὐτῇ καὶ προσονεδίζοντας, οὔτε τὸν φυλάττειν 
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antitesi all'indole dell'imperatore concerneva piuttosto i re- 
stanti tre fratelli: se è vero che, paragonato a lui, Giovanni 
non reggeva il confronto, tuttavia manifestava almeno alcuni 
elementi di affinità; e neppure a lui piaceva affatto la scelle- 
ratezza degli altri, senonché aveva innato quant'altri mai il 
sentimento della famiglia e non voleva che i fratelli fossero 
costretti a render conto dei propri atti: adoprandosi a copri- 
re le loro azioni illecite, reclamava anzi per essi sempre mag- 
giore libertà d'iniziativa, perché — pensava — in tal modo i 
loro atti non sarebbero venuti a conoscenza‘ del sovrano. 
16. Per ora basta cosi quanto ai fratelli, e torniamo a nar- 
rare dell'imperatore. Dunque costui, serbata ch'ebbe sino a 
un certo momento la piü generosa disposizione, per cosi 
dire, nei confronti dell'imperatrice, in breve si trasforma: ne 
diffida (diffidenza motivata, del resto, dalla propria stessa 
esperienza '?) e depone, nei riguardi di lei, l'abito della libe- 
ralità. Le proibisce cosi le normali sortite, tenendola segrega- 
ta nel gineceo*, e non permette ad alcuno d'accedere a lei 
senza l'autorizzazione dell'ufficiale addetto alla sua custodia, 
dietro preventivo accertamento dell’identità, della prove- 
nienza e del motivo della visita all'imperatrice. L'imperato- 
re, dunque, la stringe d'un siffatto controllo. Quanto a lei, se 
da una parte ne era decisamente offesa?! (e come non sareb- 
be naturale?) dal momento che in cambio di tanta bontà 
riceveva tanto malanimo, tuttavia si dominava. Non le pare- 
va fosse il caso di far resistenza a quanto stabilito, se non 
altro perché, quand'anche avesse deciso di fare qualcosa, 
non aveva alcuna possibilità di reagire concretamente, priva- 
ta com'era d'ogni seguito imperiale, spogliata d'ogni forza. 
Quindi, rifuggì accuratamente da pochezze tipicamente fem- 
minili quali lo straparlare e lo sragionare: non andava rin- 
facciando al sovrano l’amicizia e la fiducia d’un tempo, non 
perdeva la pazienza coi fratelli di lui quando la osteggiavano 
e criticavano, non guardava di mal occhio né cercava di cac- 
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ἐκείνην προστεταγμένον πικρῶς ποτε εἶδεν ἢ ἀπεπέμψατο, 
ἀλλὰ πρὸς ἅπαντας πράως εἶχεν, καὶ ὥσπερ οἱ δεινότατοι 
τῶν ῥητόρων καὶ τοῖς προσώποις καὶ τοῖς καιροῖς µεθηρµό- 
ζετο. 

17. Κἀκείνη μὲν οὕτως: οἱ δὲ οὐδέν τι μᾶλλον πρὸς τὴν 
γνώμην τῆς γυναικὸς μετηλλάττοντο, ἀλλ᾽ ἐδεδοίκεσαν 
αὐτὴν σφόδρα ὥσπερ τινὰ λέαιναν ἐν καιρῷ μεθεικυῖαν τὸ 
βλοσυρόν, καὶ παντὶ μὲν ἕρκει, παντὶ δὲ τείχει κατησφαλί- 
ζοντο: οἱ μὲν οὖν ἄλλοι πᾶσιν αὐτὴν ἐτήρουν τοῖς ὄμμασιν, 
ὁ δέ γε αὐτοκράτωρ κατὰ βραχὺ καὶ τοῦ ὁρᾶν αὐτὴν ὑπεξί- 
στατο. Τούτου δὲ πολλὰς ἐπίσταμαι τὰς αἰτίας: οὔτε γὰρ 
εἶχεν ἔτι ταύτῃ χρᾶσθαι, ἤδη τοῦ ὑπούλου νοσήματος ἐκρα- 
ἱγέντος αὐτῷ (τὴν γὰρ ἕξιν διέφθαρτο, καὶ πονήρως εἶχε τοῦ 
σώματος), ἔπειτα καὶ αἰδοῖ τὴν ὄψιν κεκάλυπτο, καὶ οὐκ ἦν 
ὅπως ἀντοφθαλμίσει αὐτῇ, εἰδὼς ὅπως τὴν πρὸς αὐτὴν φι- 
λίαν ἠρνήσατο, καὶ ἀπωμόσατο μὲν τὴν πίστιν, τὰς δὲ ovv- 
θήκας ἠθέτησε: καὶ τρίτον, θείοις ἀνδράσι προσομιλήσας 
περὶ ὧν τοῦ κράτους ἐποιήσατο ἕνεκα, καὶ σωτηριώδεις 
δεξάμενος ἐντολάς, πάσης μὲν ἀκολασίας, ἤδη δὲ καὶ 
τῆς ἐννόμου αὐτῆς ἀπέσχετο μίξεως: πρὸς τούτοις δὲ καὶ 
ἄλλο τι δεδιὼς οὐ προσέκειτο τῇ βασιλίδι: οὐ γὰρ ἐκ 
μακρῶν τῶν διαλειμμάτων, ὥσπερ δὴ πρότερον, ἡ τοῦ ἔγκε- 
φάλου αὐτῷ περιτροπὴ προσεγίνετο, ἀλλ᾽ εἴτε τις ἔξωθεν 
αὐτὴν ἠλλοίου δύναμις εἴτε πάθος ἔνδοθεν περιέτρεπεν, TV- 
κνότερον μετεβάλλετο: καὶ τοὺς μὲν ἄλλους ἐπὶ τῇ περι- 
τροπῇ ταύτῃ ἧττον ἠσχύνετο, τὴν δὲ βασιλίδα καὶ μάλα 
ἠρυθρία: καὶ ἐπειδὴ ἀορίστως αὐτὸν τὸ πάθος ἐτάραττε, 
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ciar via l'ufficiale addetto alla sua guardia. Con tutti quanti 
ostentava un’affabilità estrema e, come i retori più valenti, si 
adattava alle persone e alle circostanze. 

17. E ciò quanto a lei5?, Quanto agli altri, non per questo 
riuscl a trarli dalla sua parte: ne provavano forte timore, 
come d'una leonessa che solo per il momento non mostri i 
denti5, e si guarnivano con ogni cinta, con ogni muraglia. 
Ma se gli altri la sorvegliavano ad occhi bene aperti, il 
sovrano a poco a poco smise finanche di guardarla. Di que- 
sto fatto conosco varie ragioni. Egli non poteva più avere 
rapporti carnali5* con lei, poiché era ormai esploso il mor- 
bo55 che gli covava dentro (la sua condizione fisica era com- 
promessa ed il suo organismo versava in condizioni pessi- 
me). Inoltre sentiva dinanzi a lei un profondo imbarazzo e 
non sapeva con che coraggio reggerne lo sguardo 5%, ben con- 
scio d'aver rinnegato il sodalizio con lei tradendo la sua 
fiducia e mancando ai patti. In terzo luogo, avendo parlato 
con alcuni uomini santi di quel che aveva commesso per 
ottenere il potere e avendone ricevuti alcuni precetti su 
come salvarsi l'anima, si proibiva qualunque intemperanza 
compreso lo stesso connubio legittimo. S'aggiunga quest'al- 
tro timore a vietargli d'intrattenersi con l'imperatrice: gli 
sconvolgimenti cerebrali non lo assalivano pià come prima a 
lunghi intervalli?" ma, sia che qualche fattore esterno avesse 
fatto degenerare la malattia, sia che si fosse accentuata per 
un qualche fenomeno interno all'organismo, essa era dive- 
nuta di manifestazione assai pià frequente. Ora, la sindrome 
del morbo lo imbarazzava meno di fronte a tutti gli altri, ma 
davanti all'imperatrice se ne vergognava molto; e poiché le 
convulsioni potevano prenderlo in qualsiasi momento, cer- 


17, 3-4. λέαιναν... βλοσυρόν cf. Hes. Scut. 175 12-3. συνθήκας ἠθέτησε cf. 
Ep. Gal. 3,15 
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πόρρω που ἑαυτὸν ἐποιεῖτο ἐκείνης, ἵνα μὴ ὁρώμενος κατ- 
αισχύνοιτο. 

18. Διὰ ταῦτα οὔτε προόδοις ἐχρᾶτο πολλαῖς οὔτε θαρ- 
ρούντως ὡμίλει τισίν: ἀλλ᾽ ἐπειδὰν ἢ χρηματίζειν ἐβούλετο, 
ἢ ἄλλο τι τῶν συνήθων τῷ κράτει ποιεῖν, φοινικίδας ἑκατέ- 
ρωθεν παραπεταννύντες οἷς ἐπιτηρεῖν αὐτὸν καὶ φυλάττειν 
ἐπιτέτραπτο, ὁπηνίκα τοῦτον θεάσαιντο ἢ βραχύ τι παρατρα- 
πέντα τὸν ὀφθαλμὸν ἢ τὴν κεφαλὴν κατασείσαντα ἢ ὅσοις 
ἑτέροις σημείοις τὴν πρόοδον τοῦ πάθους ἐχαρακτήρισαν, | 
αὐτίκα προϊέναι τοὺς εἰσιόντας ἐγκελευσάμενοι, συνέστελ- 
λον τὰ παραπετάσματα, καὶ οὕτω περιεῖπον αὐτὸν θαλαμεύ- 
σαντα: ὁ δὲ ἔπασχέ τε ἑτοίμως καὶ ἑτοιμότερον αὖθις ἀπο- 
καθίστατο, καὶ οὐδὲν ὅ τι μετὰ ταῦτα τοῦ πάθους ἐπεῖχεν 
αὐτόν, ἀλλ ἐλευθέρα τούτῳ ἀπεδίδοτο ἡ διάνοια. Πεζῇ δέ 
ποτε προϊόντι ἢ ἱππαζομένῳ φυλακή τις προσῆν | κυκλόθεν, 
καὶ περιτραπέντα ἀσφαλῶς κυκλωσάμενοι ἐθεράπευον: ὦπτο 
δὲ καὶ πολλάκις τοῦ ἵππου ῥιφείς: ῥύακα γάρ τινος ὕδατος 
διαβαίνων τῷ ἵππῳ, ἐπειδὴ τηνικαῦτα τοῦτον τὸ πάθος κατέ- 
λαβεν, οἱ δὲ φρουροὶ τέως ἀπῆσαν βραχύ τι θαρρήσαντες, ὁ 
δὲ ἀθρόως τῆς ἕδρας ἐκκυλισθεὶς αὐτοῦ που κατὰ γῆς ὦπτο 
τοῖς πολλοῖς σπαρασσόμενος: ἐπεχείρει δὲ οὐδεὶς ἀνελεῖν, 
ἀλλὰ κατῳκτίζοντο μᾶλλον καὶ τῆς συμφορᾶς ἠλέουν τὸν 
αὐτοκράτορα. 

19. Τὰ μὲν οὖν τούτοις ἑπόμενα ὁ λόγος αὖθις εἰς τοὺς 
οἰκείους τόπους καταριθμήσει: ἴδωμεν δὲ ὥσπερ νοσοῦντα 
τὸν βασιλέα, οὕτω δὴ καὶ ὑγιῶς ἔχοντα: ἔν γέ τοι τοῦ 
πάθους τοῖς διαλείμμασιν, ὁπηνίκα αὐτῷ «ὁ» λογισμὸς 
ἔρρωτο, παντοδαπὸς ἦν περὶ τὴν τῆς ἀρχῆς πρόνοιαν, οὐ μό- 


18, 3. φοινικίδας edd.: φοίνικος P 11. ὅ τι Sykutris: ὅτι P edd. 
19, 4. ó suppl. Sykutris 
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cava di tenersi comunque lontano da lei, per non subire 
l'onta d'esserne veduto. 

18. Questo era anche il motivo che limitava le sue sortite 
e per cui non si sentiva sicuro a star tra la gente. Quando 
poi decideva di tenere udienza o adempiere a qualche altra 
consuetudine della corona, ai due lati di lui si drappeggiava- 
no velari di porpora e coloro ai quali era demandato l'incari- 
co di sorvegliarlo e proteggerlo, non appena vedevano 
ch'egli principiava a torcere un poco l'occhio o ad annuire 
col capo o a manifestare le altre avvisaglie tipiche del 
sopraggiungere della crisi, impartito a quanti erano entrati 
ordine di sgombero immediato, facevano scorrere le cortine 
e gli prodigavano in privato le debite cure. Se rapido era l’ir- 
rompere della crisi, ancor più pronto era il suo tornare in sé, 
e non si creda che passato l'accesso gli perdurasse inibizione 
di sorta: il suo senno gli era restituito libero. Sia che proce- 
desse a piedi, sia a cavallo, un drappello di guardie gli si 
stringeva attorno, e quando aveva una crisi lo circondavano 
in modo da sottrarlo agli sguardi e gli prestavano soccorso. 
Tuttavia fu veduto spesso cadere disarcionato. Attraversava 
a cavallo un torrente, una volta, quando lo colse la crisi. Le 
guardie per un momento s’eran fidate di distanziarlo un 
poco ed egli, rotolato di peso giù di sella, fu veduto dalla 
moltitudine lì, a terra, contorcersi in preda alle convulsioni. 
Nessuno tentò di rialzarlo: semmai la gente gemeva e com- 
miserava la disgrazia dell’imperatore. 

19. Dei fatti che a questi seguirono la narrazione tornerà 
a dar conto nella debita sede. Così come abbiamo visto l’im- 
peratore malato, consideriamolo ora5 quand'é in forze. 
Negl’intervalli lasciatigli dal morbo, per l'appunto quando la 
ragione gli era salda, si dedicava anima e corpo alla cura 
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νον τὰς ἐντὸς τῶν ἡμετέρων ὁρίων πόλεις εὐνομουμένας 
ποιῶν, ἀλλὰ καὶ τοῖς πέριξ ἔθνεσι τὰς ἐφ᾽ ἡμᾶς ἀναστέλλων 
ἐφόδους, τοῦτο μὲν πρεσβείαις, τοῦτο δὲ δώροις, τοῦτο δὲ 
μαχίμων ἐπετείοις ἀποστολαῖς: καὶ οὔθ᾽ è τῆς Αἰγύπτου τὴν 
ὀξουσίαν λαχὼν τῶν δεδογμένων [ἀν]τιπαρεκίνει, οὔτε ὃ 
τὰς Περσικὰς ἔχων δυνάμεις, οὔτε μὴν ὁ Βαβυλώνιος, οὔτ᾽ 
ἄλλ᾽ ἄλλως.τι τῶν βαθυτέρων ἐθνῶν τὴν ἑαυτῶν ἀπεγύμνουν 
δυσμένειαν: ἀλλ᾽ οἱ μὲν καὶ πάντη πρὸς ἡμᾶς διελύοντο, οἱ 
δὲ τοῦ βασιλέως τὴν ἐπιμέλειαν δεδιότες φόβῳ τοῦ μὴ 
παθεῖν εἰς ἑαυτοὺς συνεστέλλοντο. Τὴν μὲν γὰρ τῶν δημο- 
σίων συνεισφορῶν παρατήρησιν καὶ ἀκρίβειαν τῷ ἀδελφῷ 
παραθέμενος Ἰωάννῃ, καὶ οἷον τὸ πλέον τῆς πολιτικῆς διοι- 
κήσεως αὐτῷ ἐγχειρίσας, τἄλλα διεῖπεν αὐτός, τοῦτο μὸν καὶ 
τοῦ πολιτικοῦ κατὰ μέρος ἐπιμελόμενος, τοῦτο δὲ καὶ τὰ 
νεῦρα Ῥωμαίων, τὸν στρατόν, συγκροτῶν καὶ ἐπισχύων εἰς 
δύναμιν. Καὶ τὸ μὲν πάθος αὐτῷ ἀρξάμενον προῇει ἀκμά- 
ζον | καὶ κορυφούμενον, ὁ δέ, ὡς οὐδενὸς αὐτῷ ἐπικειμένου 
κακοῦ, τῶν πάντων ἀντείχετο. 

20. Ἐπεὶ δὲ «ὁ; ἀδελφὸς Ἰωάννης ὑπορρέοντα τοῦτον 
ἑώρα κατὰ βραχύ, δείσας περὶ αὐτῷ καὶ ὅλῳ τῷ γένει μὴ ἐξ 
ἀνθρώπων γεγονότος τοῦ αὐτοκράτορος λήσηται τοῦτον ἡ 
βασιλεία διαρρυεῖσα, κἀντεῦθεν πολλοῖς ἐμπεσεῖται πειρα- 
τηρίοις, βουλὴν βουλεύεται συνετωτάτην μέν, ὡς ἐδόκει, 
ἐπισφαλεστάτην δέ, ὡς ἡ τῶν πραγμάτων ἔκβασις ἔδειξεν: 
ἐκεῖθεν γὰρ αὔτανδρον αὐτοῖς τὸ σκάφος κατέδυ, καὶ ἐξ- 
ώλεις, ἵν οὕτως εἴπω, καὶ προώλεις ἐπώλοντο: ἀλλὰ. ταῦτα 


10. [ἀν]τι παρεκίνει scripsi (ἀν secl. Sykutris, sed ἕν con. Maas apud Sykutris): ἀντε- 


παρεκίνει P ἀντιπαρ- edd. 12. ἀπεγύμνουν Maas (apud Sykutris): èz- P 
edd. 18. διεῖπεν edd.: δὲ εἶπεν P 21. προῄει Kurtz Renauld: προῖει P Sa- 
thas 


20, 1. ó suppl. edd. 6. ἔδειξεν Kurtz Renauld: ἔδοξεν P Sathas 7-8. 
ἐξώλεις edd.: ἐξ ὅλης P | προώλεις edd.: πρὸ ὅλης P 
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dell'impero, non solo prodigandosi per un buon governo 
delle città interne ai nostri confini, ma anche rintuzzando, 
vuoi con ambascerie, vuoi con doni*?, vuoi anche con an- 
nuali spedizioni militari, gli attacchi che ci muovevano i 
popoli circostanti. Non trasgredivano dunque ai patti stabili- 
ti né il califfo che aveva il dominio d'Egitto né il sultano cui 
facevano capo gli eserciti persiani? e neppure il Babilone- 
se$!, né alcun altro popolo delle regioni più recondite pale- 
sava in qualsivoglia modo la sua ostilità: gli uni s'erano in 
tutto e per tutto riconciliati con noi, mentre gli altri, tenuti 
in allarme dalla vigilanza dell’imperatore, per timore del 
peggio se ne restavano appartati. Una volta ch’ebbe affidati 
infatti al fratello Giovanni tutela ed accurato bilancio dei 
tributi pubblici e gli ebbe messo in mano il più, si può dire, 
dell’amministrazione civile, tutto il resto sbrigava di persona, 
dandosi cura d’alcuni problemi d’ordine giuridico e soprat- 
tutto ingrossando e potenziando il vero midollo della forza 
romana: l’esercito. La malattia, da che gli s'era manifestata, 
non cessava di progredire verso il suo apice e culmine; ma 
egli, come se non vi fosse male alcuno a insidiarlo, faceva 
fronte a tutto. 

20. Poiché tuttavia il fratello Giovanni lo vedeva consu- 
marsi a poco a poco, temendo per se stesso e per la famiglia 
tutta, che una volta dipartitosi il monarca dall’umano con- 
sorzio l'impero non gli sfuggisse di mano per cader preso in 
molti e avidi intrighi, si induce a una decisione ragionevolis- 
sima in apparenza, in realtà quanto mai pericolosa, com'ebbe 
poi a dimostrare l'esito dei fatti. Fu per questa decisione che 
la loro barca s'inabissó con tutto il suo equipaggio ed essi 
andarono, per così dire, dritti alla malora. Ma procediamo 


19, 6. πόλεις εὐνομουμένας cf. Plat. Resp. II 380 b 
20, 7. αὔτανδρον... σκάφος cf. Polyb. I 23,7 7-8. ἐξώλοις... προώλεις De- 
mosth. 18, 324 
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μὲν ὕστερον. Ὁ δ᾽ οὖν Ἰωάννης, ὡς ἀπεγνωκὼς πάντη, κρυ- 
φίως τῶν ἀδελφῶν λόγοις αὐτὸν μέτεισι πρὸς τὸ δοκοῦν 
πιθανω|τέροις μᾶλλον ἢ ἀληθεστέροις, καὶ μόνον ποτὲ τῶν 
ἄλλων ἀπολαβὼν καὶ κύκλῳ τὸν λόγον περιβαλών, τοιούτων 
πρὸς αὐτὸν τῶν προοιμίων κατάρχεται, εἰς ἀνάγκην αὐτὸν 
προάγων τοῦ ἐρωτᾶν: «Ὅτι μὲν οὖν» φησίν «οὐχ ὡς ἀδελφὸν 
ἁπλῶς θεραπεύων διατετέλεκά σοι, ἀλλ᾽ ὡς δεσπότην καὶ βα- 
σιλέα, οἶδε μὲν οὐρανός, οἷδε δὲ καὶ ξύμπασα γῆ, καὶ αὐτὸς 
δὲ οὐκ ἂν ἄλλως ἔχοις εἰπεῖν: ὅτι δὲ τοῦ λοιποῦ γένους 
ἡμῶν βραχύ τι, ἵνα μετρίως εἴπω, προέχω τοῖς ἐνθυμήμασι 
καὶ ταῖς περὶ τοῦ κοινοῦ σκέψεσι καὶ λυσιτελείαις, αὐτὸς ἂν 
πρὸ πάντων εἰδείης: διὰ ταῦτα γοῦν οὐ τὸ ἐνεστώς σοι θε- 
ραπεύω τοῦ θρόνου, ἀλλὰ καὶ τὸ μέλλον ἀνεπιβούλευτον τα- 
μιεύομαι, κἂν τὰς τῶν . πολλῶν ἐπισχεῖν οὐ δεδύνημαι 
γλώσσας, καὶ τοὺς τῶν πάντων ὀφθαλμοὺς ἐπὶ σὲ μόνον 
ἀπευθύνειν προῄρημαι: εἰ μὲν οὖν εὐνοίας τε τῆς πρὸς σὲ 
καὶ τῆς πρὸς τὰ πράγματα μεταχειρίσεως δεξιὰς ἐγγύας 
προείληφας παρ᾽ ἐμοῦ, μηδὲ ταυτηνί µου τὴν σκέψιν ἀπώσῃ: 
εἰ δ᾽ οὖν, ἀλλ᾽ ἐγὼ μὲν σιωπήσομαι, | ὅπη δὲ τὰ περὶ ἡμᾶς 
καταντήσῃ οὐκ ἐρῶ τι νῦν, μὴ καὶ λυπῆσας ἀπέλθω». 

21. Ἐπὶ τούτοις ὁ αὐτοκράτωρ τὰς γνώμας διασεισθείς, 
ἤρετο τί ποτε ταῦτα βούλοιτο, τίς δὲ καὶ τῆς διαλέξεως ὁ 
σκοπός: «Τὸ δέ σου εὔνουν τὸ πρὸς ἐμὲ ὡς ὡμολογημένον 
τέως ἀφείσθω». Ὁ δὲ τοῦ λόγου δραξάμενος: «Μὴ οἴου» 
φησίν «ὦ βασιλεῦ, ὅτι τὰς τῶν πολλῶν ἔλαθες ἀκοὰς ἢ τούς 
γε ὀφθαλμοὺς αὐτοὺς ὅτι καὶ προδήλῳ καὶ κρυφίῳ κατέχει 
νοσήματι: καὶ ὅτι μὲν ἐντεῦθεν οὐδὲν πείσῃ δεινὸν οἶδα 
σαφῶς, ἀλλ᾽ αἱ τῶν ἀνθρώπων γλῶτται οὐκ ἔστιν ὁπότε σοι 
οὐ λογοποιοῦσι τὸν θάνατον: δέδοικα οὖν μὴ ὡς περὶ αὐτίκα 
τεθνηξομένου διανοησάµενοι ἐπὶ σὲ νεωτερίσῶσι, καὶ ἕνα 


15. διατετέλεκα edd.: διατέλεκα P 17. ἔχοις Kurtz Renauld: ἔχῃς P Sa- 
thas 18. προέχω Grégoire probante Renauld: προσέχω P Sathas 26. 
ἀπώσῃ edd.: -ώσω P 27. οὖν P Kurtz coll. V 4,9; VII 41,17; 68,28 Renauld: 
οὐ Sathas 
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con ordine. Giovanni, considerando perduta ogni speranza, 
all'insaputa dei fratelli prende a incalzarlo con ragionamenti 
più persuasivi che veritieri??, Una volta, trattolo in disparte, 
girando intorno all'arpgomento$, comincia con una serie di 
preliminari, cosi da costringerlo a fare domande: «Che io 
abbia con solerzia operato nel tuo interesse» dice, «non sem- 
plicemente assistendoti come fratello, ma come sire e impe- 
ratore, lo sa il Cielo, lo sa la terra tutta$^, né tu stesso potre- 
sti contraddirmi. Che poi sul resto della nostra famiglia io 
possa vantare a dir poco una certa superiorità quanto 2 
raziocinio, discernimento politico e servigi resi, proprio tu 
puoi saperlo meglio d’ogni altro. Ebbene, perciò io non mi 
limito ad attendere al presente del tuo trono, ma mi preoc- 
cupo di serbarlo immune da insidie anche in futuro e, anche 
se non ho il potere di tenere a freno le lingue della gente, 
intendo far sì che gli occhi di tutti s'appuntino su te solo. Se 
mai dunque ricevesti da me prove certe di dedizione alla tua 
persona e di sapiente conduzione degli affari, non rifiutarti 
d’ascoltare ora questo mio punto di vista. Tuttavia, se non 
vorrai udirlo, io me ne starò zitto, oggi non farò motto su 
quel che si prospetta per le nostre cose: non voglio andar- 
mene lasciandoti angustiato». 

21. Al che il sovrano, alquanto turbato, domandò che 
cosa mai ciò volesse dire e dov'egli volesse arrivare: «La tua 
devozione lasciala da parte per il momento, poiché è cosa 
assodata». E l’altro, presa la parola: «Non credere» fa, «sire, 
che sia sfuggito alle orecchie o anzi agli occhi stessi della 
gente come tu soffra d’un’infermità appariscente quanto mi- 
steriosa. Che da essa tu non avrai a patire alcuna conseguen- 
za seria io lo so benissimo, ma le lingue degli uomini non 
c'è verso che non ti fabbrichino a parole destini di morte. 
Ho quindi il timore che, una volta messisi in mente che tu 
sia per morire da un momento all’altro, si sollevino contro 
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τῶν πάντων προστησάμενοι τοῦτον δὴ εἰς τὴν σὴν ἀναγά- 
γῶσι βασιλείαν: καὶ τὰ μὲν περὶ ἐμὲ καὶ τὸ σύμπαν τὰ «τοῦ» 
γένους ἡμῶν ἐπ’ ἐλάττονος φροντίδος ἐμοί, περὶ δέ σοι δέδια 
μὴ χρηστὸς οὕτω καὶ ἐπιεικὴς αὐτοκράτωρ ἀβουλίας εὐθύνας 
παράσχῃ καὶ τὸ μὲν δεινὸν διαδράσει, τὸν δὲ τοῦ μὴ προῖ- 
δεῖν τὸ μέλλον οὐκ ἐκφεύξεται ἔλεγχον». Πρὸς ταῦτα τοίνυν 
ὁ βασιλεὺς ἑτοιμότερον ἀποκρίνεται καί: «Τίς γάρ» φησίν 
«ἢ τούτου πρόνοια; πῶς δὲ καὶ τὰς πολλῶν γλώττας éni- 
σχωμεν, εἰπεῖν δὲ καὶ τὰς περὶ τὸ τυραννεῖν προθυμίας;». 


{Περὶ τῆς τοῦ Μιχαὴλ παρὰ τῆς αὐγούστης 
υἱοθεσίας, καὶ περὶ τῆς τοῦ καίσαρος ἀξιώσεως] 


22. «Ῥάστη» φησὶν ὁ Ἰωάννης «καὶ ἑτοιμοτάτη- εἰ μὲν 
γὰρ μὴ ὁ ἀδελφὸς ἡμῶν ἐτεθνήκει, ἐκείνῳ ἂν τὴν δευτέραν 
ἀρχὴν ἐμνηστεύσω τοῦ καίσαρος: ἐπεὶ δὲ τοῦτον | ὑπεξεῖλεν 
ὁ θάνατος, ὁ τῆς ἀδελφῆς ἡμῶν παῖς Μιχαήλ, ὃς δή σοι τῶν 
σωματοφυλάκων τὰ πρῶτα πεπίστευται, | ἀξιούσθω τοῦ 
σχήματος, λατρεύων ἔτι μᾶλλον ἢ πρότερον, καὶ μέχρις ὀνό- 
ματος τὴν τύχην ἐπιμετρούμενος, τὰ δ᾽ ἄλλα σοι ἐν ἀργυρω- 
νήτου προσιὼν μέρει καὶ τὴν ἐσχάτην τάξιν ταττόμενος». 
Πείθει τοιγαροῦν οὕτω πιθανῶς ἐπιχειρήσας τὸν ἀδελφόν, 
καὶ ἐπειδὴ εἰς ταὐτὸν συνῇεσαν τῷ βουλήματι, δευτέραν 
περὶ τοῦ τρόπου βουλὴν διασκέπτονται: εἰσηγεῖται δὲ καὶ 
ταύτην ὁ Ἰωάννης, καί: «Οἶσθα» φησίν «ὦ βασιλεῦ, ὅτι 
κατὰ κλῆρον ἡ βασιλεία τῇ βασιλίδι προῆκται, καὶ τὸ σύμ- 
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di te, mettano avanti un altro e lo insedino sul tuo trono. E 
se per me e in generale per gli interessi della nostra famiglia 
nutro una preoccupazione relativa, è per te che sono in 
apprensione, non sia mai che a un imperatore tanto esimio e 
probo abbia ad essere imputata negligenza: egli sfuggirà, si, 
al peggio, ma non si sottrarrà al rimprovero di non aver 
saputo prevedere il futuro». Al che l’imperatore prontamen- 
te ribatte: «Già, ma qual è il modo di prevenire tutto ciò? E 
come tenere a freno le lingue della gente e, diciamo pure, i 


propositi d'eversione?». 


[Dell'adozione di Michele da parte dell'augusta 
e della sua investitura a cesare] 


22. «Si può provvedervi» dice Giovanni «in modo sem- 
plicissimo e immediato. Se nostro fratello$5 non fosse morto, 
avresti dovuto sollecitare per lui la seconda carica dell’impe- 
ro, il cesarato56. Ma poiché la morte l'ha ghermito, che sia il 
figliolo di nostra sorella, Michele$7, al quale del resto hai già 
affidato il comando della tua guardia del corpo, ad essere 
investito di questa dignità: ti sarà devoto ancor più di prima, 
saprà contentarsi del puro titolo nominale e, per il resto, ti si 
rivolgerà da schiavo e si terrà sull’ultimo gradino.» Con tan- 
to persuasive argomentazioni egli riesce a convincere il fra- 
tello. Accordati che si furono sul progetto, ne concertarono 
un secondo, riguardante stavolta il come; e anche questo è 
Giovanni a proporlo: «Sai bene, sire» egli dice, «che l'impe- 
ro appartiene per diritto ereditario all'imperatrice e che 
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παν εὐνοϊκώτερον πρὸς αὐτὴν ἔσχηκεν, ἅτε γυναῖκα καὶ 
κληρονόμον τοῦ κράτους, καὶ τῇ ἀφειδείᾳ τῶν δώρων τὰς 
τῶν πάντων ὑποποιησαμένην ψυχάς: μητέρα γοῦν αὐτὴν τῷ 
ἀνεψιῷ ἀναπλάσωμεν, ἐκ χρηστοτέρου τρόπου τὴν πρὸς 
αὐτὸν σχέσιν λαβοῦσαν, κἀκείνην προάξωμεν ὁμοῦ τε υἱοθε- 
τοῦσαν τὸν Μιχαὴλ. καὶ εἰς τὸ καίσαρος ἀνάγουσαν ἀξίωμά 
τε καὶ ὄνομα: ἀπειθήσει δὲ ἡμῖν οὐδαμῶς, εὔκολός τε οὖσα 
τοῖς γνώμαις καὶ μηδ᾽ ὁτιοῦν ἀντειπεῖν ἔχουσα». 

23. Ἐπαινεῖ ταῦτα ὁ αὐτοκράτωρ: καὶ τοὺς περὶ τοῦ 
σκέμματος λόγους τῇ βασιλίδι προσενεγκόντες ῥᾷστά τε 
πείθουσι καὶ πρὸς τὸ τοῦ σκοποῦ τέλος εὐθὺς τὸν νοῦν åns- 
ρείδουσι. Δημοτελῆ γοῦν ἑορτὴν προκηρύξαντες καὶ τοὺς ἐν 
τέλει ξύμπαντας εἰς τὸν ἐν Βλαχέρναις συνηθροικότες ναόν, 
ἐπειδὴ πλήρης ὁ θεῖος σηκός, ἅμα τῷ πεπλασμένῳ υἱῷ τὴν 
μητέρα καὶ βασιλίδα ἐξαγαγόντες πληροῦσι τὸ σπουδαζόµε- 
vov: ἡ μὲν γὰρ ἀπὸ τῶν τοῦ θείου προθύρων βήματος εἰς 
υἱοῦ τάξιν ἀναλαμβάνει, ὁ δὲ αὐτοκράτωρ ὡς υἱὸν βασιλίδος 
τιμῶν τε καὶ σεβαζόμενος εἰς τὴν τοῦ καίσαρος ἀξίαν ἀνα- 
βιβάζει: καὶ ἐπευφήμησαν οἱ συνειλεγμένοι. Εἶτα δὴ καὶ τε- 
λεῖται ἐπὶ τῷ καίσαρι ὁπόσα δὴ ἐπὶ τούτῳ τῷ σχήματι λέγε- 
σθαί τε καὶ πράττεσθαι εἴωθεν. Καὶ ὁ σύλλογος | διαλύεται. 
Καὶ ὁ Ἰωάννης ὡς τὸ πᾶν ἠνυκὼς καὶ τὸ κράτος εἰς τὸ 
γένος περιαγαγών, οὐκ εἶχεν ὅπως τῷ πλήθει χρήσαιτο τῆς 
χαρᾶς. 

24. Ἣν δὲ ἄρα τὸ γεγονὸς ἀρχὴ μεγάλων ἐσομένων 
κακῶν, καὶ ὁ δόξας θεμέλιος περιτροπὴ ξύμπαντος αὐτοῖς 
ἐγεγόνει τοῦ γένους, δηλώσει δὲ ὁ λόγος μετὰ ταῦτα. Οἱ μὲν 
οὖν περὶ τὸν αὐτοκράτορα οὕτω τὸ πρᾶγμα κατασκευάσαν- 
τες, καὶ τοῦτον δὴ τὸν νέον καίσαρα ἀγχίθυρον τῇ βασιλείᾳ 
στήσαντες, ὡς εὐθὺς τὸ κράτος διαδεξόμενον, τοῦ κρατοῦν- 
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l'opinione pubblica si trova ad esserle quanto mai favorevo- 
le, perché è donna e perché è l'erede legittima della corona; 
ella inoltre, con la generosità delle sue largizioni?, s'è gua- 
dagnata gli animi di tutti. Ebbene, riconosciamola madre di 
nostro nipote: € il legame migliore che possa aver con lui. 
Spingiamola ad adottare Michele e nel contempo a innalzar- 
lo alla dignità e al titolo di cesare. Ella certo non resterà 
sorda al nostro consiglio, nella disposizione d'animo docile 
in cui è, e del resto non ha alcun argomento per opporsi». 

23. Il sovrano dà il suo benestare. Esposto il progetto 
all'imperatrice, la convincono assai facilmente? e subito 
guadagnano l’animo suo alla realizzazione del loro fine. Fatta 
così bandire una grande cerimonia pubblica, riuniti tutti i 
dignitari?° nella chiesa delle Blacherne?!, quando il sacro 
recinto fu pieno, fanno comparire la madre e imperatrice 
assieme al figlio adottivo e ottemperano al fine delle loro 
premure: dalla soglia del sacro altare ella lo assume al rango 
di figlio; l’imperatore, tributandogli onore e ossequio in 
quanto figlio dell’imperatrice, lo innalza alla dignità di cesa- 
re; e gli astanti acclamarono. Dopodiché si ripetono per il 
cesare formule e gesti d’uso in tale investitura. E la riunione 
si scioglie. E Giovanni, convinto di aver tutto risolto e 
d’avere con tale manovra assicurato il trono alla propria stir- 
pe, non riusciva a contener la gioia. 

24. In realtà il fatto doveva rivelarsi principio di grandi 
sciagure e quelle presunte fondamenta divenir motivo del 
crollo di tutta quanta la famiglia loro, come il racconto 
mostrerà in seguito. Coloro dunque che circondavano l’im- 
peratore, sistemata così la questione, collocato il nuovo cesa- 
re sul limitare del trono, pronto a prenderne la successione 
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τος τῷ κρατήσαντι πάθει καταναλωθέντος, ὡς τὸ ξύμπαν 
ἑαυτοῖς προδιοικησάµενοι, οὐκέτι περὶ διαμονῆς τοῦ κρά- 
τους ἐφρόντιζον: ὁ δέ γε αὐτοκράτωρ, οὐκ οἶδ᾽ εἴτε μετάμε- 
λος εὐθὺς ἐγεγόνει περὶ τῶν πεπραγμένων, εἴτε ἄλλως πως 
περὶ τὸν ἀνεψιὸν διετίθετο, οὔτε ὡς καίσαρι προσεῖχεν οὔτε 
παρὰ τοὺς πολλοὺς εἶχεν, ἀλλ᾽ οὐδὲ | τὴν νενομισμένην års- 
δίδου τιμήν, ἀλλὰ μέχρι τῶν παρασήμων ἐτήρει τοῦ ἀξιώμα- 
τος. 

25. Ἐγὼ γοῦν αὐτὸν ἐθεασάμην ἐν τοῖς βασιλικοῖς ἀξιώ- 
μασι πόρρωθεν μὲν ἑστηκότα <...> ὅπως ἂν περὶ ἐκείνου 
χρηστόν τι τῷ βασιλεῖ προσενέγκαιεν: ἀλλ᾽ οὐδὲ τραπέζης 
οὗτος ἐκοινώνει τῷ αὐτοκράτορι, εἰ μὴ ὅσον ἐν ταῖς κοιναῖς 
διεστιάσεσι τὸν τοῦ καίσαρος τόπον ἀναπληρῶν: εἰ δέ πού 
τις καὶ σκηνὴ τούτῳ παραπεπήγει δορυφόρους τε ἔχουσα καὶ 
εἴδωλόν τι τοῦ καίσαρος ἀποσῴζουσα, λανθάνουσά τε ἦν 
καὶ παρὰ τὴν «τῶν» τοῦ αὐτοκράτορος ἀδελφῶν τὴν προσποί- 
Tow ἔχουσα. Ἐκεῖνοι γάρ, ἐπειδὴ περὶ τῇ τοῦ ἀδελφοῦ ζωῇ 
ἔδεισαν καὶ περὶ τον ἀδελφιδοῦν τὰς ἐλπίδας ἀνήρτησαν, 
καὶ περιέποντες ἢ ὑποτρέχοντες θεραπείαν τε ἐκείνῳ βασι- 
λικὴν κατεσκεύαζον καὶ τἄλλα ἐποίουν ὁπόσα | δὴ τὴν τοῦ 
μέλλοντος ἑαυτοῖς εἶχεν οἰκονομίαν καὶ προδιοίκησιν: ὅθεν 
καὶ τὰς διατριβὰς τούτῳ οὐκ ἐν τῇ Κωνσταντίνου ἀπένει- 
pav, ἀλλ αὐτοῦ του πρὸ τῆς Πόλεως διατάξαντες, τῷ μὲν 
δοκεῖν ὡς ἐπὶ σχήματι τῆς μεγίστης τιμῆς τοῦτο συννενοή- 
κασι, τῇ δὲ ἀληθείᾳ ὑπερορία τις ἦν τὸ πρᾶγμα ἐπίδοξος: οὐ 
γὰρ ὁπότε βούλοιτο, ἀλλὰ κατὰ κελεύσματά τε εἰσῇει καὶ 
αὖθις ἐξῄει, οὐδ᾽ ὅσον ἐν ὀνείρασι τοῦ θείου καταπολαύων. 

26. Ὁ δὲ ἀνὴρ οὗτος, ἵνα τι καὶ τούτου λόγον ποιή- 
copo, τὸ μὲν πατρῷον γένος ἀδοξότατος πάντη καὶ ἀφανέ- 
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una volta disfatto il sire dal male che lo aveva in sua signo- 
ria”?, convinti d'essersi perfettamente garantiti per il futuro, 
non si preoccupavano più della continuità del potere. Quan- 
to all’imperatore, sia che si fosse subito pentito di quanto 
operato, sia che avesse in qualche modo mutato disposizione 
verso il nipote, non lo teneva nella considerazione 73 in cui si 
tiene un cesare, né in maggior conto degli altri funzionari τή. 
Anzi, neppure gli rendeva gli onori prescritti. Tutto quel che 
gli lasciava della sua dignità erano le insegne. 

25. Ebbene, io l'ho visto starsene appartato fra i dignitari 
regi (...), perché si parlasse bene di lui all’imperatore. Nep- 
pure la tavola divideva col sovrano, se non nei pranzi di 
gala?5, quand'era doveroso occupasse il suo posto di cesare. 
E se un apparato esteriore in qualche modo gli era stato alle- 
stito", con onorevole scorta, a salvare almeno un’apparenza 
di cesare, esso era quasi clandestino e frutto dell’iniziativa 
dei fratelli dell’imperatore. Costoro infatti, poiché temevano 
per la vita del fratello e tutte le speranze avevano riposte nel 
nipote, circondandolo di sollecitudini e lusinghe gli prodiga- 
vano ossequio regale e di tutto facevano per garantire i loro 
interessi futuri; sicché non gli mantennero sede?! in Costan- 
tinopoli, ma gliela fissarono un poco fuori città, con l’aria di 
volergli rendere con ciò speciale onore, mentre in realtà si 
trattava di una specie di confino? mascherato: egli entrava 
e usciva non a suo piacimento, ma secondo precise disposi- 
zioni, e lo zio neppure si sognava di testimoniargli il minimo 
favore. 

26. Questo cesare, per dire qualcosa anche di lui, dal lato 
paterno della famiglia era d’estrazione assolutamente inglo- 
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στατος καθεστήκει: ἦν γάρ οἱ ὁ πατὴρ ἐκ πανερήμου τινὸς 
ἀγροῦ ἤ τινος ἄλλης ἐσχατιᾶς ὡρμημένος, γῆν μὲν οὔτε 
σπείρων οὔτε φυτεύων, ἐπεὶ μηδὲ τῆς βραχυτάτης εὐπόρει, 
ἀλλ᾽ οὐδὲ βουκολίῳ ἑπόμενος ἢ ποιμνίοις ἐπιστατῶν ἢ ἀγε- 
λαιοκομῶν, οὐδ᾽ ἄλλον τινὰ βίον ἔχων ἢ ἐπιδεικνύς- ἐπὶ δὲ 
τὴν θάλατταν τρέψας τὸν νοῦν οὐχ ὥστε ἐμπορεύσθαι ἢ 
ναυτίλλεσθαι, ἢ ἐπὶ μισθῷ ἄγειν ἀναγομένους ἢ καταπλέον- 
τας, ἀλλ᾽ ἐπειδὴ τῆς γῆς ἀπεγνώκει καὶ πρὸς τὴν θάλασσαν 
ἐνενεύκει, χρῆμά τι μέγα τῇ ναυπηγίᾳ ὁ ἄνθρωπος ἦν, οὐ 
δρυοτομῶν οὐδ᾽ ἀποξέων ἐκεῖθεν τὰ ναυπηγήσιμα ξύλα οὐδ᾽ 
ἁρμόττων ταῦτα καὶ συμπηγνύμενος, ἀλλ’ ἐπειδὴ συμπήξαιεν 
ἕτεροι, αὐτὸς εὖ μάλα τὰ συμπεπηγμένα τῇ πίσσῃ διέχριε, 
καὶ οὐκ ἂν ἄλλως ἄρτι συμπηγνυμένη ναῦς κατήχθη πρὸς 
θάλασσαν, εἰ μὴ ἐκεῖνος διὰ τῆς τέχνης ἐχειροτόνησεν αὐτῇ 
τὸ ἐνδόσιμον. 

27. Εἶδον τοῦτον κἀγὼ ἤδη μεταπεπλασμένον καὶ τῆς 
τύχης γινόμενον παίγνιον, καὶ ἦν αὐτῷ οὐδέν τι τῶν ἐπὶ τῆς 
σκηνῆς προσαρμόζον ἢ σύγκολλον, οὐχ ὁ ἵππος, οὐχ | ἡ 
ἐσθής, οὐκ ἄλλο τι τῶν τῆς μεταποιήσεως: ἀλλ᾽ ὥσπερ ἂν εἴ 
τις πυγμαῖος ὢν Ἡρακλῆς εἶναι βούλοιτο, κἂν πρὸς ἐκεῖνον 
ἑαυτὸν ἐθελήσειε μετασχηματίσασθαι, ἐλέγχεται μᾶλλον 
τῷ | σχήματι, περιτρεπόµενος μὲν τῇ λεοντῇ, τῷ δὲ ῥοπάλῳ 
καταπονούμενος, οὕτω δὴ κἀκείνῳ πάντα εἰς τοὐναντίον πε- 
ριΐστατο. 

28. Τὸ μὲν εἰς πατέρα γένος αὐτῷ τοιοῦτον: εἰ δέ τις 
αὐτὸν καὶ μητρόθεν γενεαλογεῖν βούλοιτο, εἶτα ὑπερβαίη 
τὸν θεῖον, οὐ πάνυ τι τοῦ πατρικοῦ διαστήσειε γένους: ἀλλὰ 
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riosa e oscura. Suo padre? proveniva da non so quale deser- 
to o altro remotissimo agro. Terra non ne seminava né colti- 
vava, dal momento che non disponeva del più piccolo ap- 
pezzamento??, né aveva mandrie da seguire o greggi da sor- 
vegliare e da menare al pascolo?!, né possedeva o mostrava 
di possedere altri mezzi di sorta. Aveva rivolto così la mente 
al mare, non già per fare il mercante o il navigatore o maga- 
ri per guidar dietro compenso le manovre d'uscita o entrata 
in porto: da che aveva abbandonato la terra e s'era volto al 
mare, l'uomo s'era fatto una posizione nella cantieristica 
navale, non già abbattendo*? o raschiando i legnami per la 
costruzione degli scafi, né arrangiandoli o montandoli. 
Quando gli altri li avevano montati, egli li spalmava co- 
scienziosamente di pece e nessuna nave di nuova costruzione 
avrebbe mai potuto scendere in mare se quello con la sua 
maestria non le avesse messo la tonaca e dato la propria 
benedizione. 

27. Ebbi a incontrarlo anch’io, oramai trasformato e 
divenuto un trastullo nelle mani della fortuna. Nessuno 
degli accessori di scena gli si confaceva o gli aderiva addos- 
so, non il cavallo, non le vesti, non altra parte del travesti- 
mento. Poniamo che un pigmeo decida d’essere Eracle*: 
quand'anche voglia assumerne l'abbigliamento, ancor piü 
quei panni lo tradiranno, infagottato nella pelle di leone, 
schiacciato sotto il peso della clava. Cosi capitava anche al 
nostro: ogni cosa su di lui sortiva l'effetto opposto. 

28. Per parte di padre, questa era l'estrazione del cesare. 
E se poi qualcuno volesse ricostruirgli la genealogia dal lato 
materno, ove prescindesse dallo zio, non troverebbe una sen- 
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τοιοῦτοι μὲν ἀφ᾽ ὧν γεγένητο. Αὐτὸς δὲ ὅσα μὲν ἐς φρόνημα 
φέρει, κατάστασίν τε τὴν ἀρίστην καὶ τάξιν, [ἢ] τήν γε ἐν 
σχήματι, πόρρω ποι τῆς πρὸς τοὺς γεννήτορας ἀπῆν ὁμοιό- 
τητος: δεινὸς δὲ εἴπερ τις ἀνθρώπων πῦρ μὲν ὑπὸ σποδιᾷ 
κρύψαι, γνώμην φημὶ πονηρὰν ὑπ᾽ εὐνοίας προσχήματι, 
ἅτοπά τε ἐνθυμηθῆναί τε καὶ βουλεύσασθαι, ἀγνωμονέστα- 
TÓG τε πρὸς εὐεργέτας καὶ μηδενὶ χάριν εἰδώς, μήτε φιλίας 
μήτε τῆς περὶ ἐκεῖνον ἐπιμελείας καὶ θεραπείας: ἀλλ᾽ ἐδύνα- 
το δὴ ταῦτα πάντα συγκαλύψαι ἡ ἐκείνου προσποίησις. 
Ἐπειδὴ γὰρ εἰς τὴν τοῦ καίσαρος τύχην ἀνεληλύθει, οὐ βρα- 
χὺν ἐνέμεινε χρόνον, καὶ τὸ σχῆμα τῆς βασιλείας ἑαυτῷ καὶ 
τοῦτο λεληθὼς εἰδωλοποιῶν, καὶ οἷον προχαράττων ὅπερ 
ὕστερον ἐγνώκει ποιήσασθαι, παντὸς μὲν τοῦ γένους κατέ- 
τρεχεν, ἀνελεῖν δὲ ξύμπαντας τοὺς αὐτῷ χαρισαμένους καὶ 
συναραμένους τοῦ ἀξιώματος ἐβουλεύετο’ ἐλύττα κατὰ τῆς 
βασιλίδος, τῶν θείων τοὺς μὲν ἀνῇρει, τοὺς δὲ ὑπερώριζε, 
καὶ ταῦτα πλάττων ἐν τῇ ψυχῇ ἔτι μᾶλλον τὸ σχῆμα τῆς 
πρὸς ἐκείνους εὐνοίας ἐπλάττετο. Πρὸς γὰρ ἐκτομίαν 
Ἰωάννην, ᾧ δὴ καὶ μᾶλλον ὑπεκάθητο καὶ ἀπορρήτως ἐπε- 
βουλεύετο, δεινοτέραν μᾶλλον | τὴν προσποίησιν κατε- 
σκεύαζεν, ἐκ τοῦ ἐλάττονος προσφερόμενος καὶ δεσπότην 
ἀνακαλῶν, καὶ ἐπ ἐκείνῳ τὰς ἐλπίδας τῆς ζωῆς καὶ τῆς 
σωτηρίας τιθέμενος. 

29. ᾿Αλλὰ τοὺς μὲν ἄλλους ἡ τοῦ καίσαρος τέχνη ἐλάνθα- 
νε, καὶ τὸ ἐν ψυχῇ κεκρυμμένον ἀπόρρητον ἦν: ὁ δέ γε 
Ἰωάννης δεινότερος ἦν τὴν ἀναθεώρησιν ἢ ὁ καῖσαρ τὴν 
προσποίησιν, καὶ τὸ πᾶν ὑποπτεύσας μεταθέσθαι μὲν εὐθὺς 
τὸ περὶ ἐκεῖνον σκέμμα οὐκ ἐδοκίμαζον, εἰς καιροὺς δὲ τὸ 
ἔργον ἐταμιεύετο: ἐλελήθει δὲ τοῦτο οὐδὲ τὸν καίσαρα. 
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sibile differenza rispetto a quello paterno: tali erano quelli 
da cui era nato. Quanto a lui, per tutto ció che concerne 
sussiego, tono aristocratico e classe, almeno apparenti?5, era 
ben lungi dal somigliare ai genitori. Abile quant'altri mai a 
nascondere il fuoco sotto la cenere?6, vale a dire a celare 
propositi malvagi sotto l’apparenza della benignità, a conce- 
pire e deliberare mostruosità, del tutto irriconoscente coi 
propri benefattori, non conosceva gratitudine verso alcuno, 
né per l’amicizia né per la sollecitudine e la devozione che 
riceveva; ma la sua capacità di fingere sapeva tenere celato 
tutto questo. Dopo essere asceso, infatti, alla condizione di 
cesare, egli seppe lungamente pazientare e intanto senza dar- 
lo a vedere si figurava nelle vesti d'imperatore e, quasi trac- 
ciando in anticipo il disegno di quanto aveva deciso di fare 
in seguito, se la prendeva con tutta la famiglia e meditava di 
sopprimere tutti quanti lo avevano gratificato del loro favore 
e avevano edificato la sua investitura: infieriva contro l’im- 
peratrice, degli zii gli uni faceva assassinare, gli altri esiliava. 
E mentre ciò andava fingendo in animo, ancor più fingeva 
esteriormente bontà verso di loro. Per l'eunuco Giovanni, 
contro il quale soprattutto stava in agguato e tramava segrete 
insidie, metteva in scena una finzione ancor più scaltra, 
atteggiandosi a grande sottomissione, chiamandolo suo si- 
gnore e proclamando di riporre in lui le proprie speranze di 
vita e salute. 

29. La doppiezza del cesare riuscì a ingannare quasi tutti 
e ciò ch'egli celava nell'animo rimase loro segreto: ma in 
verità Giovanni era più scaltro nell'osservazione?? di quanto 
non fosse il cesare nella simulazione. Pur avendo intuito tut- 
to, non ritenne però di mutar subito i suoi piani su di lui, 
ma si riservava d’agire al momento opportuno: e ciò, a sua 
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Ὅθεν ἀντεκάθηντο μὲν ἀλλήλοις, ἐν ἀπορρήτοις ἕκαστος 
τὴν ἐπιβουλὴν ἔχοντες, ἀντεσχηματίζοντο δὲ τὰς εὐνοίας: 
καὶ ἑκάτερος μὲν λανθάνειν τὸν ἕτερον ᾧοντο, οὐδέτερος δὲ 
τῶν ἑτέρου σκεμμάτων ἀμαθέστατος ἦν: πλὴν ἑαλώκει μὴ 
πάνυ τῇ δεινότητι εἰς τέλος ὁ Ἰωάννης χρησάμενος: τὸν γὰρ 
καιρὸν ὑπερτιθέμενος τῆς περὶ τὸν καίσαρα μεταβολῆς τε 
καὶ μεταθέσεως, εἰς αὐτὸν δὴ τὸ κεφάλαιον τῶν οἰκείων 
ἀπέτισε συμφορῶν, ὡς ὕστερον ὁ λόγος δηλώσει. 

30. Ἐγὼ δὲ εἰωθὼς | εἰς τὴν τοῦ θείου πρόνοιαν τὰς περὶ 
τῶν μειζόνων διοικήσεις ἀνάγειν, ἢ μᾶλλον καὶ τἄλλα 
ἐκείνης ἐξαρτῶν ὁπόσα, μὴ παρατραπείσης ἡμῖν τῆς κατὰ 
φύσιν ἕξεως, γίνεται, καὶ «τῆς» κρείττονος καὶ τοῦτο ἡγοῦ- 
μαι προνοίας καὶ διοικήσεως, τὸ μὴ εἰς ἄλλον τινὰ τῶν τοῦ 
γένους τὴν τῆς βασιλείας διαδοχὴν πεσεῖν, ἀλλ᾽ εἰς αὐτὸν 
τὸν καίσαρα δι οὗ ᾖδει τὸ θεῖον τὸ ξύμπαν αὐτοῖς γένος 
ἀφανισθήσεσθαι: καὶ ταῦτα μὲν μετὰ ταῦτα. 

31. Ὁ δέ γε αὐτοκράτωρ καὶ προδήλως ἤδη τὸν τοῦ 
σώματος ὄγκον ἐξώγκωτο καὶ ὑδεριῶν παντάπασι κατάδηλος 
ἦν: ὅθεν ἄλλα τε ἀποτρόπαια τοῦ νοσήματος ἐποιήσατο, 
ἱλασμοῖς χρησάμενος καὶ καθάρσεσι, καὶ δὴ καὶ νσὸν τοῖς | 
᾿Αναργύροις αὐτοῦ που πρὸ τῶν τειχῶν τοῦ ἄστεως πρὸς ταῖς 
ἀνατολαῖς τοῦ ἡλίου λαμπρὸν ἐδομήσατο, οὐ πᾶσαν κρηπῖδα 
καταβαλόμενος, ἀλλὰ μείζοσι θεμελίοις περιβαλόμενος. Ἦν 
γάρ τις ἐκεῖσε σηκὸς λαμπρότητα μὲν οὐδεμίαν ἔχων, οὐδ᾽ 
ἐπίσημος τῇ κατασκευῇ τοῦτον ἐκεῖνος εἰς κάλλιον µεταθέ- 
μενος σχῆμα, καὶ περιβολὰς ἔξωθεν ποιησάμενος, τείχεσί τε 
περιβαλὼν καὶ οἰκοδομημάτων ἀπολαμπρύνας κατασκευαῖς, 
ἀσκητήριον θεῖον ἀπέδειξε, πᾶσαν σχεδὸν τὴν τῶν προλα- 


29, 7. ἀντεκάθηντο edd.: ἐνι- P 9. οὐδέτερος Sykutris: οὐδ ἕτ- P edd. 10. 
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volta, non sfuggì al cesare. Cosicché i due si misuravano l'un 
l'altro, ciascuno tenendo segretamente pronta l'insidia, ma 
ostentavano reciproca cordialità; e ciascuno credeva di rima- 
ner celato all'altro, ma nessuno dei due era perció meno 
consapevole delle intenzioni del rivale. Senonché Giovanni 
si fece sorprendere per non avere usato la sua scaltrezza sino 
in fondo: continuando a rimandare il momento del colpo di 
scena e della rimozione del cesare, fu proprio a lui che toccó 
pagare il saldo delle disgrazie della sua casata, come il rac- 
conto mostrerà piü avanti. 

30. Io sono solito attribuire alla divina provvidenza il 
governo dei grandi eventi. Facendo anzi da lei dipendere 
tutto ciò che si verifica quando il nostro modo d'essere non 
sia snaturato, ritengo opera della provvidenza e del governo 
celesti anche questo fatto, che cioé la successione al trono 
imperiale non sia toccata a un altro membro della famiglia, 
ma a questo cesare: giacché la divinità sapeva che per mezzo 
di lui tutta la loro stirpe sarebbe stata annientata. Ma di que- 
sto, a dopo. 

31. Quanto all'imperatore, il corpo gli era ormai vistosa- 
mente, abnormemente gonfio88: non v'era dubbio ch'egli 
fosse malato d'idropisia. Cosicché s'adoprava in vario modo 
per scongiurare il morbo, usava pratiche espiatorie??, riti di 
purificazione. Ma soprattutto costruì una splendida chiesa 
dedicata agli Anargiri*?, appena fuori le mura, a oriente del- 
la Città. Non dovette gettare le intere fondamenta, ma solo 
ampliare quelle preesistenti. V'era infatti laggiù un tempiet- 
to di nessuna importanza o insigne fattura: riportandolo a 
nuovo splendore, ampliandone il perimetro, cingendolo di 
mura e arricchendolo di altre edificazioni ne ricavò un santo 
monastero”, eclissando quasi mano d'opera e mezzi di quan- 
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βόντων βασιλέων περὶ τὰς τῶν ἱερῶν ναῶν δομήσεις ἀπο- 
κρύψας χεῖρα καὶ δύναμιν. Αναλογίαν τε γὰρ τοῖς βάθεσι 
πρὸς τὰ ὕψη συνήρμοσε καὶ κάλλος ἀμήχανον τῇ ἁρμονίᾳ 
τῶν οἰκοδομημάτων προσέπλασε, λίθων τε τοὺς ἐπισημοτά- 
τους τοίχοις TE προσήρμοσε καὶ ἐδάφεσι, χρυσῇ τε ψηφῖδι 
τὸν ὅλον νεὼν κατηγλάϊσε καὶ γραφικῇ τέχνῃ, εἰκόσιν 
ἐμψύχοις εἴποι τις ἂν ὅπη παρείκοι τὸ ἱερὸν κατεκόσμησεν. 


20 Ἔτι τε λουτρῶν χάριτας καὶ ἀφθονίαν ὑδάτων καὶ λειμώνων 


10 


εὐπρέπειαν, καὶ ὁπόσα ἄλλα τέρπειν οἶδε τὸν ὀφθαλμὸν καὶ 
πᾶσαν αἴσθησιν πρὸς τὸ οἰκεῖον κινεῖν αἰσθητόν, τούτῳ δὴ 
τῷ ναῷ συνῆψε καὶ συνεκέρασεν, ἵν᾽ οὕτως εἴπω. 

32. Ἐποίει δὲ ταῦτα, τοῦτο μὲν καὶ τιμὴν ἀπονέμων τῷ 
θείῳ, τοῦτο δὲ καὶ ἐξιλεούμενος τοὺς ἐκείνου θεράποντας, 
iv εἴ πως ἐξφδηκὸς αὐτοῦ τὸ σπλάχνον ἰάσωνται: ἀλλ᾽ εἶχε 
πλέον οὐδέν, τοῦ μέτρου τῆς ζωῆς αὐτῷ πληρωθέντος καὶ 
διαλυοµένης αὐτῷ τῆς συνθέσεως: ὅθεν ἐπειδὴ ταύτης τῆς 
ἐλπίδος ἀπεγνώκει παντάπασιν, τὸ μέλλον δαυτῷ προδιῴκει 
κριτήριον, καὶ καθαρὸς ἐντεῦθεν τῶν προσπλασθέντων τῇ 
ψυχῇ μολυσμάτων ἀπαλλαγήσεσθαι ἐβουλεύετο. 

33, Φασὶ γοῦν τινες τῶν μὴ πάνυ πρὸς τὸ ἐκείνου γένος 
εὐμενῶς ἐχόντων, ἀλλ᾽ ἐκ διαθέσεως ποιουμένων τὰς κρί- 
σεις, ὅτι, πρὶν ἢ τοῦ σκήπτρου τοῦτον ἐπιλαβέσθαι, | ἀπόρ- 
ρητοί τινες τελεταὶ πρὸς τοῦτο ἐνῆγον, καὶ ὄψεις τῶν περὶ 
τὸν ἀέρα πνευμάτων λανθάνουσαι τὸ κράτος αὐτῷ ἐπηγγέλ- 
λοντο, | καὶ μισθὸν αὐτὸν ἁπῃτήκασι τοῦ θείου τὴν 
ἄρνησιν: τοῦτο γοῦν αὐτὸν στροβοῦν τέ φασι καὶ διακυμαί- 
νειν καὶ πρὸς τοὺς τοιούτους κινεῖν ἐξιλασμούς: εἰ μὲν οὖν 
ἀληθὴς ὁ λόγος, εἴδειεν ἂν οἱ ἐκείνῳ συντετελεκότες καὶ 
τὰς ὄψεις παρασκευήσαντες, εἰ δὲ ψευδής, ὁ ἐμὸς αὖθις 
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ti imperatori prima di lui ebbero a cimentarsi nella costru- 
zione di sacri templi. In armonica rispondenza commisurò 
profondità e altezze e quest'armonia architettonica tinse 
d’un’incommensurabile bellezza: rivestì muri e pavimenti 
dei marmi più pregiati, accese l’intera chiesa di mosaici 
d’oro e d'affreschi e ovunque si potesse decorò il sacrario 
con immagini che si sarebbero dette animate. E ancora, a 
questa chiesa egli, per così dire, «connesse e contemperò» 
delizie di bagni e profusione d'acque e splendidi prati, e 
quant'altro sa rallegrare l'occhio e stimolare ogni senso verso 
l'oggetto che gli è proprio. 

32. Ciò faceva sia per rendere onore alla divinità, sia 
anche per raccomandarsi ai Suoi servitori??, che magari pro- 
vasseto a guarirgli il turgore delle viscere; ma nulla ottenne, 
poiché la misura della sua vita era colma e il disfacimento 
del corpo avanzava. Cosicché, quando abbandonó anche 
quest'ultima speranza, decise di premunirsi in vista del Giu- 
dizio imminente e raschiar via di netto tutte le impurità che 
gli erano cresciute sull'anima. 

33. Alcuni di coloro che non sono troppo benevoli verso 
la famiglia di lui, ma danno giudizi in base alle simpatie, 
dicono che prima d’impugnare lo scettro egli vi fosse sospin- 
to da riti occulti, e visioni degli spiriti dell'aria segreramente 
gli promettessero il potere, pretendendo in cambio che rin- 
negasse Dio”; e che fosse ciò — insinuano — a torcerlo?* e 
agitarlo dentro come tempesta e a muoverlo a siffatte forme 
di espiazione. Ora, se la storia in questione risponde a verità, 
possono saperlo solo quanti con lui parteciparono a quei riti 
e propiziarono quelle apparizioni; se è falsa, sarà il mio pun- 
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νικῴη σκοπός. Ἐγὼ γὰρ εἰδὼς ὅτι τὸ λογοποιεῖν τοῖς àv- 
θρώποις σύνηθες, οὐ ταχὺ ταῖς διαβολαῖς συμφέρομαι τῶν 
πολλῶν, ἀλλὰ βασάνοις διδοὺς τὰ λεγόμενα, ἐκεῖθεν ἐμαυτῷ 
πιστοῦμαι τὰ πράγματα. 

34. Οἶδα δὲ καὶ τὸν ἄνδρα εὐσέβειαν πᾶσαν μετὰ τὴν 
βασιλείαν ἐπιδειξάμενον, καὶ οὐ θείοις ναοῖς μόνον προσ- 
κείμενον, ἀλλὰ καὶ φιλοσόφοις ἀνδράσι προσανακείμενον 
καὶ ὑπερφυῶς θεραπεύοντα: φιλοσόφους δέ φημι οὐ τοὺς τὰς 
οὐσίας τῶν ὄντων διερευνησαμένους, οὐδὲ τὰς ἀρχὰς μὲν 
τοῦ κόσμου ζητήσαντας, τῶν δὲ ἀρχῶν τῆς οἰκείας 
σωτηρίας καταμελήσαντας, ἀλλὰ τοὺς κόσμου καταφρονή- 
σαντας καὶ μετὰ τῶν ὑπερκοσμίων ζήσαντας. Τίς γοῦν &kei- 
νον τῶν οὕτω βεβιωκότων διέλαθε; ποίαν δὲ οὐ διερευ- 
νήσατο γῆν τε καὶ θάλασσαν, πετρῶν τε ῥωγάδας καὶ γῆς 
ἀποκρύφους ὁπάς, ἵνα τινὰ τῶν ἐν τούτοις συγκεκαλυμμένων 
ἐκφήνειεν; εὑρηκὼς δὲ καὶ πρὸς τὰ βασίλεια μετενεγκών, 
ποίαν τούτοις οὐ προσῆγε τιμήν, ἀπορρύπτων μὲν αὐτῶν τῶ 
πόδε κεκονιμόνω, ἔπειτα δὲ καὶ περιφὺς καὶ ἡδέως κατασπα- 
ζόμενος, ῥάκεσί τε τοῖς ἐκείνων ἐν ἀπορρήτῳ συγκαλυπτό- 
μενος, κἀκείνους μὲν ἐπὶ τῆς βασιλικῆς ἀνακλίνων στιβά- 
doc, ἑαυτὸν δὲ ἐπί τινος χαμαιζήλου καταρρίπτων στρωμνῆς, 
ἁδρῷ τινι λίθῳ τὴν κεφαλὴν ἀνεχούσης; ὅς γε καὶ ἄλλο τι 
τῶν θαυμαζομένων ἐποίει: λέγω δὲ οὐκ | ἐγκωμιάσαι βουλό- 
μενος, ἀλλ᾽ ἱστορῆσαι τὰ πεπραγμένα. 

35, Ἐπειδὴ γὰρ οἱ πολλοὶ διαφεύγειν εἰώθασι τὰς συν- 
διατριβὰς τῶν διαλελωβημένων τὰ σώματα, οὗτος μεγαλειό- 
τερόν τι ἐποίει πρὸς ἐκείνους φοιτῶν, καὶ τοῖς τῶν 
σωμάτων ἕλκεσι τὸ ἑαυτοῦ ἐπιτιθεὶς πρόσωπον, εἶτα δὴ καὶ 
ἀγκαλιζόμενος καὶ περιπτυσσόμενος, λουτροῖς τὲ θεραπεύων 
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to di vista a prevalere. Io, infatti, ben sapendo come la fabu- 
lazione sia attitudine connaturata agli umani, non sono pro- 
penso a dar credito alle accuse della gente, ma prima sotto- 
pongo a verifica ciò che ascolto e solo in presenza di prove 
mi persuado della sua fondatezza. 

34. Mi consta altresì che quest'uomo abbia dato prova 
d'ogni specie di pietà, dopo la sua ascesa al trono, non solo 
col frequentare assiduamente le sante chiese ma anche col 
legarsi a uomini di filosofia? e con Pesser loro straordinaria- 
mente devoto; e chiamo filosofi non già quanti investigano 
la sostanza degli esseri o cercano i principi del mondo, tra- 
scurando quelli della propria individuale salvezza, ma quanti 
il mondo hanno preso a dispregio e hanno scelto di vivere 
in comunanza con ció che lo trascende. Orbene, chi mai riu- 
sci a celarglisi di quanti ebbero a condurre una siffatta esi- 
stenza? Quale terra, quale mare non esploró, e fessure di 
rocce e recondite cavità del suolo, per trarre alla luce qual- 
cuno di quelli che vi si nascondevano? Quando poi li aveva 
trovati e trasferiti a palazzo, quale onore non tributava a 
questi uomini? Detergeva i loro piedi impolverati, li stringe- 
va tra le braccia, li baciava con trasporto; in segreto s'avvol- 
geva nei loro stracci; li coricava sul letto imperiale per get- 
tarsi egli al suolo su un pagliericcio basso che aveva, per 
appoggiar la testa, una dura pietra. Ed anzi, faceva ancora 
qualcos'altro di stupefacente: e lo dico non perché voglia 
comporre un panegirico, ma per narrare storicamente i 
fatti”, 

35. Mentre infatti la gente è solita rifuggire la promiscui- 
tà coi lebbrosi’, egli aveva la magnanimità non solo di ren- 
der loro visita, ma di apporre il proprio volto sulle piaghe 
dei loro corpi e baciarli, abbracciarli, accudirli al lavacro, di 
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καὶ ὡς δεσπόταις ἐν ἀργυρωνήτου τάξει παρεστηκώς. Ἔμπε- 
φράχθω γοῦν τοῖς παμπονήροις τὰ στόματα καὶ ἐξῃρήσθω 
τῶν διαβολῶν ἐκεῖνος ὁ αὐτοκράτωρ. Καὶ ταῦτα μὲν παρεκ- 
βατικώτερον εἴρηται. 

36. Ὁ δ᾽ οὖν αὐτοκράτωρ ἑαυτῷ τὸ θεῖον ἐξιλεούμενος 
πᾶσαν ἐκίνει πρὸς τοῦτο καὶ πρᾶξιν θεοφιλῆ καὶ ψυχῶν 
ἱερῶν συντέλειαν: ἀμέλει οὐκ ἐλάχιστον μέρος τῶν βασι- 
λικῶν θησαυρῶν εἰς πᾶσαν ἱδρύσατο ἤπειρον, τὰ μὲν po- 
ναστῶν, τὰ δὲ καὶ μοναζουσῶν καταγώγια: εἶτα δὲ καὶ πρυ- 
τανεῖον νέον ἐπφκοδόμησε Πτωχοτροφεῖον τοῦτο ἐπονομά- 
σας, καὶ χρυσοῦ ῥεῦμα ἐντεῦθεν πολὺ τοῖς ἀσκεῖν προαιρου- 
μένοις ἀφῆκεν. Εἶτ᾽ ἄλλο ἐπ ἄλλῳ | ἐπινοῶν καί τι τοιοῦτον 
πρὸς σωτηρίαν τῶν ἀπολλυμένων ψυχῶν ἐπενόησεν: ἐπειδὴ 
γὰρ πολύ τι κατὰ τὴν Πόλιν πλῆθος τῶν ἑταιριζουσῶν ἐπι- 
κέχυται γυναικῶν, ἀποτρέπειν μὲν λόγῳ οὐκ ἐδοκίμασε (λα- 
σιόκωφον γὰρ δὴ τοῦτο «τὸ» γένος πρὸς σωτηριώδη παραίνε- 
σιν), ἀλλ᾽ οὐδ᾽ ἔργῳ ἐπεχείρησεν ἐπισχεῖν, ἵνα μὴ δόξῃ Bia- 
όν τι ποιεῖν" ἀσκητήριον δὲ ἐν αὐτῇ «τῇ» βασιλίδι δομήσας 
τῶν πόλεων, μεγέθει τε μέγιστον καὶ κάλλει λαμπρότατον, 
οἷα δή τις μεγαλοφωνότατος κῆρυξ ταῖς πωλούσαις τὴν 
ὥραν τῷ δόγματι ἀνεβόησεν, εἴ τις ἐκείνων ἀποθέσθαι τὴν 
πρᾶξιν αἱροῖτο ἐπ᾿ ἀφθόνοις τε ζῆν, ἐκεῖσέ τε καταφεύγειν 
καὶ τὸ θεῖον σχῆμα µεταμφιέν]νυσθαι, καὶ μὴ ἐπὶ τῷ δεδιέ- 
ναι τοῦ βίου ἐλλείμματι, ἄσπαρτα γὰρ αὐταῖς καὶ ἀνήροτα 
τὰ πάντα βλαστήσειν. Καὶ πολὺς ἐντεῦθεν ἑσμὸς τῶν ἐπὶ 
τοῦ τέγους ἐκεῖθεν συνέρρευσεν, ὁμοῦ te τὸ σχῆμα καὶ τὸν 


36, 4. ἱδρύσατο Renauld: ἠδρύ- P ἐδωρήσατο Sathas 12. τὸ suppl 
Kurtz 14. τῇ suppl. Sathas 19-20. ἐπὶ... βίου P: ἐπὶ τῷ τοῦ βίου δεδιέναι 
Maas (apud Sykutris) 20. ἐλλείμματι P edd.: ἔλλειμμά τι Grégoire 21. 
βλαστήσειν Maas (apud Sykutris): -σει P edd. 
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porsi quasi in qualità di schiavo di fronte a padroni. Sia sug- 
gellata dunque la bocca ai maligni, sia scagionato dalle 
calunnie quell'imperatore. E concludiamo cosi questa specie 
di digressione. 

36. Dunque il sovrano al fine di propiziarsi la divinità 
ricorreva a ogni sorta di pie pratiche e all'intercessione 
d'anime sante; tant'é che una quota non indifferente dei 
tesori imperiali venne stanziata in tutto il continente per la 
costruzione di chiostri, parte destinati a monaci, parte anche 
a monache. Inoltre fece costruire un nuovo ospizio, dandogli 
nome di Ptocotrofio. Lasciò così scorrere un gran profluvio 
d'oro nell'interesse di quanti abbracciassero la vita ascetica. 
Finché, escogitando un'iniziativa dopo l'altra, non ideó an- 
che questa formula inedita per la salvezza delle anime perdu- 
te. Costantinopoli traboccava d'una gran folla di meretrici?8, 
ed egli non si provò neppure a dissuaderle con le parole (è 
una razza, questa, dalle orecchie chiuse?? alle prediche di 
redenzione) né tentò la via della repressione attiva, per non 
risultar colpevole di violenza alcuna. Invece, costruito li, 
proprio nella regina delle città, un convento grande, grandis- 
simo, di sontuosa bellezza, quasi fosse egli davvero «l'araldo 
dalla gran voce» annunció con un proclama a quante faceva- 
no mercimonio delle proprie grazie che, se taluna di loro 
avesse preferito abbandonare quella pratica per vivere 
nell'abbondanza, si ricoverasse pure là, indossasse la santa 
veste e non temesse più l'indigenza: «Senza semina e senza 
aratro" per loro sarebbe germogliato ogni frutto». Di conse- 
guenza un grande sciame di quelle use a far nido sotto i tet- 
ti? confluì in quel luogo, pronte a mutare in un sol colpo e 


35, 6-7. ἐμπεφράχθω... στόματα Demosth. 19,208 
36, 15. μεγέθει te μέγιστον Herodot. VII 117 18. ἐπ᾽ ἀφθόνοις τε ζῆν cf. 
Xenophon. An. III 2,25 20. ἄσπαρτα... ἀνήροτα Hom. Od. IX 123 
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τρόπον μεταβαλοῦσαι καὶ στρατευθεῖσαι θεῷ νεολαία εἰς 
κατάλογον ἀρετῶν. 

37. Καὶ οὐδὺ µέχρι τούτων ὅστη, ἑαυτῷ τὴν σωτηρίαν ὁ 
αὐτοκράτωρ συνεργαζόμενος, ἀλλὰ καὶ τοῖς ἀνακειμένοις 
θεῷ καὶ ἐν ἀσκήσει καταγηράσασιν, ὡς θεοῦ ἀμέσως ὁμιλη- 
ταῖς καὶ πάντα δυναμένοις, ἑαυτὸν ἐγχειρίζει: καὶ τοῖς μὲν 
πλάττειν ἐδίδου τὴν ἐκείνου ψυχὴν ἢ μεταπλάττειν, τοὺς δὲ 
καὶ λόγους ἐχεγγύους εἰσπράττεται τῆς πρὸς τὸ θεῖον ὑπὲρ 
τούτου ἐντεύξεως καὶ τῶν ἐκείνῳ ἡμαρτημένων ἀφέσεως: ὃ 
δὴ καὶ τῶν κακοηθεστέρων τὴν γλῶτταν ἐπ᾿ ἐκεῖνον ἠκόνη- 
σε, μάλιστα δὲ τοῦτο πεποίηκεν ἡ τῶν ἐνίων μοναστῶν περὶ 
τοῦτο εὐλάβεια: οὐ γὰρ πάντες τὸν λόγον ἐδέξαντο, ἀλλ’ οἱ 
πλείους τούτων ἀπεδυσπέτησαν, δεδοικότες μή τι τῶν 
ἀπηγορευμένων ὁ βασιλεὺς ἐργασάμενος, ἔπειτα τοῦτο ἐρυ- 
θριῶν ἐξειπεῖν, παρὰ τὸν θεῖον λόγον καταβιάζηται. ᾿Αλλὰ 
τοῦτο μὲν οὖν μέχρι τοῦ ὑπονοεῖν ἔκειτο, τὸ δὲ φαινόμενον 
προθυμία τις ἦν καὶ ἔφεσις τοῦ ἐντεῦθεν ἄφεσιν τῶν ἡμαρ- 
τημένων λαβεῖν. 

38. Πολλοὶ μὲν οὖν εὖ οἶδ᾽ ὅτι τὸν ἐκείνου βίον εἰς χρο- 
νικὰς ἱστορίας ἀνενεγκόντες ἄλλο τι παρὰ τὴν ἡμετέραν 
ἴσως γραφὴν ἀφηγήσονται: ἡ γὰρ τοῦ ἐναντίου ὑπόνοια τῆς 
ἀληθείας μᾶλλον ἐν τοῖς κατ᾽ ἐκεῖνον χρόνοις ἐκράτει: ἀλλ᾽ 
ἐγὼ ἐν αὐτοῖς παρεντυχὼν τοῖς πράγμασι, τὰ δὲ καὶ παρὰ 
τῶν πεπλησιακότων ἐκείνῳ μεμαθηκὼς ὁπόσα ἀπορρητοτέ- 
pav ἔχει τὴν ἱστορίαν, δίκαιός εἶμι δικαστής, εἰ | μή poi τις 
τῶν λόγων μέμφοιτο ὧν τε τεθέαμαι καὶ ὧν ἠκηκόειν: πλὴν 
ἀλλὰ τὰ μὲν πλείω ὧν εἰρήκειν θύραν ἴσως ἀνοίξει 
γλωσσαλγίας τοῖς κακοήθεσι, περὶ δὲ ὧν μέλλω ἐρεῖν οὐκ 
οἶδα εἴ τις τῆς ἀληθείας ἀμφιβητήσειεν. AAN ὅσα μὲν ἐκεῖ- 


23. μεταβαλοῦσαι edd.: -βαλλ- P 
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d’abito e di costume e ad entrare nella milizia di Dio, solda- 
tesse iscritte di fresco! nel ruolino delle virtù. 

37. E non si fermò a ciò l’imperatore intento a guada- 
gnarsi la salvezza: egli si mette in mano a quanti s’erano 
votati al Signore e a quanti s'erano stagionati nell’ascesi 102, 
giacché in comunicazione diretta con Dio!° e dunque onni- 
potenti. Agli uni diede da formare!°, o trasformare, la sua 
anima, dagli altri esige formale promessa! d'intercessione 
presso la divinità, a remissione dei suoi peccati. Ciò gli affilò 
contro per il vero la lingua dei maligni, a causa soprattutto 
degli scrupoli che al proposito si fecero alcuni monaci; giac- 
ché, sembra, non tutti accettarono l’accordo, ma la maggior 
parte recalcitrò nel timore che il sovrano, avendo prima 
compiuto qualcosa d’abominevole e provando poi vergogna 
a confessarlo, li forzasse ad andar contro la parola del Signo- 
re. Su tutta la questione non s'andava però oltre il sospetto, 
mentre ad apparire evidenti erano l'anelito e l’ansia d'otte- 
nere per questa via perdono dei peccati. 

38. So bene che molti, ricalcando la sua vita sulle crona- 
che dell’epoca!%, narreranno magari alcunché di diverso 
dalla mia versione, poiché le interpretazioni tendenziose pre- 
valevano ai suoi tempi. Ma io, che dentro a quegli eventi mi 
ci son trovato, ed ulteriori fatti, gli aspetti più riservati della 
storia, sono venuto a sapere da chi gli era vicino!?", io sono 
giusto giudice, a meno che non si voglia criticarmi perché 
racconto quel che ho visto o udito dire. D'altronde, se la 
maggior parte delle cose che ho dette schiuderà forse la por- 
ta alla chiacchiera dei maligni, di quelle che sto per dire non 
so chi vorrà mettere in discussione la veridicità. E poiché 


31, 5. πλάττειν... ψυχὴν Plat. Resp. II 377 c 6. λόγους ἐχεγγύους Eur. Andr. 
192 8-9. γλῶτταν... ἠκόνησε Plutarch. Comp. Lys. et Sull. 4,4 (5 fr. 423 
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νος πρὀς τε τὰς ἐμφυλίους | στάσεις καὶ τοὺς ὀθνείους ro- 
λέμους ὠκονόμησε, καὶ διῄτησε μακρὸν ἂν εἴη καταλέγειν, 
ἓν δὲ τῶν πάντων ἐκλεξάμενος, φημὶ δὴ τὸν κατὰ τῶν βαρ- 
βάρων ἀγῶνα, κεφαλαιώσει τοῦτο ἐπιδραμοῦμαι ἐπιτομῇ. 

39. Τὸ γὰρ δὴ γένος «τῶν Βουλγάρων» πολλοῖς πρότερον 
κινδύνοις καὶ μάχαις μέρος τῆς Ῥωμαίων ἐπικρατείας γενό- 
μενον, Βασιλείου ἐκείνου τοῦ ἐν αὐτοκράτορσι λάμψαντος 
«Μυσῶν» λείαν, ὃ δὴ λέγεται, τὰ ἐκείνων ποιησαμένου, καὶ 
τὸ μὸν κράτος ἀφελομόνου, ὥσπερ δὲ παντάπασιν ἠσθενηκὸς 
τῇ τῶν Ῥωμαίων ἰσχύϊ προσερείσαντος, βραχύν τινα χρόνον 
τὴν τοιαύτην ὑπομεμενηκὸς ἧτταν, ἐπὶ τὴν προτέραν ἀλαζο- 
νείαν παλινδρομεῖν ἐπεχείρησαν: καὶ τέως μὲν οὐκ ἐν τῷ 
φανερῷ ἐξέφαινε τὴν ἀποστασίαν: ἐπεὶ δέ τις τῶν ἐξ ἑτοί- 
μου παρακινούντων τὸ ἐκείνων θράσος προσγέγονεν, ἀθρόον 
Εἰς ἀντίπαλον ἑαυτοῖς μοῖραν κατεστήσατο. 

40. Τὸ δὲ κινῆσαν τούτους πρὸς τὴν τοιαύτην ἀπόνοιαν, 
τέρας τι, ὡς ἐκείνοις ἐδόκει, τοῦ γένους αὐτῶν ἀποφύεται: 
ἀνὴρ τὸ μὲν γένος οὐδ᾽ ὅσον ἀξιοῦσθαι μνήμης, ποικίλος δὲ 
τὴν γνώμην καὶ καταπανουργεύσασθαι τοὺς ὁμοφύλους δει- 
νότατος, Δολίανος τὸ ὄνομα, οὐκ οἶδα εἴτε πατρόθεν τῆς 
τοιαύτης προσηγορίας κληρονομήσας εἶθ᾽ ἑαυτῷ τὴν κλῆσιν 
ἐπιφημίσας: οὗτος, ἐπειδὴ τὸ σύμπαν ἔθνος ἀποστῆναι 
Ῥωμαίων βεβουλευμένον διέγνωκεν, ἐρημίᾳ δὲ τοῦ ἄρξαντος 
καὶ πρὸς τοῦτο χειραγωγήσαντος µέχρι τῶν βεβουλευμένων 
ἱστάμενον, πρῶτα μὲν ἀξιολογώτατον ἑαυτὸν ἀποδείκνυσι | 
καὶ πρὸς μὲν βουλὴν συνετώτατον, πρὸς δὲ πολεμικὴν πρᾶ- 
ξιν ἐπιτηδειότατον. Ἐπεὶ δὲ ἐντεῦθεν τὰς ἐκείνων εἰλήφει 
γνώμας, καὶ μόνον αὐτῷ γένους ἔδει λαμπροῦ πρὸς τὴν τῆς 


38, 12. ὀθνείους Kurtz coll. Plat. Leg. 629 e (vel ἐθνικοὺς coll. IT 3,9, quod sequi- 


tur Renauld; iam con. Miller): ἐθνίους P Sathas 14. ëv edd.: ἐκ P 
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sarebbe lungo passare in rassegna ogni misura e decisione 
ch’egli prese in caso di rivolte interne così come nelle guerre 
contro i popoli stranieri, vedrò d’isolare un argomento fra 
tutti, vale a dire la lotta contro i barbari, e d’esaurirlo per 
sommi capi. 

39. Le popolazioni bulgare!%, già ridotte a suddite 
dell'impero romano a prezzo di non poco rischiose campa- 
gne, quando il grande Basilio, astro fra i sovrani, aveva fatto 
come suol dirsi «bottino da Misi»!9? delle terre loro, e tolta 
loro ogni potenza li aveva costretti ad appoggiarsi come un 
corpo morto alla forza dei Romani!!°, non sopportarono per 
molto una simile disfatta e vollero tornare all'antica proter- 
via. La ribellione!!! non si manifestava all'inizio apertamen- 
te: ma quando arrivò uno di quei capi in grado d’eccitare 
subitamente il loro ardire, assunsero all'improvviso un atteg- 
giamento bellicoso. 

40. A muoverli a tale dissennatezza fu un vero prodigio — 
com'essi lo giudicavano — espresso dalla loro stirpe: uomo di 
nascita neppur degna di menzione, ma d'ingegno multiforme 
ed abilissimo a raggirare!!? i suoi connazionali, aveva nome 
Doliano!!?, non so se perché avesse ereditato dal padre 
quest’appellativo o se lo fosse significativamente affibbiato 
da solo. Costui, come capì che il suo popolo tutto intendeva 
ribellarsi ai Romani, ma che non andava oltre le intenzioni 
per difetto d’un capo che ve lo conducesse per mano, anzi- 
tutto fa in modo di mostrarsi quanto mai all’altezza d’un tale 
incarico, quanto mai prudente nelle deliberazioni, quanto 
mai atto alla pratica guerresca. Dopo essersi così conquistati 
gli animi loro, poiché gli mancava solo un’illustre ascenden- 
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ἡγεμονίας αἵρεσιν (£v ἔθει γὰρ Βουλγάροις τοὺς ἐκ βασι- 
λείου γένους εἰς ἐπιστασίαν τοῦ ἔθνους παραλαμβάνειν), 
ἐπεὶ τοῦτο ᾖδει πάτριόν τε καὶ νόμιμον, εἰς τὸν Σαμουὴλ, 
ἐκεῖνον καὶ τὸν τούτου ἀδελφὸν ᾿Ααρών, τοὺς πρὸ μικροῦ 
τοῦ παντὸς γένους ἄρξαντάς τε καὶ βασιλεύσαντας, ἑαυτὸν 
ἀναφέρει μόνον, οὐχὶ γνησίους γονὰς τῆς βασιλείου ὀσφύος 
προσμαρτυρήσας ἑαυτῷ, ἀλλ οἷον παραβλάστημα τῆς 
ἐκεῖθεν ῥίζης ἢ πλάσας ἢ ἀποδείξας, πείθει τε εὐφυῶς, καὶ 
ἐπὶ τῆς ἀσπίδος ἄραντες τὴν ἀρχὴν αὐτῷ ἐγχειρίζουσι: 
κἀντεῦθεν τὰς μελετωμένας γνώμας δημοσιεύσαντες περι- 
γράφουσιν ἑαυτοὺς καὶ τὸν ἐπαυχένιον ζυγὸν τῆς Ῥωμαίων 
ἀρχῆς ἀπορρίψαντες ἐλευθερίαν ἑαυτοῖς αὐθαίρετον ἐπιγρά- 
φουσιν, ἐντεῦθεν ἐπιδρομάς τε καὶ λῃστείας κατὰ τῶν 
Ῥωμαϊκῶν χωρίων ποιούμενοι. 

41. Εἰ μὲν οὖν εὐθὺς εἰς τῆν βασίλειον ἀρχὴν | ἀναβάντι 
τῷ αὐτοκράτορι ἡ τοιαύτη τοῖς βαρβάροις ἐτολμήθη ἀπό- 
νοια, ἔγνωσαν ἂν οὐκ εἰς μακρὰν οἵῳ προσκεκρούκασιν βα- 
σιλεῖ: ἤνθει γὰρ τηνικαῦτα τὸ σῶμα ἐκείνῳ καὶ ῥωμαλέως 
εἶχε πρὸς τοὺς κινδύνους, καὶ οὐδὲν ἦν ἐκείνῳ πρᾶγμα εὐθύς 
τε τὰ ὅπλα λαβεῖν καὶ σὺν τοῖς λογάσι τῶν στρατηγῶν ἐπὶ 
τὴν ἐκείνων ἐληλυθέναι καὶ διδάξαι μὴ ταχέως Ῥωμαίων 
ἀφίστασθαι: ἐπεὶ δὲ φθίνοντι ἤδη καὶ ἀπεγνωσμένως τοῦ 
σώματος ἔχοντι ἡ τῆς ἀποστασίας αὕτη ὠδὶς αὐτοῖς ἐξερ- 
ράγη, ὁπηνίκα καὶ ἡ βραχεῖα τούτῳ ἐδυσχεραίνετο κίνησις, 
καὶ οὐκ ἦν εὐπετῶς τὴν περιβολὴν ἐνεγκεῖν, ἔδοξάν τοι 
ὥσπερ ἐπὶ σκηνῆς βραχύν τινα χρόνον σχηματίσασθαι τὰ 
| τῆς τυραννίδος καὶ ἀπολαῦσαι τῆς ὁμοιώσεως, ἕως ἂν 


15. ἔθνους Sathas (in appar.) Renauld: γένους P Sathas (in textu) 
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za per prendere la guida suprema (è infatti uso bulgaro 
ammettere alla testa della nazione esclusivamente chi sia di 
stirpe regale) e poiché sapeva che quest'era la tradizione 
patria e la legale pretesa, fa risalire la sua origine nienteme- 
no che al grande Samuele e al di lui fratello Aronne!!4, i 
quali poco prima erano stati condottieri e sovrani di tutto 
quel popolo. Senza sforzarsi di attestare i suoi legittimi natali 
dai regi lombi, ma inventando o provando d'essere una sorta 
di pollone laterale di quella stirpe, si fa credere abilmente, e 
quelli lo sollevano sullo scudo e gli affidano il comando. 
Cosicché, proclamate apertamente le intenzioni che andava- 
no covando, dichiarano la propria secessione e scosso dal 
collo il giogo dell’autorità romana sanciscono la propria 
completa indipendenza; dopodiché cominciano a fare incur- 
sioni e razzie ai danni degli stanziamenti romani. 

41. Ebbene, se i barbari avessero arrischiato una simile 
follia subito dopo l’ascesa al trono dell’imperatore, non 
avrebbero impiegato molto ad accorgersi con che tempra di 
sovrano erano andati a scontrarsi. Allora infatti il suo fisico 
era in fiore ed affrontava con energia le situazioni pericolo- 
se: per lui sarebbe stato affare da nulla impugnare su due 
piedi le armi e col meglio dei generali invadere la terra dei 
Bulgari e insegnar loro a pensarci due volte, prima di stac- 
carsi dai Romani. Ma poiché questo travaglio della loro 
defezione si scatenò quand’egli era già per spegnersi e il suo 
organismo versava in condizioni disperate, quando il mini- 
mo movimento lo faceva soffrire e non gli era agevole nep- 
pure indossar le vesti, parve a quelli il momento d'inscenare 
come su un palco!!5, per un po’ di tempo, la rappresentazio- 
ne d’una rivolta, di compiacersi d’una tale parodia: finché il 


40, 16. πάτριόν τε καὶ νόμιμον cf. Plat. Leg. VII 793 b 24. ἐπαυχένιον ζυγὸν 
Pind. Pyth. 2,93 


15 


vw 


166 ΤΟΜΟΣ ΤΕΤΑΡΤΟΣ 


ἐκεῖνον ἡ τῆς ψυχῆς ζέσις, ὁ περὶ τὰ καλὰ ζῆλος ἀπροσ- 
δοκήτως ἐπέρρωσαν, καὶ μετάρσιον ἄραντες ἐπ᾽ ἐκείνους 
ἀπήνεγκαν. 

42. Ὡς γὰρ ἠκηκόει τὸ πρᾶγμα, ἐβουλήθη μὲν εὐθύς, 
πρὶν ἢ τὸν λόγον τῆς ἀγγελίας πέρας λαβοῖν, πόλεμόν τε κατ 
ἐκείνων ἐξενεγκέσθαι καὶ αὐτὸς τῆς ὅλης προΐστασθαι πα- 
ρατάξεως: ἀντεῖχε δὲ τὸ σῶμα, καὶ ἡ νόσος εἰς τοὐναντίον 
ἀπῆγε τὴν γνώμην, οἵ τε τῆς πρώτης βουλῆς καὶ παντάπασιν 
ἀπηναντιοῦντο τοῖς ἐκείνου βουλεύμασιν, αἱ δὲ τῶν συγ- 
γενῶν παρακλήσεις οὐδ᾽ ὅσον ἐξιέναι ἠξίουν τοῦ ἄστεως. Ὁ 
δὲ ἀθύμως τε εἶχε καὶ μόνον πρὸς τὸν κατὰ τῶν Βουλγάρων 
ἐσφάδαζε πόλεμον: δεινὸν γὰρ ἐποιεῖτο καί, ὥσπερ ἐκεῖνος 
εἰώθει λέγειν, εἰ μηδέν τι προσθεὶς τῇ βασιλείᾳ Ῥωμαίων, 
μέρος τι ταύτης ἀφαιρεθείη, εὐθύνεσθαί τε καὶ παρ᾽ ἀνθρώ- 
ποις ὑπώπτευε καὶ παρὰ τῷ θεῷ, εἰ ἐπιρρᾳθυμήσας τῷ yeyo- 
νότι ἐθελοντὴς ὥσπερ παραχωρήσοι Βουλγάροις τῆς ἀποστα- 
σίας Ῥωμαίων. 


[Περὶ τῆς κατὰ τῶν Βουλγάρων ἐκστρατείας 
τοῦ βασιλέως] 


43. Τοῦτο τὸν αὐτοκράτορα ἐπὶ μάλιστα τῶν ἀλγεινῶν 
ἠνία τοῦ σώματος, καὶ ἦν ἐξ ἀντιθέτου τούτων ἡ κάκωσις: 
τὸ μὲν γὰρ νόσημα ὤγκου τὸ σῶμα, τὸ δ᾽ ἐπὶ τοῖς 
«συμ»βεβηκόσιν ἀλγεῖν ἀντέσπα τε καὶ ἐξεκένου, καὶ δυσὶν 
ἐκεῖνος ἐναντίοις ἐπεμερίζετο πάθεσιν. Νικᾷ γοῦν πρὸ τῶν 
βαρβάρων τοὺς οἰκειοτάτους, καὶ τρόπαιον καὶ κατὰ συγγε- 
νείας καὶ κατὰ φιλίας καὶ καθ᾽ ἑαυτοῦ ἵστησιν: ἐνισχύει γὰρ 


42, 3. αὐτὸς Kurtz Renauid: -óv P Sathas 10. προσθεὶς Pantazidis probante 
Sykutris: -θείη P edd. 
43, 4. «συμ»βεβηκόσιν Pantazidis probantibus edd.: βεβηκ- P 
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fervore dell'animo, lo zelo per i bei gesti, restituirono all'in- 
fermo inopinato vigore, lo sollevarono in alto e lo scagliaro- 
no contro di loro. 

42. Come infatti udi l'accaduto, egli avrebbe voluto subi- 
to, prima ancora!!? che avessero terminato di leggergliene 
l'annunzio, portar loro guerra e assumere personalmente il 
comando di tutta la forza bellica. Ma a ció si opponevano le 
sue condizioni fisiche e la malattia lo costringeva a recedere 
dall’intento; in più, i membri del senato!!? contrastavano in 
tutti i modi i suoi propositi e stando alle suppliche dei con- 
giunti neppure avrebbe dovuto uscire dall'Urbe. Ed egli era 
pieno di senso d'impotenza e smaniava solo di far guerra ai 
Bulgari: già il non riuscire ad ampliar l'impero dei Romani 
stimava cosa oltremodo disonorevole, com'egli era solito 
ripetere, tanto più poi il farsene strappare una parte. E 
paventava d'essere messo sotto accusa e dagli uomini e da 
Dio se, negligendo l’accaduto, se ne fosse fatto quasi compli- 
ce, lasciando che i Bulgari si ribellassero ai Romani. 


[Della campagna dell’imperatore 
contro i Bulgari] 


43. Ciò affliggeva l’imperatore ancor più delle sofferenze 
fisiche, e rispetto a quelle questa pena produceva effetti anti- 
tetici. Infatti, se la malattia gonfiava il corpo, il cruccio per 
gli eventi lo contraeva e lo svuotava e il sovrano era conteso 
tra due sindromi opposte!!8. Prima che sui barbari, egli la 
spunta così sui propri intrinseci e trionfa della parentela e 
dell’amicizia e di se stesso. Dà vigore al corpo debilitato con 


41, 14. ψυχῆς ζέσις Plat. Crat. 419 e 
42, 2. πέρας λαβεῖν Polyb. V 31,2 8-9. πρὸς... ἐσφάδαζε πόλεμον cf. Plutarch. 
Philop. 6,5 Caes. 42,3 
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«τὸ τοῦ σώματος ἀσθενὲς τῇ τῆς ψυχῆς προθυμίᾳ, καὶ θεῷ 
ἀφεὶς ἑαυτὸν τὰ πρὸς τὸν πόλεμον ἐξαρτύεται: βουλῆς | τε 
κατάρχει, καὶ σκοπὸν | τίθεται, καὶ πρὸς τοῦτον πάντα TOL- 
ti, οὐκ εὐθὺς ἀσύντακτος δραμών, ἀλλ ἵνα μὴ καθ ἑξῆς 
λέγω, ἀποχρῶσαν πρότερον τὴν τοῦ στρατοῦ παρασκευὴν 
ἐργασάμενος: καὶ οὐδὲ πᾶσαν τὴν στρατιὰν. συγκινεῖ οὐδὲ 
θαρρεῖ πλήθεσιν, ἀλλὰ τοὺς λογάδας τῶν στρατευμάτων ἐπι- 
λεξάμενος καὶ τῶν στρατηγῶν τοὺς ἀκριβεστάτους τὴν 
στρατηγίαν, σὺν τούτοις ἐπὶ τοὺς Σκύθας χωροῖ, κατὰ τάξιν 
τε προϊὼν καὶ διατάττων κατὰ στρατηγικοὺς λόγους τὴν φά- 
λαγγα. 

44. Ἐπεὶ δὲ πρὸς τοῖς τῶν Βουλγάρων ὁρίοις ἐγένετο, ἐν 
καλῷ τε στρατοπεδεύεται, καὶ πρῶτον μὸν βουλευμάτων κα- 
τάρχει, εἶτα δὲ καὶ πολεμεῖν πρὸς ἐκείνους διέγνωκε, πρᾶγ- 
μα τῶν πάνυ ἀπιστουμένων καὶ περὶ οὗ καὶ αὐτοὶ δὴ οἱ 
προστυχόντες ἀμφιβόλους εἶχον τὰς γνώμας: νυκτὸς γὰρ νο- 
σοκομούμενος καὶ παρ᾽ ἐνίας ἀναπνοὰς ζῶν, ἐπειδὴ ἡμέρα 
ἐπέφαινεν ἀνίστατό τε ἀθρόον ὥσπερ τινὸς ἐπιρρωννύντος, 
ἀνέβαινέ τε τὸν ἵππον καὶ τῆς ἕδρας εἴχετο καρτερῶς καὶ τῷ 
χαλινῷ τοῦτον ἐρρύθμιζε δεξιῶς, εἶτα δὲ εἵπετο συνδέων τὰ 
τμήματα, καὶ θαῦμα τοῖς ὁρῶσι γινόμενος. 


[Περὶ τῆς τοῦ ᾿Αλουσιάνου 
πρὸς τοὺς Βουλγάρους ἀποφυγῆς] 


45. Ἔτι δὲ τοῦ πολέμου ἀναβολὴν ἔχοντος, γίνεταί τι 
τῶν θαυμασιωτάτων καὶ τοῖς ἐκείνου μικροῦ δεῖν napa- 
"n H r 7 E Ac x tr * 
πλήσιον: ὁ γάρ τοι χαριέστερος τῶν τοῦ Aapov υἱέων (οὐ- 


8. τὸ suppl. edd. 17. τὴν edd.: τὸν P 

44, 6. ἑνίας ἀναπνοᾶς Pantazidis Sykutris: -ίους -πνοαῖς P -ίαις -πνοαῖς edd. 10. 
γινόμενος P Pantazidis: γενό- edd. 
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lo slancio volitivo dello spirito e affidandosi a Dio si prepara 
al conflitto: vara un piano di guerra, fissa un obiettivo e fa 
tutto per conseguirlo, senza cioè precipitarsi allo sbaraglio 11», 
ma dopo avere effettuato una certa serie di preparativi, che 
non staremo qui a elencare. Inoltre, rinuncia a mobilitare 
tutto l'esercito, non confidando nella mera consistenza nu- 
merica: muove contro gli Sciti con i corpi scelti dei batta- 
glioni e i generali pià accorti nel comando, avanzando a ran- 
ghi compatti e disponendo l'esercito secondo precisi criteri 
strategici 120, 

44. Giunto presso il confine bulgaro!?!, s'accampa su ter- 
reno propizio e anzitutto prepara il piano dell’offensiva, indi 
decide d’attaccare, decisione delle più incredibili, sulla quale 
anche gli stessi presenti erano perplessi. Giacché costui, che 
di notte era attorniato d’infermieri e tirava il fiato coi denti, 
all’apparir del giorno era in piedi d’un balzo, come se qual- 
cosa gli avesse ridato le forze, montava a cavallo e si teneva 
fieramente in sella e con il gioco abile delle briglie regolava 
il passo alla bestia, dopodiché continuava a cavalcare con le 
redini annodate tra loro, ed era una meraviglia a guardarlo. 


[Alasiano si rifugia 
presso i Bulgari] 


45. Mentre ancora la guerra andava a rilento, si verifica 
un fatto dei più stupefacenti, quasi pari ai prodigi dell’impe- 
ratore: il più amabile dei figli d'Aronne (quest'ultimo era 
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τος δὲ βασιλεὺς ἐγεγόνει τοῦ ἔθνους), ᾽Αλουσιάνος τὴν 
κλῆσιν, τό τε ἦθος ἡδὺς καὶ τὴν γνώμην λαμπρὸς καὶ τὴν 


τύχην ἐπίσημος, αἰτιώτατος τῆς νίκης τῷ βασιλεῖ γίνεται, | RISO 


οὐ τοῦτο βουλόμενος, ἀλλὰ πρὸς τοὐναντίον ὁρμήσας: ἀλλ᾽ ὁ 
κινήσας τοῦτον θεὸς ἐκ τῶν ἐναντίων περιποιεῖται τὴν 
νίκην τῷ βασιλεῖ. 

46. Οὗτος γὰρ ὁ ᾿Αλουσιάνος, οὐ πάνυ τι τῷ βασιλεῖ 
κατὰ γνώμην γενόμενος, οὔτε βουλῆς μετεῖχεν, οὔτε τινὸς 
ἐκοινώνει λαμπρότητος, ἀλλ᾽ ἦν αὐτῷ προστεταγμένον ἐπ᾽ 
οἴκου τε μένειν, καὶ μὴ ἄλλως εἰσιέναι εἰς τὸ Βυζάντιον, εἰ 
μὴ βασιλεὺς αὐτὸς ἐπικελεύσει τὴν εἴσοδον: ἀθύμως οὖν καὶ 
δυσμενῶς εἶχε τῷ πράγματι, ἀλλ᾽ οὐκ ἦν ὅτι καὶ δράσειε 
τέως. Ἐπεὶ δὲ τὰ περὶ τοῦ ἔθνους ἐγνώκει, καὶ ὅτι ἐρημίᾳ 
τοῦ βασιλείου γόνους τὸν νόθον καὶ πεπλασμένον ἑαυτοῖς 
βασιλεύειν εἵλοντο, τολμᾷ τι νεανικώτερον: καὶ κατολιγωρεῖ 
μὲν παίδων, στοργὴν δὲ ἀποτίθεται γυναικὸς καὶ μηδενὶ 
τούτων θαρρήσας τὸ βούλευμα, ἀλλ᾽ ὀλίγοις τισὶ τῶν περὶ 
αὐτὸν ὅσους ᾖδει ῥέκτας ἀτόπων ἔργων καὶ τολμητίας, ἐξ 


ἄκρας σχεδὸν ἑῴας | ἐπὶ τὴν ἑσπέραν χωρῆσαι τολμᾷ, καί, 2347 


ἵνα μηδὲν γνωσθείη, μηδὲ τοῖς ἐν τῇ πόλει κατάδηλος γένοι- 
το, μεταμφιέννυσι παντάπασιν ἑαυτόν, οὐ τὰ μὲν ἀφελών, τὰ 
5 ἀφεὶς τῷ σώματι τῆς ἀρχαίας περιβολῆς, ἀλλὰ σχηματισά- 
μενος κατὰ τὸν μισθοφόρων τρόπον, τοὺς πάντων διέλαθεν 
ὀφθαλμούς. 

47. Τῷ γοῦν τοῦ λόγου πατρί, ὡς ὕστερόν μοι εἰρήκει, 
δίς που καὶ τρὶς ἐπὶ τῆς μεγαλοπόλεως προσεγένετο: ἦν γάρ 
μοι ἐθὰς ὁ ἀνὴρ καί µε ἠσπάζετο εὐμενῶς, ἀλλ οὐδ᾽ ὣς 
ἐγνώκειν, ὥσπερ οὐδ᾽ ἄλλος τις οἷς ἐκεῖνος πεπλησίακε. Διέ- 


46, 12. αὐτὸν edd.: αὐτὸν P 14. κατάδηλος edd.: -δικος P 15. ἀφελών 
edd.: ἀδελφῶν P 
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stato re dei Bulgari), chiamato Alusiano, dal tratto gradevo- 
le, dal brillante spirito e dalla posizione insigne, si rende 
diretto responsabile della vittoria dell’imperatore, involonta- 
riamente, anzi partendo con intenzione opposta: ma Iddio 
che lo mosse trasformò eventi contrari in vittoria per l’impe- 
ratore. 

46. Questo Alusiano non godeva di troppo favore !22 
presso il monarca: non faceva parte del senato. né fruiva 
d’onori di sorta, ma aveva disposizione di restarsene nei suoi 
possedimenti! e di non entrare in Bisanzio per alcun moti- 
vo, che non fosse l’espresso ordine del sovrano. Ciò lo aveva 
dunque avvilito e inasprito; ma non v'era nulla che potesse 
fare, allora. Quando però venne a sapere le vicende del suo 
popolo e che per vuoto dinastico avevano scelto a regnar su 
di loro un principe di legittimità fittizia 124, prende una deci- 
sione impulsiva, da immaturo: incurante dei figlioli, lascia 
in un canto l’amore della sposa e senza confidare la sua riso- 
luzione ad alcuno di essi, ma solo a pochi dei suoi uomini, 
quanti sapeva idonei ad azioni temerarie e pronti a tutto, dal 
fondo, quasi, dell'Oriente osa avanzare verso l'Occidente, e 
perché nulla trapelasse ed egli non fosse riconosciuto a 
Costantinopoli si traveste da capo a piedi, senza toglier qui e 
lasciar là qualcosa del suo costume originale: assunse menti- 
te spoglie di mercenario e riuscì a passare inosservato da 
ogni sguardo. 

47. Ebbene, nella Grande Città egli s'imbatté due o tre 
volte — come in seguito ebbe a rivelarmi — proprio nell’auto- 
re di questo libro!?5. Il nostro era infatti mio conoscente, 
eravamo anche abbastanza intimi, e ciononostante non l’ave- 
vo riconosciuto, come del resto non lo riconobbe alcuno 
degli altri ch’egli accostò. Eluse così anche l’occhiuto!? 


47, 1. τῷ... τοῦ λόγου πατρί Plat. Symp. 177 d Phdr. 257b 
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ὅρα οὖν καὶ τὴν πολυόμµατον τοῦ ὀρφανοτρόφου δύναμιν, 
καὶ οὐδὲ τούτῳ γέγονεν ἁλωτός: καίτοι γε ἀφανὴς ἀθρόον 
γενόμενος, τὰς τῶν κρατούντων γνώμας διήγειρεν, εἴ πως 
ἔνεστι τοῦτον εὑρεῖν τε καὶ κατασχεῖν: καί, ἵν οὕτως εἴποι- 
μι, πάντας λαθὼν ὀφθαλμοὺς ἐπὶ τῆς τῶν | Βουλγάρων γίνε- 
ται γῆς, καὶ οὐκ εὐθὺς ἑαυτὸν δῆλον τοῖς πολλοῖς καθιστᾷ, 
ἀλλ᾽ ἐν μέρει τισὶ προσιὼν καὶ περὶ τοῦ πατρὸς ὡς περὶ 
ἀλλοτρίου λόγον ποιούμενος καὶ τὴν ἐκείνου γενεὰν αἴρων 
καὶ λαμβάνων διάπειραν ὡς εἴ yé τις τῶν ἐκείνου παίδων 
ἐνταυθοῖ ἐγεγόνει, πότερον ἀνθείλοντο οἱ ἀποστατήσαντες 
τοῦ νόθου τὸν γνήσιον, ἢ ἐπειδὴ οὗτος τῶν ὅλων προέστη, 
ἐν καρὸς ἐκεῖνος ἐλογίσθη μοίρᾳ. 

48. Ἐπεὶ δὴ πάντας ἑώρα τοῦ ἀμφιβόλου τὸν ἀποδεδειγ- 
μένον προκρίνοντας, τολμᾷ πως ἑνὶ τούτων, ὃν μᾶλλον 
ἐγνώκει περὶ τὸ γένος θερμότερον, ἑαυτὸν μυστηριωδῶς 
ἀνειπεῖν' ὁ δὲ τοὺς ὀφθαλμοὺς ἐπερείσας εὐθὺς πρὸς ἐκεῖ- 
vov, ἦν γὰρ ἀκριβῶς αὐτὸν ἐπιστάμενος, καὶ τὸ εἶδος dva- 
λαβὼν προσπίπτει τοῖς ἐκείνου γόνασι καὶ τοὺς πόδας κατα- 
φιλεῖ, ἔπειτά τι καὶ κρύφιον ἀπαιτεῖ γνώρισμα, ἵνα παντάπα- 
σιν ἀνενδοίαστος μένῃ: τὸ δὲ ἦν χρῶμά τι μέλαν τοῦ δεξιοῦ 
κατακεχυμένον ἀγκῶνος τριχὶ δασείᾳ ἐξηνθηκός: ὡς δὲ καὶ 
τοῦτο εἶδεν, ἔτι μᾶλλον προσφὺς τὸν τράχηλόν τε τούτου 
καὶ τὸ στῆθος καταφιλεῖ, καὶ δεξιῶς ἄμφω τὸ ἔργον μετα- 
χειρίζονται: ἑκάστοις γοῦν προσιόντες ἐν μέρει τὴν φήμην 
ἐπηύξησαν, καὶ πρὸς τὸ γνήσιον οἱ πλείους σπέρμα τὰς 
γνώμας μετέθεσαν. Γέγονεν οὖν ὡσανεὶ πολυαρχία ἡ povap- 
zia, τῶν μὲν τοῦτον, τῶν δὲ ἐκεῖνον αἱρουμένων: εἶτα 
δὴ καὶ πρὸς ἀλλήλους σπένδονται, καὶ τοὺς ἡγεμόνας ἀλλή- 
λοις καταλλάττουσι, κἀντεῦθεν ὁμοδιαίτω μὲν ἤστην, ἀλ- 


48, 9. κατακεχυμένον edd.: καταχυμένον P 16. σπένδονται P Sathas: σπεύδ- 
Renauld 17. ὁμοδιαίτω (-οι Pantazidis) μὲν ἤστην Pantazidis Kurtz Renauld: 
ὁμοδιαιτώμενον ἵστασιν P -µενοι ἵστασιν Sathas 
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potere dell’orfanotrofo Giovanni: sfuggì anche a costui. Ep- 
pure la sua improvvisa sparizione aveva messo all'erta le 
autorità, che volevano scovarlo e catturarlo a qualsiasi costo. 
«Sfuggito» per così dire «a tutti gli occhi»!?7, raggiunge la 
terra dei Bulgari e non si svela subito alla gente, ma s'incon- 
tra separatamente con ristretti gruppi, facendo menzione del 
padre come fosse per lui un estraneo: ne esalta la stirpe e 
saggia il terreno informandosi se, qualora uno dei figli di lui 
fosse per caso comparso da quelle parti, i ribelli non avreb- 
bero preferito magari il legittimo all’usurpatore o invece, 
giacché questo aveva già preso i pieni poteri, quello sarebbe 
stato stimato quanto un'unghia 125. 

48. Poiché vedeva che tutti avrebbero preferito l'erede 
certo all'incerto, s’arrischia in qualche modo a rivelarsi oc- 
cultamente a uno di loro, che sapeva partigiano specialmen- 
te caloroso della famiglia. Quello subito lo squadra — in pre- 
cedenza lo aveva conosciuto bene — e ravvisatene le sem- 
bianze cade alle sue ginocchia e gli bacia i piedi. Gli chiede 
poi di mostrargli un certo segreto segno di riconoscimento, 
per fugare definitivamente ogni dubbio: si trattava d'una 
macchia di color scuro che s'allargava sul gomito destro, 
cosparsa di folta peluria. Come l'ebbe veduta, con ancor 
maggiore trasporto gli s'avvinghia al collo, gli copre il petto 
di baci; e i due abilmente prendono in mano l'azione, incre- 
mentando le voci con singoli e separati incontri, finché buo- 
na parte degli animi passó all'erede legittimo. La monarchia 
divenne pertanto quasi poliarchia!?, gli uni dando preferen- 
za a questo, gli altri a quello. Poi però le due parti s'accorda- 
no tra loro e riavvicinano i rispettivi capi. Questi presero 


9. λαθὼν ὀφθαλμοὺς Aesch. Ag. 796 16. ἐν καρὸς... μοίρᾳ cf. supra ad III 
12,12-3 
48, 4. τοὺς ὀφθαλμοὺς ἐπερείσας cf. Eur. Iph. A. 1123 6. προσπίπτει... γόνασι 
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λήλοιν δὲ διελεγέσθην, πλὴν ἅτερος τὸν ἄλλον ὑπώπτευεν. 

49. ᾿Αλλὰ φθάνει τὴν τοῦ Δολιάνου ὁ ᾿Αλουσιάνος ἐπι- 
βουλήν, καὶ συλλαβὼν ἀθρόον τῆς τε ῥινὸς καὶ τῶν 
ὀφθαλμῶν ἀφαιρεῖται, μαγειρικῇ σφαγίδι ἄμφω συνεξελών, 
καὶ περιΐσταται τὸ Σκυθικὸν εἰς μίαν αὖθις ἀρχήν. Καὶ ὁ | 
Ἀλουσιάνος οὐκ εὐθὺς τῷ βασιλεῖ προσχωρεῖ, ἀλλὰ τὰς δυ- 
νάμεις λαβὼν κατ ἐκείνου χωρεῖ, καὶ προσβαλὼν ἡττᾶται, 
καὶ φυγὼν σῴζεται: εἶτα δὴ γνοὺς ὡς οὐκ ἂν ἐκ τοῦ ῥάστου 
τῷ βασιλεῖ Ῥωμαίων ἀντιπαρατάξαιτο, μνήμην καὶ τῶν φιλ- 
τάτων λαβών, δι ἀπορρήτων γνωρίζει τῷ βασιλεῖ ὡς, εἴ γε 
καὶ εὐμενείας τύχοι καὶ τῆς ἄλλης λαμπρότητος, ἑαυτόν τε 
ὀκείνῳ καὶ τὰ αὐτοῦ ἐγχειρίσοι πράγματα. Δέχεται τὸν λό- 
γον ὁ βασιλεὺς καὶ αὖθις ἀπορρητοτέρως αὐτῷ ὡς ἐβούλετο 
διαλέγεται: καὶ οὕτω | δὴ τὸ δεύτερον ὡς παραταξόµενος 
προσιών, ἀθρόον τὴν ἰδίαν μεθίησι φάλαγγα καὶ τῷ βασιλεῖ 
προσχωρεῖ. Καὶ τοῦτον μὸν τῆς πρώτης τιμῆς ἀξιώσας ὁ 
αὐτοκράτωρ ἀναπέμπει εἰς τὸ Βυζάντιον, τό γέ τοι ἔθνος, 
διαφόροις πολέμοις διεσπασμένον ἤδη καὶ οὕπω τετυχηκὸς 
ἄρχοντος, τρέπεταί τε καὶ καταπολεμεῖ καὶ ὑπήκοον αὖθις 
τῆς ἀφ᾽ ἧς ἀπεστάτησε τίθησι, καὶ λαμπρὸς εἰς τὰ βασίλεια 
ἀναζεύγνυσιν, αἰχμαλώτους τε ἄγων πολλούς, καὶ δῆτα τοὺς 
παρ᾽ ἐκείνοις σεμνοτάτους, καὶ αὐτὸν δὴ τὸν νόθον ἐκείνοις 
ἀρχηγὸν τήν τε ῥῖνα διαλελωβημένον καὶ ἀπεστερημένον 
τῶν ὀφθαλμῶν. 

50. Εἴσεισι γοῦν τὸ ἄστυ λαμπρός, ἁπάσης προχυθείσης 
αὐτῷ τῆς Πόλεως: ἐθεασάμην γοῦν τοῦτον ἐγὼ τηνικαῦτα 
ὥσπερ ἐν ἐκφορᾷ ἐπὶ τοῦ ἵππου σαλεύοντα: οἱ γοῦν τὸν xa- 


49,3. μαγειρικῇ σφαγίδι Pantazidis probantibus edd.: μαγαρικῆς σφραγίδι 
P 13. παραταξόµενος Kurtz Renauld: -ξάμενος P Sathas 


RI82 


P348r 


CRONOGRAFIA IV, 48-50 175 


così a dividere la stessa tavola e a intrattenersi fra loro; 
senonché ciascuno aveva l’altro in sospetto. 

49. Ma è Alusiano a prevenire le trame di Doliano: lo 
aggredisce all’improvviso e lo mutila del naso e degli occhi, 
asportandoglieli contemporaneamente con un coltello da ar- 
rosto; e il popolo scita’? si raccoglie di nuovo attorno a un 
solo principe. Alusiano non passa subito all'imperatore: rac- 
coglie prima le sue forze, gli muove contro, lo attacca, € 
sconfitto, batte in ritirata e riesce a salvarsi. A questo punto, 
resosi conto che schierarsi in campo contro l’imperatore dei 
Romani non era impresa da nulla, sovvenutagli inoltre me- 
moria dei suci cari, in segreto fa sapere al sovrano che, se 
avesse ottenuto clemenza nonché adeguato trattamento ono- 
rifico, gli avrebbe consegnato se stesso e ciò su cui aveva 
autorità. Il sovrano accetta le trattative e ancor più segreta- 
mente s'incontra con lui, secondo le sue richieste. Cosicché 
l’altro, mentre poi avanza come per dare battaglia una 
seconda volta, improvvisamente diserta il proprio schiera- 
mento e passa all’imperatore. Dopo averlo insignito del più 
alto riconoscimento onorifico, il monarca rispedisce a Bisan- 
zio il nostro uomo, mentre volge in fuga, debella e rende 
nuovamente soggetto all'impero, al quale s'era rivoltato, 
quel suo popolo ormai smembrato dalle tante guerre e anco- 
ra privo d’un capo. Torna quindi trionfante al palazzo impe- 
riale conducendo con sé numerosi prigionieri, tra cui natu- 
ralmente le più insigni personalità della nazione, compreso 
quel medesimo loro duce illegittimo dal naso mozzo e dagli 
occhi cavati. 

50. Entra così trionfalmente nell’Urbe: Costantinopoli 
tutta gli s'era riversata incontro!?!, Ed io lo vidi, allora. 
Ondeggiava, al trotto del cavallo, come fosse su un carro 


49, 11-2. Δέχεται τὸν λόγον Herodot. IX 5 Thuc. I 95,2 
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λινὸν κατέχοντες τούτῳ δάκτυλοι τοῖς τῶν γιγάντων ἐῴκει- 
σαν, βραχίονος γὰρ ἕκαστος ἀπέσῳζε πάχος καὶ μέγεθος (εἰς 
τοσοῦτον γὰρ αὐτῷ τὸ σπλάγχνον κεκάκωτο)᾽ τὸ δὲ πρό- 
σώπον οὐδ᾽ ἴχνος τι τῆς ἀρχαίας αὐτῷ ἔσῳζεν ὁμοιότητος. 
Καὶ οὕτως δὴ ἀποκομισθεὶς εἰς τὰ ἀνάκτορα θρίαμβον κα- 
τάγει λαμπρόν, ἐπὶ μέσου θεάτρου τοὺς αἰχμαλώτους δια|βι- 
βάσας καὶ δείξας Ῥωμαίοις ὅτι προθυμία νεκροὺς ἀνίστησι 
καὶ ὁ περὶ τὰ καλὰ ζῆλος τὴν τοῦ σώματος ἀτονίαν νικᾷ. 

51. Ἁλλ' οὐκ ἦν μέχρι παντὸς ἐγκρατὴς εἶναι τῆς φύ- 
σεως, οὐδὲ τοῦ νοσήματος κρείττων καὶ ἰσχυρότερος: ὃ δὴ 
κρυφίως καὶ κατὰ βραχὺ προσέρπον εἰς αὐτὴν τὴν λύσιν 
ἀπήντησεν τοῦ δεσμοῦ: ἀλλ᾽ οἱ περὶ τὸν αὐτοκράτορα τέως 
μὲν κρύπτειν ἐπεχείρουν τὰ κατ᾽ αὐτόν, καὶ βουλὴν ἐποιοῦν- 
το περὶ καταστάσεως, ἵνα μή τι νεωτερισθείη τοῖς πράγμα- 
σιν: ἐπεὶ δὲ πανταχῇ τὸ πάθος ἐξήγγελτιο καὶ ἡ φήμη τὴν 
ξύμπασαν Πόλιν κατέλαβεν, οὐδ᾽ αὐτοῖς ἔτι ἐμομενήκει τὰ 
δόξαντα, ἀλλὰ τοῦ πῶς ἂν μὴ ἐκφύγοι τούτους τὰ τῆς βασι- 
λείας πράγματα ἐφρόντιζόν τε καὶ ἐβουλεύοντο. Καὶ οὗτοι 
μὲν ἐν τούτοις. 


[Περὶ τῆς τοῦ βασιλέως ἀποκάρσεως] 


52. Ὁ δέ γε αὐτοκράτωρ πρὸ τῆς ἐκ τοῦ σώματος pz- 
ταθέσεως ἑτέραν ζητεῖ πνευματικωτέραν μετάθεσιν: καὶ Ka- 
ταφρονεῖ μὲν βασιλείας, ἧς καὶ μετὰ βραχὺ ἀπαλλαγήσεσθαι 
ἔμελλε, κρείττων δὲ ξυμπάσης γίνεται σχέσεως καὶ πρὸς τὸν 
θεὸν μετατίθεται: ἵνα δὲ μὴ ὀχλοῖτο μετατιθέμενος καὶ τὰς 


50, 6. κεκάκωτο Kontos probantibus edd.: καὶ κάτωτο P 7. οὐδ᾽ ἴχνος edd.: 
οὐχ ἱδνός P 
52. Titulus. βασιλέως edd.: -λείου P 
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funebre. Le sue dita, che stringevano le redini, sembravano 
le dita d'un gigante: ciascuno aveva lo spessore e la grandez- 
za d'un braccio, tant'era guasto l'organismo al suo interno. Il 
volto non serbava neppure una traccia di somiglianza con gli 
antichi tratti. Ed egli così portato conduce al palazzo uno 
splendido trionfo, dopo aver fatto sfilare i prigionieri in 
mezzo all’Ippodromo!5 ed aver mostrato ai Romani che lo 
slancio della volontà resuscita i morti e che il fervore per le 
belle azioni vince la passività del corpo. 

51. Ma era impossibile ch’egli restasse all’infinito vitto- 
rioso sulla natura, ch’egli fosse dominatore e più forte della 
malattia: subdolamente, lentamente facendosi strada, essa 
giunse al fatale sciogliersi del nodo. I ministri del sovrano 
dapprima tentavano di tener celate le sue condizioni e si 
consultavano su come organizzare il governo perché non si 
verificassero incidenti. Ma quando la nuova dell’aggravarsi 
del morbo si fu sparsa ovunque e la voce ebbe invaso l’inte- 
ra Città, essi stessi non s’attennero più alle risoluzioni prese: 
si preoccupavano e consultavano solo su come non farsi 
sfuggir di mano la questione della successione. E costoro in 
ciò erano assorbiti. 


[Della tonsura dell’imperatore] 


52. Intanto l’imperatore, prima del trapasso fisico, procu- 
ra di operarne un altro, d'ordine spirituale !53: sdegna lo 
scettro, dal quale peraltro avrebbe dovuto separarsi ben pre- 
sto, sconfigge ogni umano affetto e passa a Dio. E per non 
essere turbato mentre opera questo suo transito e fa atto di 
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ὁμολογίας διδοὺς τῷ θεῷ, τῶν βασιλείων ἀπάρας ἐφ᾽ ὅπερ 
αὐτὸς ἱδρύσατο μοναστήριον παραγίνεται, μᾶλλον δὲ τοῖς 
ἀχθοφοροῦσι μετακομίζεται: καὶ ἐπειδὴ ἐντὸς ἐγεγόνει τοῦ 
φροντιστηρίου καὶ τοῦ νεὼ ἐρείσας ἐδάφει ἱκετηρίαν τίθεται 
τῷ θεῷ εὐπρόσδεκτον αὐτὸν φανῆναι θῦμα καὶ καθαρὸν δεχ- 
θῆναι μετὰ τὴν τελείωσιν. Οὕτω τοίνυν ἐξιλεωσάμενος 
ἑαυτῷ τὸ θεῖον καὶ ἐξευμενίσας, τοῖς θύταις ἑαυτὸν καὶ 
σφαγιασταῖς τοῦ ἐθελοθύτου καλλιερήματος δίδωσιν; | οἱ 
δέ, περιστάντες αὐτὸν ἑκατέρωθεν καὶ τὰς πρωτουργοὺς 
εὐχὰς τοῦ θύματος τῷ κρείττονι ἐξυμνήσαντες, περιδύουσι 
μὲν αὐτὸν τὴν βασίλειον ἐσθῆτα καὶ περιπόρφυρον, καὶ 
ἐπενδύουσι τὸ ἱερὸν δέρας Χριστοῦ, | τήν te καλύπτραν τῆς 
κεφαλῆς ἀφελόμενοι τὴν τοῦ σωτηρίου περικεφαλαίαν ἐπι- 
τιθέασιν: εἶτα δὴ καὶ τῷ σταυρῷ καθοπλίσαντες στήθη τε 
καὶ μετάφρενα καὶ ἀνδρικῶς περιζώσαντες κατὰ τῶν πνευ- 
μάτων τῆς πονηρίας, ἀφιᾶσι τὸ γοῦν ὅσον ἐπὶ τῇ ἐκείνου 
προθυμίᾳ καὶ τῷ βουλήματι. 

53. Ὁ μὲν οὖν ὡς ἐς κρείττονα ζωὴν μεταθέμενος ἔχαιρέ 
τε καὶ ἠγαλλιᾶτο, καὶ οἷον κοῦφος καὶ εὔδρομος πρὸς τὴν 
πορείαν ἐγεγόνει τοῦ πνεύματος: τὸ «δὲ» περὶ αὐτὸν οἰκί- 
διον, καὶ μάλιστα ὁ πρεσβύτερος ἀδελφός, νέφος πάντας 
ἀθυμίας κατέσχεν, ὥστε μὴ δύνασθαι κατασχεῖν τοὺς ἐκ 
συμπαθείας ὀλοφυρμούς. 'AAX οὐδ᾽ ἡ βασιλὶς κρείττων ἐγεγό- 
νει τοῦ πάθους, ἀλλ. ἐπειδή περ τοῦτο παρά του μεμαθήκει, 
κατατολμᾷ μὲν πάσης ἄρρενος ὄψεως, τὴν δὲ φύσιν παρα- 
βιάζεται καὶ πεζῇ πρὸς ἐκεῖνον ἄπεισιν: ὁ δὲ εἴτ᾽ αἰσχυνόμε- 
νος οἵων αὐτῇ κακῶν αἴτιος ἐγεγόνει, ἢ λήθην καὶ ταύτης 
διὰ τὴν πρὸς τὸν θεὸν μνήμην λαβόμενος, οὐ συγχωρεῖ 
ταύτῃ τὴν πρὸς αὐτὸν εἴσοδον. 


21. ἀφιᾶσι τὸ γοῦν Maas (apud Sykutris): ἀφίασι: τὸ γοῦν P ἀφίασι. Τό y οὖν Sathas 
ἀφιᾶσι. Τό y οὖν Renauld 
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sottomissione alla divinità, trasloca da palazzo e si reca nel 
monastero che aveva fondato, o meglio vi è trasportato dai 
portantini. Quando si trovó entro le mura del sacro ritiro e 
si fu prostrato sul pavimento della cappella, supplicò Iddio 
di potergli apparire quale vittima gradita! ed essere accolto 
in purezza dopo la sacra perfezione. Conciliata e propiziata 
così la divinità, si consegna ai consumatori ed esecutori del 
lieto sacrificio sulla vittima volontaria! Quelli, ritti ai due 
lati di fianco a lui, finito ch'ebbero di cantare all'Onnipoten- 
te gli inni preparatori 126 al sacrificio, lo spogliano della veste 
imperiale di porpora per rivestirlo del sacro vello di Cri- 
sto 157; levatogli il diadema, gl'impongono Pelmo di salvez- 
24138: armatigli quindi il petto e le spalle della croce, cintigli 
gagliardamente i fianchi contro gli spiriti del male, lo lascia- 
no andare. E ciò è quanto egli aveva desiderato e voluto 159. 

53. Mentre il sovrano, poiché s'era convertito alla vita 
migliore, esultava e giubilava e come leggero e spedito s'av- 
viava per il cammino dello spirito, la sua famigliola, e segna- 
tamente il fratello maggiore, cadde prigioniera tutta d’una 
nube di sconforto, tanto da non poter trattenere in petto i 
propri gemiti di compassione. Anzi, nemmeno l’imperatrice 
fu capace di controllarsi in quel frangente: non appena qual- 
cuno la informò dell’accaduto, ebbene, senza curarsi d'esser 
vista fuori del gineceo, viola le consuetudini del proprio ses- 
so e se ne va a piedi da lui. Ma questi, sia che avesse onta di 
tutti i mali che le aveva cagionato, sia che anche di lei gli 
fosse sopraggiunto oblio per far posto al pensiero costante di 
Dio, rifiuta di riceverla. 


. 52, 9. ἱκετηρίαν τίθεται c£. Demosth. 18,107 
53, 8-9. φύσιν παραβιάζεται Plutarch. Virt. Mor. 6,446 a (= Eur. fr. 840 TGF?) 
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54. Καὶ ἡ μὲν αὖθις ἀπῆλθε πρὸς τὰ βασίλεια: ὁ δέ, 
ἐπειδὴ καιρὸς εὐχῆς ἐκάλει καὶ πρὸς τοὺς συνήθεις ἦν ἁπαν- 
τᾶν ὕμνους, ἠρέμα τῆς κλίνης ὑπεξανίστατο, καὶ μέλλων 
ἤδη τοὺς πόδας ὑποδήσεσθαι, ἐπειδὴ μὴ παρεσκεύαστο 
τούτῳ τὰ συνήθη τοῖς μοναχοῖς τῶν ὑποδημάτων σκύτη, 
ἀλλ᾽ ἀμετάλλακτα ἦν τὰ τῆς προτέρας σκευῆς, δυσχεραίνει 
τὸ ἀπαράσκευον, καὶ γυμνοῖς τοῖς ποσὶ βαδίζει πρὸς νεών, 
ἐπερειδόμενος ἑκατέρωθεν, ἀσθμαίνων ἤδη καὶ τὰς ἐσχά- 
τας | ἀναπέμπων ἀναπνοάς. Οὕτω τοιγαροῦν αὖθις ἐπὶ τὴς 
εὐνὴν ὑποστρέψας καὶ κατακλιθείς, εἶτα δὴ καὶ βραχύ τι κα- 
τασιγάσας, ἅτε τῆς φωνῆς ἐπισχεθείσης αὐτῷ καὶ ἐκλελοι- 
πότος τοῦ πνεύματος, ἀφῆκε τὴν ψυχὴν τῷ θεῷ, πλεῖστα μὲν 
ἐπὶ τῆς βασιλείας καὶ πράξας καὶ βουλευσάμενος, οὐ 
πλειόνων δὲ διαμαρτίαν ἐσχηκώς: ἃ δὴ καὶ αὐτὸς ἀντεξε- 
τάζων καὶ παράλληλα κρίνων, πλείω τὰ κατωρθωμένα τῶν 
διημαρτημένων εὑρίσκω: καὶ οὗ μοι δοκεῖ τὸν ἄνδρα ksi- 
vov καὶ τῆς κρείττονος διημαρτηκέναι, ἀλλ᾽ ἀμείνονος ἔπιτυ- 
χεῖν λήξεως. 

55. Τελευτᾷ γοῦν ἐπὶ μεγάλῳ κατορθώματι τὸν βίον, 
ἑπτὰ ἔτη τὴν βασιλείαν κατεσχηκὼς καὶ ἐν αὐτῇ τῇ ἡμέρᾳ 
καθ᾽ ἣν τῆς κρείττονος τετύχηκε μεταθέσεως, καὶ τῷ φυ- 
σικῷ τῆς ζωῆς τελειωθεὶς πέρατι, ἐκφορᾶς ἢ ταφῆς περιττο- 
τέρας οὐ γενομένης αὐτῷ: τέθαπται δὲ ἐν αὐτῷ τῷ νεῷ 
εἰσιόντι κατὰ τὴν λαιὰν πλευρὰν ἔξωθεν τοῦ ἱεροῦ βή- 
ματος. 


54, 4. ὑποδήσεσθαι Pantazidis coll. III 1,6-7; V 14,3; VI 14,1 etc.: ὑποδέδεσθαι P 
-δεδέσθαι edd. 6. σκευῆς Pantazidis: σκηνῆς P edd. 16. διημαρτημένων 
edd.: è ἡμαρτημάτων P 
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54. E mentr'ella se ne torna a palazzo, egli piano s'alza a 
sedere sul letto, poiché suonava l'ora della preghiera e dove- 
va esser presente agl’inni di rito. Proprio al momento di cal- 
zarsi i piedi scopre che non gli erano stati preparati i sandali 
normalmente d’uso fra i monaci, ma erano rimasti immutati 
i calzari del suo corredo precedente. Contrariato dal fatto, 
sincammina a piedi scalzi verso la cappella, sorretto da 
ambo i lati: già respirava con affanno ed esalava gli ultimi 
aneliti. Riportato indietro e adagiato sul letto, resistette an- 
cora un poco, in silenzio, giacché la voce gli s’attardava in 
gola e gli mancava il respiro; quindi rimise l'anima a Dio 1*0. 
E ciò dopo avere còlto molte occasioni di ben decidere e 
operare per l’impero, e in numero non superiore averne 
mancate: ed anzi, se io medesimo vaglio e giudico parallela- 
mente successi e fallimenti, trovo pià numerosi quelli di 
questi. E non credo che quell'uomo abbia mancato neppure 
la vita eterna: credo invece che abbia ottenuto la ricompen- 
sa dei beati 141. 

55. Chiude la sua esistenza, dunque, su un grande succes- 
50142, Aveva tenuto l’impèro per sette anni e nel giorno stes- 
so in cui aveva operato la conversione alla vita spirituale 
raggiunse il termine di quella fisica, né ebbe funerali o 
sepoltura fastosi: è sepolto proprio in quella cappella, a sini- 
stra dell’ingresso, fuori il recinto del sacro altare. 


54, 4. πόδας ὑποδήσεσθαι Ep. Eph. 6,15 
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Μιχαήλ E 
(1041-1042) 


Θεοδώρα 
(1042) 


1. | Βασιλεύει δὲ uev αὐτὸν ὁ ἐκείνου ἀνεψιός, περὶ οὗ 
πλεῖστα ὁ λόγος φθάσας ἐδήλωσε: ἐπειδὴ γὰρ οἱ τοῦ αὐτο- 
κράτορος ἀδελφοὶ μεταθησόμενον | αὐτὸν εὐθὺς ἔγνωσαν 
καὶ ἀνέλπιστον αὐτῷ τὴν ζωὴν κατειλήφεσαν, ἵνα μὴ ἀπο- 
δράσῃ τούτους τὰ πράγματα, μὴ δ᾽ ἐφ᾽ ἕτερον γένος ἡ Bac- 
λεία μετατεθείη, πρὶν ἢ τὸν ἀδελφὸν ἀπολιπεῖν τὴν ζωήν, 
πρόσταγμά τι δῆθεν βασίλειον τὴν εἰς ἀνάκτορα μετάβασιν 
ἐπιτρέπον ἐκπέμπουσι: καὶ ὁ μὸν αὐτοκράτωρ ἐξῇει τῶν βα- 
σιλείων, ὡς ὁ λόγος εἰρήκει, τελεσθησόμενος, ὁ δὲ πρὸς 
αὐτὰ ἀντεισῄει. 

2. Τριῶν δὲ ὄντων τῶν τοῦ αὐτοκράτορος ἀδελφῶν, ὁ 
μὲν ὀρφανοτρόφος Ἰωάννης, ὃς δὴ τὸ ξύμπαν κράτος τηνι- 
καῦτα διῴκει καὶ μᾶλλον ἄλλων ἠγαπήκει τὸν ἀδελφόν, οὐδὲ 
θανόντος ἐκείνου εὐθὺς ἀπαλλάττεται, ἀλλ᾽ ὥσπερ ζῶντι 
τριταῖος συνῴκει τῷ τεθνεῶτι, οἱ δὲ περιλειπόμενοι δύο τῷ 
καίσαρι ἀνεψιῷ εἰς τὰ βασίλεια συναπαίρουσι, τὸ μὲν ὡς 
φυλάξοντες ἐκεῖνον καὶ θεραπεύσοντες, τὸ δὲ ὡς πλείονα 
κτησόμενοι τὴν παρ᾽ ἐκείνου εὐμένειαν: ἀλλ᾽ οὐκ ἦν ἄνευ 
τοῦ μείζονος καὶ κρείττονος τὴν φρόνησιν ἀδελφοῦ γενναῖόν 
τι ὀκείνους ἢ περὶ τῆς βασιλείας ἐνθυμηθῆναι ἢ περὶ τῆς τοῦ 


1, 4. κατειλήφεσαν edd.: -pacav P 
2, 4. θανόντος edd.: θάνατος P 
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LIBRO QUINTO 


Michele V 
(1041-1042) 


'Teodora 
(1042) 


1. Regna dopo Michele il nipote!, di cui la narrazione ha 
già anticipato varî fatti. Non appena i fratelli si resero conto 
che l'imperatore era per migrarsene dal mondo e comprese- 
ro che non aveva più speranze di vita, affinché lo Stato non 
sfuggisse loro di mano né l'impero a sua volta migrasse ver- 
so altra stirpe, prima che il fratello lasciasse questa vita emi- 
sero un'ordinanza, presunta imperiale, che autorizzava il tra- 
sferimento del cesare alla reggia?. E così mentre il sovrano?, 
come s'è già narrato, esce dal palazzo per andare incontro 
all'ultima perfezione, costui! viceversa vi entra. 

2. Dei tre fratelli dell'imperatore il primo, l'orfanotrofo 
Giovanni, quegli appunto che all'epoca controllava di fatto 
tutto il potere ed era più degli altri legato al sovrano, anche 
quando costui fu cadavere tardò a distaccarsene: quasi anco- 
ra vivesse, ne vegliò per tre giorni il corpo5. Gli altri duc 
intanto partirono col cesare loro nipote alla volta della reg- 
gia, un poco per custodirlo ed assisterlo, un poco per accatti- 
varselo meglio. Non era peraltro possibile che in assenza del 
fratello maggiore per età e migliore per senno costoro con- 
cepissero un qualche buon divisamento sia riguardo alla 
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κοινοῦ καταστάσεως, ὅθεν οὐδὸν [ἢ] ὅτι μὴ συνῆσαν ἐκείνῳ 
εὔνοιαν παραδεικνύντες συγγενικήν. Ἐπεὶ | δὲ ἀρκούντως 
εἶχε τῶν θρήνων ὁ Ἰωάννης, μᾶλλον δὲ ἐπειδὴ κἀκεῖνον 
ὑπέθραττε μὴ πολυήμερος ἡ ἀναβολὴ γενομένη τῆς ἀναρ- 
ρήσεως τὰς πάσας αὐτοῖς συνεξαφανίσῃ ἐλπίδας, ἐπὶ τὰ βα- 
σίλεια μεταβαίνει. 

3. Ταῦτα δὲ αὐτὸς ἑωράκειν, καὶ τοῖς ὀφθαλμοῖς τὴν 
ἀλήθειαν εἰληφῶς τῶν πραγμάτων ἀμεταποιήτως τῇ γραφῇ 
δίδωμι. Ὡς γοῦν ἠκηκόεισαν ὅτι τὴν αὔλειον οὗτος καὶ βα- 
σιλικὴν εἰσελήλυθεν εἴσοδον, ὥσπερ θεῷ ὑπαντήσειν μέλ- 
λοντες παρεσκευασµένως τούτῳ προσῄεσαν, καὶ περιστάντες 
ἄλλος ἄλλο τι κατεφίλουν τῶν ἐκείνου μελῶν- ὁ δέ γε ἀδελ- 
φιδοῦς καὶ τὴν δεξιὰν ὑποσχὼν ἐπερείσασθαι ταύτῃ ἐδίδου, 
ἵνα τινὸς ἁγιάσματος ὥσπερ ἐκ τῆς ἐπαφῆς τύχοι: καὶ ἐπεὶ 
ἅλις τὰ τῆς κολακείας ἔδοξε, κατάρχει τούτοις συνετωτάτου 
βουλεύματος εὐθὺς καὶ μηδὲν τῆς βασιλίδος ἅτερ ποιεῖν 
προτρέπεται, ἀλλ᾽ ἐπ᾽ αὐτῇ τιθέναι τοὺς θεμελίους καὶ τοῦ 
κράτους καὶ τῆς ζωῆς, καὶ πάντα ποιεῖν οἷς ἂν ἐκείνην ὁ- 
ρῶσιν εὐάγωγον. 

4. Καὶ αὐτίκα κοινῇ συμπαραταξάμενοι ταῖς μηχαναῖς 
τῶν ἐνθυμημάτων τὴν εὐάλωτον ἐκείνης πολιορκοῦσι ψυχήν, 
καὶ ἀναμνήσαντες τῆς υἱοθεσίας ὑπὸ τῇ μητρὶ καὶ δεσπότιδι 
τὸν παῖδα τιθέασι καὶ ἐπιρρίπτουσιν αὐτῇ τοῖς ποσί, πᾶσαν 
ὀνομάτων λατρείαν πρὸς τὸν καιρὸν συναριθμήσαντες, καὶ 
πείσαντες ὡς ὁ μὲν ἀδελφιδοῦς τοῦ τῆς βασιλείας καὶ μόνου 
ὀνόματος τεύξεται, ἡ δὲ πρὸς τούτῳ καὶ τὴν πατρῴαν | ἕξει 
κατάσχεσιν: καὶ εἰ μὸν βούλοται αὐτὴ τῶν ὅλων ἀνθέξε- 
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corona, sia sull'assetto dello Stato. Cosicché altro non fecero 
che intrattenere il nipote ed attestargli l’affetto famigliare. 
Quando poi Giovanni fu sazio di piangere, o meglio quando 
cominció anch'egli un poco a preoccuparsi che ritardare 
d’altri giorni ancora la proclamazione non vanificasse d'un 
colpo tutte le loro aspettative”, eccolo rientrare a palazzo. 

3. Dell'episodio che segue io stesso fui testimone?: affido 
alla scrittura la verità di fatti che ho veduto con i miei occhi, 
senza contraffarla. Com'essi appresero che il nostro aveva 
varcato le soglie della dimora imperiale, quasi fossero per 
accogliere un dio incarnato gli mossero incontro in gran 
pompa e gli fecero ressa attorno. Chi lo baciava da una par- 
te, chi dall'altra. Il nipote protese il braccio destro e glielo 
porse perché vi s'appoggiasse, come aspettandosi da quel 
contatto una qualche santificazione. Quando le piaggerie 
parvero bastare, tosto Giovanni determina un piano dei più 
sensati: li esorta cioè a non agire mai senza l'imperatrice?, a 
porre anzi in lei il fondamento del potere loro e della loro 
sopravvivenza, e a far tutto quanto apparisse utile a guada- 
gnarne la docilità. 

4. Subito si schierano solidali e cingono d'assedio!? con le 
macchine della loro dialettica quel suo animo facile da espu- 
gnare. Le rammentano l’avvenuta adozione, spingono la 
creatura sotto il manto della madre e signora, gliela gettano 
ai piedi, sciorinando per l'occasione la più grande ossequio- 
sità d'epiteti e persuadendola che quegli, il loro nipote, 
d'imperatore non avrebbe avuto che il nome e il nome solo, 
mentre lei oltre al nome avrebbe avuto anche l'autorità 
effettiva che le spettava per lascito paterno. Se cosi le fosse 
piaciuto, sarebbe lei stessa a fronteggiare ogni questione del- 
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ται, εἰ δ᾽ οὖν, ἐγκελεύσει τε τούτῳ καὶ ἐπιτάξει καὶ ὡς 
ἀργυρωνήτῳ βασιλεῖ χρήσεται, ἀρρήτους τε ταύτῃ ὅρκους 
ὀμνύουσι καὶ τὴν καθ᾽ ἱερῶν δόντες πίστιν θηρῶσιν ὅλην | 
εὐθύς: καὶ τί γὰρ ἦν πράττειν ἄλλο, ἐν ἐρημίᾳ τε οὖσαν τοῦ 
βοηθήσοντος καὶ τοῖς γοητεύμασιν ἐκείνων καταθελχθεῖσαν, 
ἢ μᾶλλον ταῖς μηχαναῖς τούτων καὶ τοῖς κλέμμασι κλαπεῖ- 
σαν καὶ συνειληθεῖσαν καὶ πρὸς τὰ ἐκείνων μετατεθεῖσαν 
θελήματα; 


[Περὶ τῆς τοῦ Μιχαὴλ ἀναγορεύσεως] 


5. Ἐπιτρέπει γοῦν αὐτοῖς τὸ κράτος, καὶ τέως μετέωρον 
οὖσαν τὴν Πόλιν ἐπὶ τῷ ἐκείνης βουλήματι κατευνάζει τῇ 
προτροπῇ, καὶ τελεῖται ἐπὶ τῷ καίσαρι τὸ τῆς βασιλείας pv- 
στήριον, ἡ προπομπή, ἡ ἐπὶ τὸν νεὼν εἴσοδος, ἡ τοῦ άρχιε- 
ρέως εὐχή, ἡ στεφανηφορία καὶ ὅσα τούτοις ἐπακολουθεῖν 
εἴωθε. Καὶ τήν γε πρώτην ἡμόραν οὐκ ἐπιλήσμων ὁ βασι- 
λεὺς οὔτε τῶν οἰκείων λόγων οὔτε τῶν ἔργων ἐγένετο: πολὺ 
γοῦν nap αὐτῷ τὸ: «ἡ βασιλίς», καὶ «ἡ ἐμὴ δεσπότις», καὶ 
«ὡς ἐώνημαι ταύτῃ», καὶ «ἣν ἂν θεῖτο ψῆφον». 

6. Οὐδὲν δὲ ἧττον καὶ τὸν Ἰωάννην τοιούτοις κατέθελγε 
ῥήμασι: «ὁ ἐμὸς» γάρ φησι «δεσπότης», καὶ θρόνον ἐδίδου 
ἐγγὺς καθέζεσθαι, καὶ νεῦμα ἐζήτει παρ ἐκείνου λαβεῖν εἰ 
λαλεῖν βούλοιτο, καὶ ὡς ὄργανόν ἐστι τῷ τεχνίτῃ, καὶ ὡς 
οὐχὶ τῆς κιθάρας τὸ μέλος, ἀλλὰ τοῦ τὴν κιθάραν μουσικῶς 
κρούοντος. Ἐτεθήπεσαν γοῦν ἅπαντες τὸ τοῦ ἀνδρὸς 
εὔγνωμον, καὶ ὡς οὐ διηµαρτήκει τῶν ἐλπίδων ὁ Ἰωάννης 
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lo Stato; altrimenti, che gli dia pure ordini, compiti specifici, 
che se ne giovi come d'un imperatore servo. Le prestano 
solenni giuramenti e dandole pegno di lealtà sulle reliquie 
non tardano a irretirla totalmente. Del resto, che altro 
avrebbe potuto fare la regina priva d'aiuto, stregata dai loro 
sortilegi o per meglio dire plagiata, soggiogata dagli artifizi e 
dagli inganni loro, piegata ai loro voleri? 


[Della proclamazione di Michele] 


5. Affida dunque loro il potere e col suo eloquio suaden- 
te acqueta la Città che aveva sino allora trattenuto il fiato, in 
attesa del suo pronunciamento, E si compie per il cesare il 
mistico rito dell’investitura imperiale 11: la processione so- 
lenne, l’ingresso al tempio, l’orazione patriarcale, indi l’inco- 
ronazione e tutte le cerimonie che seguono, secondo il rito. 
E per l'arco d'un giorno, il primo, non fu di corta memoria 
l’imperatore, così nelle parole come negli atti: gli abbonda- 
vano sulle labbra espressioni quali «l’imperatrice» e «la mia 
signora» e «poiché le sono schiavo» e «il partito ch’ella vor- 
rà prendere». 

6. Con accenti simili egli tentava di sedurre parimenti 
anche Giovanni. «Il mio signore» diceva, e gli offriva uno 
scanno perché sedesse accanto a lui e cercava il suo cenno 
per parlare e proclamava d’essere a lui quale lo strumento è 
all’artista: non è — diceva — della cetra la melodia, ma del 
virtuoso che la fa risuonare. Ebbene, tutti erano estasiati dal- 
la bontà del nostro giovane e si facevano meraviglie di 
quanto poco fossero state deluse le speranze di Giovanni !2. 


5, 1-2. μετέωρον οὖσαν Thuc. II 8,1 al. 
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ἐθαύμαζον. Τοὺς μὲν οὖν ἄλλους ἐλάνθανε τὸ κλέμμα τῆς 
ἐκείνου ψυχῆς: ὁ δέ γε θεῖος ᾖδει μὲν ἀκριβῶς ὅτι μέχρι τῆς 
γλώττης αὐτῷ ἡ λειότης, τὸ δὲ τραχὺ τοῦ φρονήματος ἔνδον 
ὑποκρύπτεται καὶ ὑποτύφεται, καὶ ὅσῳ μᾶλλον ἐκεῖνος ἐπε- 
δίδου ταῖς μηχαναῖς, τοσοῦτον οὗτος ὑπώπτευε καὶ τῆς 
γνώμης αὐτῷ τὸ ὕπουλον κατεμάνθανεν, | ἀλλ᾽ οὐκ εἶχεν ὅ 
τι καὶ δράσειεν ἢ ὅπως ἂν αὐτὸν ἐκ τοῦ porov ἀφέληται 
τὴν ἀρχήν, ἅπαξ ἀποσφαλεὶς τοῦ τοιούτου σκοποῦ, ὁπότε 
καὶ μάλιστα ὁ καιρὸς ἐδίδου τὴν χείρωσιν- ὁ μὲν οὖν ἡσύ- 
gate: τέως, οὐ πάντη ἀφεὶς τὸ ἐνθύμημα, ἀλλ᾽ ὡς èm- 
χειρήσων εἴ τι ἐκεῖνος παρανομεῖν ἐπ αὐτὸν ἄρξεται. Ὁ δὲ 
ἐξ ὑπερβαλλούσης εἰς ἐκεῖνον τὰ πρῶτα αἰδοῦς κατὰ βραχύ 
τι παρήλλαττε, νῦν μὲν τὴν τούτου γνώμην οὐκ ἀναμένων ἐν 
τοῖς βασιλικαῖς πράξεσιν, νῦν 6 ἄλλο τι ποιῶν καὶ λέγων 
ὅσα ἐκεῖνον μὴ ὑπενεγκεῖν ἠπίστατο. 

7. Γέγονε δὲ τούτῳ προσθήκη πρὸς τὴν τοῦ θείου δια- 
βολὴν καὶ ὁ ἀδελφὸς Κωνσταντῖνος, ὃς δὴ πρὸ πολλοῦ ἦν 
τῷ Ἰωάννῃ βασκαίνων, ὅτι δὴ μόνος παρὰ τοὺς ἀδελφοὺς 
τῶν πραγμάτων εἶχε «τὴν; διοίκησιν, καὶ οἷον δεσπότης 
αὐτῶν ἀλλ᾽ οὐχ ὁμογενὴς ἦν. Τότε μὲν | «οὖν» οὐχ οἷός τε 
ἦν τὸ μῖσος εἰς προῦπτον ἐξενεγκεῖν: ὁ γάρ τοι ἀδελφὸς 
ἐκείνων καὶ βασιλεὺς τὸν μὲν Ἰωάννην, ὡς καὶ τῶν ἄλλων 
πρεσβύτατον καὶ συνετώτατον ἄνδρα καὶ διεξητασμένον ἐν 
τῇ τῶν κοινῶν πραγμάτων ἐπιμελείᾳ, ὑπερηγάπα καὶ ἔστερ- 
ye, τὸ δὲ λοιπὸν γένος ὡς μήτε τὰ μέτρια ἠγαπηκότας μήτε 
τι ἐκείνῳ λυσιτελοῦντας εἰς τὴν τῆς βασιλείας διοίκησιν 
ἐμίσει καὶ ἀπεστρέφετο: ὅθεν καὶ χαλεπαίνοντος κατ 
ἐκείνων τοῦ αὐτοκράτορος οὗτος αὐτοῖς διέλυε τὴν ὀργὴν 
καὶ τὸν ἀδελφὸν εἰς εὐμένειαν μετερρύθμιζεν: εἰ τοίνυν καὶ 
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Agli altri si celava, dunque, la frode dell’animo suo. Ma egli, 
lo zio, sapeva bene che quella politezza non andava oltre 
l’eloquio, che la scabrosità del suo spirito si nascondeva e 
covava nel profondo, e quanto più quegli dava mano ai suoi 
artifizi, tanto più questi lo aveva in sospetto e percepiva il 
suono falso del suo intimo!*. Ma non sapeva che fare, né 
come avrebbe potuto sì facilmente sottrargli il potere, ora 
che s'era lasciato sfuggire il momento in cui le circostanze 
gliene offrivano il destro. Intanto, dunque, se ne stava quie- 
to, ma non aveva minimamente rinunciato ai suoi propositi 
ed era pronto ad agire al primo cenno d'ostilità dell'altro; 
mentre questi dal canto suo andava progressivamente raf- 
freddando l’esagerato ossequio che sulle prime gli aveva tri- 
butato: ora col non attenersi più al suo consiglio negli affari 
di governo, ora col fare o dire in altre occasioni tutto ciò 
che sapeva massimamente contrariarlo. 

7. A rinfocolare l’astio per lo zio s’aggiunse Costantino !4, 
il fratello che da antica data nutriva rancore verso Giovanni 
per il fatto che questi reggeva il governo da solo e ne aveva 
esclusi i parenti e, più che un familiare, era per essi una sor- 
ta di despota. Sino ad allora, egli non aveva avuto modo di 
palesare il proprio risentimento: il loro comune fratello e 
imperatore, infatti, amava e prediligeva Giovanni, in quanto 
maggiore in età nonché uomo di straordinario ingegno e 
consumata perizia nella gestione degli affari, mentre detesta- 
va e avversava gli altri membri della famiglia, incapaci di 
contentarsi di onori modesti e in nessun modo a lui utili 
nell'amministrazione dell'impero; tanto che quando il sovra- 
no era in collera contro di essi toccava a Giovanni interve- 
nire in loro favore, dissiparne lo sdegno, piegare il sire 
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ἐβάσκαινον αὐτῷ τῆς δόξης «οὗ ἀδελφοί, καὶ μάλιστά γε ὁ 
Κωνσταντῖνος, ἀλλὰ τολμῆσαί τι κατ ἐκείνου καὶ πρᾶξαι 
ἀδύνατον αὐτοῖς ἦν. 

8. Ἐπεὶ δὲ ὁ ἀδελφὸς ἐτεθνήκει, μεταπεπτώκει δὲ εἰς τὸν 
ἀνεψιὸν ἡ τοῦ κράτους διαδοχή, εὔκαιρον κατὰ τοῦ Ἰωάννου 
ὁ Κωνσταντῖνος ἔσχηκεν ἀφετήριον: ἦν γὰρ καὶ | προτεθε- 
ραπευκὼς τὸν αὐτοκράτορα, ὁπηνίκα τὴν τοῦ καίσαρος εἶχε 
τιμήν: ἐδίδου γὰρ αὐτῷ τῶν οἰκείων ἀπαντλεῖν θησαυρῶν 
ὁπόσα καὶ ἐβούλετο, καὶ ἦσαν ἐκείνῳ τὰ τούτου χρήμα- 
τα ἀντὶ πρυτανείου καὶ ταμιείου: ἐξωνεῖτο γοῦν αὐτὸν 
ἐντεῦθεν, καὶ ὡς ἐπὶ προδήλῳ τῇ τύχῃ τὴν ἐκείνου γνώμην 
προκατελάμβανεν, ἐκοινώνουν τε ἀπορρήτων ἄμφω ἀλ- 
λήλοις, καὶ διαβεβλημένω ἤστην πρὸς τὸν Ἰωάννην, ὡς 
ἀντεπιχειροῦντα τοῖς δόξασι καὶ συγγενεῖ ἑτέρῳ τὴν ἀρχὴν 
μνηστευόμενον. Ὁ τοίνυν καῖσαρ ὁμοῦ τε βασιλεὺς ἀνηγό- 
ρευται, καὶ ἐς τὴν τοῦ νωβελλισίμου τιμὴν ἀνάγει τὸν 
Κωνσταντῖνον, ὁμοδίαιτόν τε ποιεῖ καὶ λαμπρὰς ἀπεδίδου 
τῆς προλαβούσης εὐνοίας τὰς ἀμοιβάς. 

9. Μικρὸν δὲ ἐντεῦθεν τὴν τοῦ λόγου ἐκκόψας διήγησιν 
περὶ τῆς τοῦ βασιλεύσαντος γνώμης τε καὶ ψυχῆς πρότερον 
ἀφηγήσομαι, ὅπως ἂν μὴ θαυμάζητε ὁπηνίκα τι περὶ τῶν 
ἐκείνου πράξεων λέγοιμι, ὅπως αὐτὰς ἐξ οὐδεμιᾶς ἀρχῆς 
ἐσχεδίαζεν ὡρισμένης. Ὁ γὰρ ἀνὴρ οὗτος χρῆμά τι ποικίλον 
ἐγεγόνει τῷ βίῳ, καὶ ἦν αὐτῷ χαρακτὴρ τῆς ψυχῆς τὸ πολύ- 
poppov καὶ πολύστροφον: εἶχε δὲ καὶ τὴν γλῶτταν πρὸς τὴν 
καρδίαν ἀντίθετον, καὶ ἄλλο τι βουλευσάμενος ἑτέρας ἠφίει 
φωνάς, καὶ δυσόργως ἔχων πολλοῖς εὐνοϊκώτερον προσωμί- 
λει, ἀρρήτους ὅρκους τοῖς λόγοις ἐπιτιθείς, ὡς ἐνστερνίζοιτο 
τούτους καὶ ἥδιστα διαλέγοιτο’ πολλοὺς δὲ ὧν ἐβούλετο 
κατὰ τὸ περίορθρον ἐσχάταις τιμωρίαις ὑποβαλεῖν, ἑσπέρας 


15. oi suppl. edd. 
8, 10. διαβεβλημένω Sathas (praef.) Sykutris: -wç P edd. 13. νωβελλισίµου hic 
et infra Renauld: νοβ- P Sathas 14. λαμπρὰς Kurtz Renauld: -óv P Sathas 


RI90 


CRONOGRAFIA V, 7-9 191 


all'indulgenza. Quindi, anche se gli altri fratelli e in partico- 
lare Costantino erano gelosi del suo prestigio, non potevano 
arrischiarsi a prendere iniziative contro di lui. 

8. Quando però fu scomparso il fratello e la successione 
al trono toccò al nipote, Costantino ebbe finalmente a porta- 
ta di mano l'occasione per nuocere a Giovanni. Egli s'era 
infatti coltivato il nuovo sovrano per tempo, quando cioé 
aveva titolo di cesare: gli aveva concesso di attingere a pia- 
cimento ai suoi forzieri, e quelle sostanze per il giovane ave- 
vano tenuto luogo di pritaneo e di libera cassa. Egli lo aveva 
in tal modo comprato e in previsione della sua sicura fortu- 
na S'era accaparrato quasi un diritto di prelazione sul suo 
animo. I due non avevano segreti l'uno per l'altro ed en- 
trambi avevano rimostranze da muovere a Giovanni, che a 
loro avviso osteggiava tutto quanto a loro piacesse e s'adope- 
rava a procacciare il potere ad altri nella famiglia. Cosi, non 
appena proclamato imperatore, il cesare innalza Costantino 
alla dignità di sebissimus!ó, ne fa il proprio confidente ed 
ampiamente lo ripaga della passata benevolenza. 

9. Con una breve interruzione nel filo del discorso, pre- 
metterò adesso qualcosa sull’indole e sull'animo del nuovo 
monarca, in modo che quand'io venga a narrare dei suoi atti 
non abbiate a stupire di com'egli li compisse impulsivamente 
e senza alcuna motivazione precisa. Quest'uomo era il piü 
capriccioso groviglio che si sia mai veduto in terra: multifor- 
mità e volubilità erano le peculiari caratteristiche del suo 
animo. Aveva favella opposta al cuore: se pensava una cosa, 
diceva il contrario. Nei molti casi in cui era adirato con 
qualcuno, gli parlava col più grande affetto e suggellava le 
frasi con giuramenti solenni, affermando di portarlo in pet- 
to, di trovare nella sua conversazione un conforto dolcissi- 
mo; e spesso la sera cenava e divideva il boccale!6 con 
quanti intendeva all’alba del giorno seguente gettare nelle 
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κοινωνοὺς ἐποιεῖτο τοῦ δείπνου καὶ τοῦ αὐτοῦ τούτοις ἐκοι- 
νώνει κρατῆρος: τὰ γέ τοι τῆς συγγενείας ὀνόματα, μᾶλλον 
δὲ ἡ κοινωνία τοῦ γενικοῦ αἵματος, παιδιά τις ἐδόκει τούτῳ, 
καὶ οὐδὲν αὐτῷ πρᾶγμα εἰ πάντας ëv κῦμα ἐκάλυψε kata- 
σχόν: ἐβάσκαινε δὲ τούτῳ οὐ βασιλείας μόνον: | τοῦτο γὰρ 
μέτριον, ἀλλὰ | καὶ πυρὸς καὶ ἀέρος καὶ τύχης ἁπάσης: κοι- 
νωνεῖν δὲ αὐτῷ τοῦ κράτους μικρὸν μὲν ἢ μηδένα τῶν 
ἁπάντων ἐβούλετο, ὃ δ᾽ οἶμαι καὶ κρείττονι φύσει βα- 
σκαίνων ἦν- τοσοῦτον ἦν αὐτῷ τὸ κατὰ πάντων ἐν ἅπασιν 
ἀπόστροφόν τε καὶ ὕποπτον: δουλοπρεπὴς δὲ εἰ καί τις 
ἄλλος περὶ τὰς τῶν καιρῶν ἐναντιότητας ὧν τε καὶ λέγων, 
ἀνελευθέρᾳ τε ψυχῇ χρώμενος, ἐπειδὰν βραχεῖα τούτῳ µετα- 
βολὴ πραγμάτων προσμειδιάσειεν, ὁ δὲ εὐθὺς τὰ τῆς σκηνῆς 
σκεδαννὺς καὶ τὸ ὑποβολιμαῖον εἶδος ἐποδυόμενος, θυμοῦ τε 
εὐθὺς ἐνεπίμπλατο, καὶ τὰ μὲν τῶν δεινῶν ἐποίει, τὰ δὲ εἰς 
τὸ μέλλον ἐταμιεύετο- ὀργῆς τε γὰρ ἥττων ἦν καὶ ἄνθρωπος 
εὐμετάβολος, καὶ τὸ τυχὸν πρᾶγμα εἰς μῖσος αὐτὸν καὶ 
ὀργὴν ἀνερρίπιζεν. Ἐντεῦθεν μῖσος αὐτῷ κατὰ τοῦ γένους 
παντὸς ὑπετύφετο: διολλύειν δὲ αὐτοὺς εὐθὺς οὐκ ἐπεχεί- 
ρησεν, ἔτι δεδιὼς τὸν θεῖον, ὃν ἤδει πατρὸς λόγον πρὸς τὸ 
συγγενὲς ὀπέχοντα. 

10. Ἐπεὶ δέ μοι ἡ προθεωρία τῆς ἀφηγήσεως ἐπιτέ- 
tunta, ἐπ᾿ αὐτὴν εἶμι πάλιν τὴν τῶν γεγονότων διήγησιν. Ὁ 
τοίνυν Κωνσταντῖνος, ἐπειδὴ καὶ νωβελλίσιμος ἐγεγόνει, 
καὶ τὸ ἐπικείμενον δέος περὶ τὸν ἀδελφὸν ἀπεσείσατο, 
ἀπορρίπτει μὲν τὴν πρὸς τοῦτον αἰδῶ, θρασύτερον δὲ διαλέ- 
γεται καὶ ἰταμώτερον ἐπεχείρει τοῖς ἐκείνῳ δόξασι, τῷ τε 
βασιλεῖ πολλάκις τὸ πρὸς ἐκεῖνον ὑπεπτηχὸς κατωνείδιζε 
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peggiori torture. I titoli di parentela, dirò di più, l’esser nati 
dal medesimo padre considerava puerili sciocchezze e non 
avrebbe battuto ciglio se un’onda si fosse abbattuta sulla sua 
famiglia, inghiottendola tutta. Era geloso, costui, non solo 
del proprio trono — fin qui sarebbe anche stato ragionevole — 
ma persino del fuoco, dell’aria, di qualsiasi cosa. Partecipi 
dell’esercizio del potere voleva nella corte solo personaggi 
modesti, meglio ancora se nessuno: invidioso, io credo, 
d’ogni altrui superiorità naturale. Tanta era la sua ripulsa, la 
sua diffidenza verso tutti e tutto. Servile quant'altri mai nella 
sostanza e nelle parole quando le circostanze gli erano av- 
verse, addirittura d’animo viscido, non appena la sorte pren- 
deva ad arridergli un poco sgomberava la messinscena, getta- 
va la maschera!” e diveniva di colpo una furia; e delle sue 
inique rivalse parte metteva subito in atto, parte teneva in 
serbo per il futuro. Dominato dall'ira, uomo instabile, l'epi- 
sodio più irrilevante bastava ad alimentare il suo rancore e 
la sua collera. L’odio per il parentado tutto gli covava 
nell’animo; ma non pose subito mano allo sterminio, ancora 
temendo lo zio, che sapeva tener luogo di padre per la sua 
famiglia. 

10. Conclusa questa breve premessa, torno ora a render 
conto di come si svolsero i fatti. Costantino, una volta nomi- 
nato nobilissimus, scrollò da sé quel timore del fratello che lo 
opprimeva: gettò via la deferenza che gli portava, prese ad 
apostrofarlo con arroganza e ad opporsi perentoriamente alle 
sue decisioni. All'imperatore spesso rimproverava d'essergli 


9, 28-9. ἄνθρωπος εὐμετάβολος cf. Prov. 17,20 Arist. Eth. Nic. 1100 b 3 al. 
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καὶ τὴν γνώμην αὐτῷ διεσάλευεν: ὁ δέ, καὶ ἄλλως πρὸς τοῦ- 
το διασεσεισµένος, ἔτι γε μᾶλλον ὑπεκινεῖτο, καὶ καταφρο- 
νεῖν αὐτοῦ τὰ πολλὰ ἤρχετο. Ὁ δὲ δεινὸν ἄλλως ἡγούμενος, 
εἰ καταλυθείη αὐτῷ τὸ ἀξίωμα καὶ ἡ πρὸς τὸ γένος ὑπεροχή, 
ἐπεὶ μὴ εἶχεν ἐκ τοῦ ῥάστου τὸν βασιλεύσαντα | καθελεῖν, 
ἕτερόν τι πρὸς τοῦτο βουλεύεται, ὡς αὐτὸς τηνικαῦτα τοῖς 
πράγμασιν ἐντυχὼν εἴκασα, τοὺς γὰρ πολλοὺς τὸ ἔργον διέ- 
λαθεν- ὡς γὰρ οἶμαι, βουλόμενος πρὸς ἕνα τῶν ἐκείνου ἀνε- 
ψιαδῶν, Κωνσταντῖνος οὗτος τὸ ὄνομα καὶ μάγιστρος τὸ 
ἀξίωμα, τὴν τῶν πραγμάτων μεταθήσειν ἀρχήν, οὐχ ὡς 
αὐτὸς τῷ βασιλεῖ ἐπιθησόμενος, ἀλλ᾽ ὡς ἐκείνῳ δώσων τὰς 
τῆς ἐπιβουλῆς ἀφορμάς, εἶτα δὴ δεδιὼς μὴ ἁλοὺς ἐκεῖνος 
τυραννικαῖς αἰτίαις ἔνοχος γένοιτο καὶ οὐκ ἂν φθάσειε 
αὐτός τε ἀπολλύμενος καὶ τὸ λοιπὸν γένος συναπολλύς, 
προῦὐφαρπάζει τὸ τέλος, ἵνα δὴ αὐτῷ κατὰ λόγον ἡ ἀρχὴ 
προχωρήσῃ, καὶ ἐξευμενίζεται τὸν κρατοῦντα πρὸς τὴν συγ- 
γένειαν, καὶ πείθει τὰ μὲν δοῦναι, τὰ δὲ ὑποσχόσθαι, ἄλλα 
τε καὶ ἐλευθερίαν ὧν ὁ βίος ἐπιφέρει δεινῶν- ὁ δὲ τέως ἐπι- 
νεύει ταῖς ἱκεσίαις καὶ τὰς ὑποσχέσεις ἐν γράμμασιν ἐπαγ- 
γέλλεται, | iv ἔχοι ἐχέγγυον τὸ πιστὸν τῆς πρὸς τὸ μέλλον 
ζωῆς. Ἐπεὶ δὲ ἡ γραφὴ εὐθὺς ἐξυφαίνετο, ἐντίθησί τι λε- 
ληθότως τῶν ἀπορρήτων αὐτῇ, ὡς, εἰ καί τις τῶν ἐκείνου 
ἀνεψιαδῶν dlon τυραννικὸν βουλευόμενος, μήτε τιμωροῖτο 
μήτε δικάζοιτο, ἀλλ᾽ ἔχοι τὸ ἀνεξέταστον παρὰ τοῦ θείου 
ἐξαίρετον. 

11. Ἐπεὶ οὖν τοῦτο ἐγεγράφει[κει], καιρὸν φυλαξάμενος 
ἐπιτήδειον, ὁπηνίκα ἐκεῖνον εἶδε γράμμασί mor πάνυ μὴ 
προσέχοντα, δίδωσι τὴν γραφήν: ὁ δὲ βραχύ τι ταύτην παρα- 
ναγνούς, τοῖς τῆς χειρὸς βεβαιοῖ γράμμασι: καὶ ὁ Ἰωάννης, 
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succubo e ne sobillava lo spirito; e questi, che già fremeva, 
ancor più si risente e comincia a trattarlo con crescente 
disprezzo. Giovanni, peraltro, nel timore di perder la carica 
e il primato sulla famiglia, non essendo impresa delle più 
facili scalzare dal trono colui che v'era ormai salito, escogita 
a tale fine un sistema indiretto, come, trovandomi presente 
ai fatti, io ebbi allora a intuire (ai più, invece, tale manovra 
sfuggì). A quanto presumo, egli intendeva far passare la gui- 
da dello Stato a un nipote di Michele, che aveva nome 
Costantino e titolo di magistro!8. Giovanni non sarebbe così 
stato diretto responsabile della congiura contro l’imperatore: 
avrebbe soltanto fornito le basi all’azione dell’altro. In segui- 
to però provò timore che, se costui fosse stato scoperto e 
processato per cospirazione, trascinasse con sé alla rovina 
tutta la famiglia, e finì col fermargli la mano!?. Affinché il 
potere passasse dunque al giovane senza troppo rischio, si 
diede allora ad esortare il sovrano a mostrarsi benigno verso 
la parentela e lo convinse a far concessioni e promesse, in 
particolare d'affrancarli dai problemi economici?" L'altro 
accondiscende intanto alle suppliche e sottoscrive i suoi 
impegni su carta, garantendogli disponibilità di mezzi per il 
futuro. Quando poi il documento fu vergato, Giovanni vi 
appose di nascosto una postilla clandestina, cioè che, se un 
nipote dell’imperatore fosse còlto a tramare l’usurpazione, 
non sarebbe né punito né giudicato, ma otterrebbe dallo zio 
una speciale immunità. 

11. Vergata la clausola, attese il momento adatto; e 
quando lo vide intento a vagliar distrattamente alcune carte, 
gli sottopose il documento in questione. L'imperatore lo 
scorse sommariamente e lo convalidò di suo pugno. Così 
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ὡς μέγα τι ἐφόδιον ἐντεῦθεν κατωρθωκὼς πρὸς τὸν οἰκεῖον 
σκοπόν, διεχεῖτό τε καὶ ἐγάννυτο, καὶ πρὸς αὐτὸ τοὖργον 
ἴσως ηὐτρέπιστο. Τόδε ἦν ἄρα ὠδίνων ἀρχή, δηλώσει δὲ 
καθεξῆς περὶ πάντων ὁ λόγος: πρὶν fj γὰρ προλαβεῖν | τὸν 
ὀρφανοτρόφον τὸ μελετώμενον, αὐτὸς τὸ μέλλον ὑφορᾶται, 
τὰ μὲν ἀφ᾽ ἑαυτοῦ προγινώσκων, τὰ δὲ τῶν περὶ αὐτὸν τὴν 
οἰκείαν γνώμην ἐξαγγελλόντων, ὡς οὐκ ἔτι τὴν ὕφεσιν καρ- 
τερήσουσιν, ἀλλὰ πάντα πράξουσιν, ὥστε δυοῖν θάτερον ἢ 
ἑαυτῷ διαφυλάξασθαι τὸ ἀξίωμα ἢ συναπολεῖσθαι τοῖς πράγ- 
μασιν. 

12. Τοιγαροῦν ἐντεῦθεν οὐ μόνον οὐδὲν τῆς προσ- 
ηκούσης αὐτῷ τιμῆς ἔνεμεν, ἀλλὰ καὶ περὶ τῶν πρακτέων 
διημφισβήτει: σύνοδοί τε τούτοις ἐκ μακρῶν τῶν ὅδια- 
στημάτων ἐγίγνοντο, ὁπότε δὲ καὶ συνέλθοιεν ἐπίδηλον τὸ 
ἀκούσιον ἦν. Συνεστιωμένοις δέ ποτε λόγον ὁ Κωνσταντῖ- 
νος ἐμβαλῶν πράξεως καὶ τὰς γνώμας ἑκατέρων μεμαθηκώς, 
τὴν μὲν τοῦ κρατοῦντος ὡς χρηστοτάτην καὶ βασιλικωτά- 
την ἐπῄνεσέ τε καὶ ἀνευφήμησε, τὴν δὲ τοῦ ἀδελφοῦ ἐπίβου- 
λον ἀνεῖπε καὶ δολεράν, καὶ βραχύ τι προϊὼν ἐς μέγα 
προὐχώρησε, τῆς τε προτέρας ἀνέμνησεν ὑπεροψίας καὶ τὸ 
ἐς τὸ παρὸν ὕπουλον αὐτοῦ ἀπήλεγξε καὶ κακόηθες: ὁ δέ, μὴ 
καρτερήσας τὰς τοσαύτας τῶν λόγων βολάς, ἀναστὰς εὐθὺς 
οὐκ εἰς τὴν εἰωθυῖαν ἀπεληλύθει σκηνήν, ἀλλὰ πόρρω που 
τοῦ ἄστεος ἐξήνεγκεν ἑαυτόν, οἰόμενος ἐντεῦθεν τὸν κρα- 
τοῦντα καταδεηθήσεσθαι τούτου καὶ προσλιπαρήσεσθαι, καὶ 
μετενεγκεῖν θᾶττον εἰς τὰς βασιλείους αὐλάς. ᾿Αναχωρήσαν- 
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Giovanni, convinto di aver conquistato un supporto essen- 
ziale al suo piano, era pieno d'euforia, raggiante, forse già 
pronto a entrare in azione. In realtà ció fu l'inizio delle sue 
pene, e lo mostrerà qui di seguito il resoconto completo 
degli eventi. Prima infatti che?! l'orfanotrofo lo sopravanzi 
con le sue trame, il sovrano ha sentore di quanto sta per 
accadere, un poco per intuizione personale, un poco perché i 
suoi dignitari gli avevano fatto sapere che, per conto loro, 
non potevano tollerare oltre la sua soggezione a Giovanni: 
delle due l’una2, o riuscivano a salvaguardare, a qualunque 
costo, l'integrità del suo titolo, o sarebbero periti insieme al 
suo regno. 

12. Fatto è che da quel momento in poi, oltreché aver 
tralasciato i doverosi tributi d'onore all'orfanotrofo, prese a 
contestarne la linea politica: lo consultava solo di rado e 
quelle rare volte che s'incontravano era evidente la scarsa 
volontà di giungere a un accordo? Finché una sera, 
mentt'erano a cena insieme, Costantino portò in discussione 
un certo problema amministrativo? ed ascoltata la sentenza 
d’entrambi elogiò ed acclamò ottima e quanto mai degna 
d’un imperatore quella di Michele, mentre dichiarò a gran 
voce disonesta e subdola quella di Giovanni. Quindi, scal- 
dandosi a poco a poco, venne alle parole grosse: prese a 
recriminare sulla passata alterigia di lui e a rinfacciargli le 
attuali ipocrisie e malignità. L'altro, che non era disposto a 
tollerare simili aggressioni verbali, s'alzó di scatto da tavola 
ed anziché ritirarsi negli alloggi abituali si portò in un luogo 
fuori città, certo che il sovrano lo avrebbe assediato di sup- 
pliche e non gli avrebbe dato pace sino a che non lo avesse 
indotto a tornare precipitosamente a corte. In questo volon- 
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τι δὲ ol fj τε οἰκεία δορυφορία εἴπετο καὶ πολύ τι πλῆθος 
συναπεληλύθει τῆς συγκλήτου βουλῆς, οὐ δεσμοῖς εὐνοίας 
κρατούμενον, ἀλλ᾽ οἱ πλείους, οἰόμενοι ὡς τάχιστα ἔπαν- 
néew εἰς τὰς προτέρας διατριβάς, προκατελάμβανον τὴν 
τούτου εὐμένειαν καὶ τὴν ἄφοδον μνήμης ἐποιοῦντο ἐμπύ- 
ρευμα. 

13. Τῷ δὲ κρατοῦντι οὐχ οὕτως ἥδιστον ἐδόκει τὸ | 
ἐκεῖνον τῶν πραγμάτων ὑπεξελθεῖν, ὅσον λυπηρὸν | καὶ 
ὕποπτον κατεφαίνετο: τὸ πολὺ τῆς Πόλεως πλῆθος ἐκεῖσε 
συρρέον, δεδιότι μή τι καὶ νεώτερον ἐπ’ αὐτῷ δράσειαν- διὰ 
ταῦτα ὑπούλως ἄγαν καὶ κακοήθως προσονειδίζει τε τούτῳ 
διὰ γραμμάτων τὴν τοσαύτην ὑπεροψίαν καὶ μετακαλεῖται 
ὡς κοινωνήσων τῶν ἀπορρήτων τούτῳ: ὁ δ᾽ εὐθὺς ἀφικνεῖ- 
ται, δόξαν ἐντεῦθεν εἰληφὼς ὡς προὐπαντήσοι αὐτῷ καὶ τά 
τε εἰκότα προσφθέγξοιτο καὶ τὰ εἰωθότα διαπράξοιτο. Ὁ δέ, 
ἐπειδὴ περὶ ἡμέραν θεάτρου ὁ καιρὸς ἦν, οὐκ ἀναμείνας τὸν 
θεῖον ἰδεῖν, πρωϊαίτερον ἀπεληλύθει, οὐδέν τι σύνθημα 
ἐκείνῳ λιπών: ὁ δέ, ὡς τοῦτο μεμαθήκει, ἔτι μᾶλλον ὑβρί- 
σθαι δόξας καὶ ἠθετῆσθαι, σὺν πολλῷ τῷ θυμῷ εὐθὺς ἐπανα- 
στρέφει, οὐκ ἔτι ἐπενδοιάζων ἐπὶ τῇ τοῦ βασιλεύοντος 
γνώμῃ, ἀλλ ὅτι δυσμενῶς αὐτῷ ἔχει ἀπὸ τῶν πραγμάτων 
ἠκριβωκώς. Διαλέλυτο γοῦν αὐτοῖς παντάπασιν ὁ τῆς φιλίας 
δεσμὸς καὶ ἅτερος θατέρῳ ἀντεπιβουλεύει, μᾶλλον δὲ ὁ μέν, 
ἅτε ἐν ἰδιώτου τελῶν σχήματι, κρυφίως καὶ λανθανόντως 
αὐτὸν μετιέναι διενοεῖτο: ὁ δέ, τῇ βασιλικῇ ἀποχρώμενος 
ἐξουσίᾳ, καθαρῶς ἤδη πρὸς ἀπέχθειαν ἀναρρήγνυται: προσ- 
τάττει γοῦν αὐτῷ εἰς ναῦν τε ἐμβῆναι καὶ ἀφικέσθαι ἀπολο- 
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tario esilio lo seguivano i suoi stretti collaboratori ed era 
andato con lui anche un folto gruppo di senatori, non tanto 
per vincoli di solidarietà quanto, almeno i più, perché inten- 
devano conquistarsene in anticipo la riconoscenza nella con- 
vinzione ch'egli sarebbe tornato quanto prima al suo posto; 
e stimavano che quella scampagnata sarebbe servita a mante- 
ner viva in lui la fiamma della buona memoria. 

13. Più ancora che lieto all’idea che l’altro si fosse levato 
di torno, il sovrano era preoccupato e insospettito dal fatto 
che laggiù fossero confluite tutte quelle personalità cittadine, 
temendo che mettessero in atto qualche gesto d’insubordina- 
zione contro di lui?5. Perciò, in maniera quanto mai ipocrita 
e maligna, gl’invia una lettera ove deplora tanta suscettibilità 
e lo richiama asserendo di volerlo fare suo confidente. L'al- 
tro subito si precipita, dal tono della missiva avendo tratto il 
convincimento che il nipote gli sarebbe corso incontro a 
porgergli i dovuti ossequi e tributargli gli onori di precetto. 
Questi invece, essendo giorno?5 di corse all'ippodromo, se 
ne partì di buon’ora senza aspettare di veder lo zio e senza 
neppure lasciargli un messaggio. Preso atto di tutto ciò Gio- 
vanni, a maggior motivo persuaso d’essere stato oltraggiato e 
respinto, con alta indignazione se ne tornò immediatamente 
indietro, senza più dubbi sugli umori di colui ch’era al trono, 
ma avendo ormai ricavato dai fatti l’assoluta certezza d’esser 
caduto in disgrazia presso di lui. Si sciolse così definitiva- 
mente il vincolo d’alleanza tra loro e ciascuno dei due tra- 
mava contro l'altro; o meglio l'uno, in quanto semplice pri- 
vato, studiava in segreto e nell'ombra come colpire l'altro, il 
quale, approfittando invece della potestà imperiale, diede 
ormai libero sfogo al suo risentimento e gl’ingiunse d’imbar- 


21-2. µνήµης... ἐμπύρευμα cf. Iulian. Or. 5, 269 d 
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γησομένῳ, διότι τε ἐκείνου καταφρονεῖ καὶ οὐ πάνυ ἐθέλει 
πείθεσθαι. 

14. Ὁ μὲν οὖν τὸν πλοῦν πρὸς αὐτὸν ἐποιεῖτο, ὁ δὲ ἀπὸ 
μετεώρου τῶν βασιλείων βλέπων εἰς θάλασσαν, ἐπειδὴ τῷ 
μεγάλῳ λιμένι ἡ φέρουσα τὸν θεῖον προσορμίσειν ἔμελλε 
ναῦς, σύνθημά τι δοὺς ἄνωθεν τοῖς καταπλέουσιν, ὅπερ δὴ 
καὶ προείρητο αὐτοῖς, ἐπιστρέφει τὴν ναῦν, κατόπιν δὲ ἑτέρα 
τριήρης πρὸς ἀναγωγὴν ἕτοιμος τὴν προτέραν ἐπικαταλαβοῦ- 
σα τοῦτον εἰς ὑπερορίαν ἄγει μακράν. Οὐδὲ τοσοῦτον γοῦν 
αὐτῷ ὁ δι ἐκείνου τε καῖσαρ πρῶτον καὶ βασιλεὺς | γεγονῶς 
ὕστερον τοῦ προτέρου σεβάσµατος διεφύλαξεν, ὥστε µετά 
τινος μετρίας αἰδοῦς τὴν τιμωρίαν τούτῳ ποιήσασθαι: ἀλλ 
εἰς χῶρον ἐλαύνει ὃς δὴ τοῖς λῃστεύσασι μόνοις ἀφώρισται, 
εἰ καὶ μετὰ ταῦτα, βραχύ τι ἀνεθέντος αὐτοῦ τοῦ θυμοῦ, 
βραχείας τινὸς παραμυθίας ἠξίωσεν. Ὁ μὲν οὖν ἀπῆλθεν οὐ 
μόνον ταύτην ἀπανιλήσων τὴν δίκην, ἀλλὰ πολλὰς ἐπὶ πολ- 
λαῖς συμφοραῖς θεασόμενος: οὐ γὰρ ἔστη ἡ λαχοῦσα τούτῳ 
τῆς προνοίας μερίς, οὕτω γὰρ εἰπεῖν μετριώτερον, πολλαῖς 
καὶ συνεχέσι κακώσεσι διαμείβουσα, ἄχρις ἂν αὐτῷ καὶ 
δημίου χεῖρα τοῖς ὀφθαλμοῖς ἐπαφῆκε καὶ δεινὸν ἐξ ὑπο- 
γυίου καὶ βιαιότατον θάνατον. 

15. Ἐπεὶ δὲ ὁ δεινὸς ἐκεῖνος ἀνήρ, ὡς τοῖς ὤμοις αὐτῷ 
povapyiav κατεσκευάκει, «ἐκποδὼν ἦν, ὁ βασιλεὺς οὐδὲν 
τῶν | μετρίων περὶ τὴν πολιτείαν διενοεῖτο, ἀλλ᾽ εὐθὺς ἐπε- 
βάλετο μεταθήσειν πάντα καὶ μεταστήσειν πρὸς ἅπερ αὐτὸς 
ἐβούλετο. Οὐδενὶ γοῦν τῶν ἐν τέλει εὔνουν ἐδίδου τὸ βλέμ- 
pa ἢ τὴν ψυχήν, ἀλλ᾽ ἐξεδειμάτου πάντας τυραννικοῖς ὁμοῦ 
καὶ λόγοις καὶ νεύμασι: ἐβούλετο δὲ αὐτὸ τοῦτο ὑπήκοον ὡς 


14, 5. ἐπιστρέφει Kurtz Sykutris: -ew P edd. 10. µετρίας edd.: -ους P 15. 
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carsi su di un vascello e presentarsi a lui per render conto 
della sua alterigia e della sua riluttanza a obbedirgli. 

14. Giovanni dunque navigava incontro all'imperatore e 
questi, da un alto terrazzo della regia, scrutava il mare”. 
Quando il vascello che portava suo zio fu in procinto d’ap- 
prodare al Gran Porto, dall’alto il sovrano impartì un segna- 
le già concordato ai marinai incaricati delle manovre d'en- 
trata in rada e fece virare la nave. Una seconda trireme 
tenutasi pronta a salpare s'accosta da poppa alla prima e 
imbarca Giovanni per tradurlo a un remoto confino. E così 
proprio colui che grazie al nostro era salito agli onori di 
cesare prima e d’imperatore poi non mantenne per lui del 
passato riguardo nemmeno quel tanto che gl’ispirasse, nel 
colpirlo, un certo qual ritegno: lo fa gettare su un lido che 
davvero era riservato solo ai briganti; seppure in seguito, 
sbollitigli un poco i furori, gli concesse un lieve lenimento. 
Giovanni dunque sortì di scena, destinato non solo a sconta- 
re questa pena ma ancora a conoscere molte e molt’altre 
disgrazie. La ventura serbatagli dalla Provvidenza — per usa- 
re un eufemismo? — non cessò infatti di ripagarlo con fla- 
gelli numerosi e continui, sino a che non gli abbatté sugli 
occhi la mano del boia ed una morte atroce, subitanea e 
cruenta ?9, 

15. Sbarazzato che si fu di quell'uomo abile, poi che gli 
aveva per cosi dire assestato il fardello del regno sulle spalle, 
l’imperatore non manifestava certo, riguardo allo Stato, mo- 
derazione di propositi: subito si diede a innovare ogni cosa, 
a conformare tutto ai propri desideri??. Non v'era funziona- 
rio?! che degnasse d'uno sguardo o d'un motto compiacente: 
il suo eloquio e il suo piglio da tiranno?? rendevano tutti 
tremebondi?. Intendeva dimostrare che quanti gli erano 
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ἀληθῶς ἐνδείξασθαι τὸ ἀρχόμενον, καὶ τοὺς μὲν πολλοὺς 
τῶν ἐν τέλει παῦσαι τῶν συνήθων ἐξουσιῶν, ἐλευθερίαν δὲ 
τῷ δήμῳ μνηστεύεσθαι, ἵνα τοῖς πολλοῖς μᾶλλον ἢ τοῖς ὁλί- 
γοις δορυφοροῖτο: τὴν δὲ τοῦ σώματος φρουρὰν ἐς Σκυθικὰ 
μεταθήσειν ἐπεχείρει μειράκια, ἅπερ αὐτῷ ἐώνητο πρὸ TOÀ- 
λοῦ, ἀποτετμημένα πάντα καὶ τὴν ἐκείνου γνώμην εἰδότα, 
καὶ πρὸς τὴν ὑπηρεσίαν ὧν ἐβούλετο εὐτρεπῆ: ἐθάρρει γὰρ 
ταῖς εὐνοίαις αὐτῶν, ἐπειδὴ καὶ ἀξιώμασι τῶν ὑψηλοτέρων 
τετίµηκε: καὶ τὰ μὲν περὶ τὸ σῶμα εἶχε, τὰ δ᾽ ἄλλο τι τούτῳ 
τῶν βουλητῶν διηκόνει. 

16. Αλλὰ τὰ μὲν βουλεύματα οὕτω ἐπιτελῆ καθ|εστήκει, 
τὸν δ᾽ ἀπόλεκτον δῆμον Πόλεως καὶ ὅσοι τῆς ἀγοραίου 
τύρβης ἢ τῶν βαναύσων τεχνῶν ᾠκειοῦτο, ταῖς εὐμενείαις 
τὰς τῶν πολλῶν προκαταλαμβάνων γνώμας, ἵν᾽ ἔχοι πρὸς τὰ 
μελετώμενα, εἰ δεῆσοι, βοήθειαν: οἱ δὲ ἐξήρτηντό γε ἐκεί- 
νου, καί τισι φαινομέναις εὐνοίαις τὰς γνώμας ἐγνώριζον, 
οὐδὲ προβῆναι ἐῶντες ἐπὶ ψιλοῦ τοῦ ἐδάφους, ἀλλὰ δεινὸν 
ὅλως ποιούμενοι, εἰ μὴ δι ὑφασμάτων προῖοι καὶ ἐπιτρυφώῃ 
αὐτῷ ὁ ἵππος τοῖς σηρικοῖς καταστρώμασι. Τούτοις γοῦν 
ἐπαρθεὶς ἐκεῖνος τὸ τῆς ψυχῆς ἀνακαλύπτειν ἀπάρχεται βού- 
μευμα. Τῇ γὰρ βασιλίδι καὶ παρὰ τὸν προσήκοντα λόγον 
ἐκείνου μητρὶ ἐμεμήνει μὲν καὶ πρότερον ἡνίκα ὑπ' ἐκείνης 
τοῦ κράτους ἔτυχε, καὶ ὅτι δεσπότιν προειρήκει ποτέ, ἐβού- 
λετο καὶ τὴν γλῶσσαν τεμεῖν [τε] τοῖς ὀδοῦσι καὶ ἀποπτύσαι 
τὸ μέλος. 


14. εὐτρεπῆ Sykutris: εὐπρ- P edd. 
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subordinati? stavan davvero sospesi al suo verbo, nonché 
sottrarre alla maggior parte dei dignitari i tradizionali privi- 
legi e reclamare piena libertà per il popolo, cosi che a fargli 
scudo fossero i molti delle classi medie anziché i pochi 
dell’aristocrazia. Volle poi sostituire il suo seguito personale 
con dei giovinotti sciti che aveva comprati tempo addietro, 
tutti evirati e bene edotti sulle inclinazioni del loro signore, 
sempre pronti a servirlo a suo talento. Egli poteva contare 
sulla loro devozione, dal momento che li aveva insigniti del- 
le pià alte onorificenze; e parte ne teneva come guardia del 
corpo, parte ad assisterlo in alcun altro dei suoi desideri. 

16. Cosi trovavano compimento i suoi propositi. Si conci- 
liava le ricche classi medie di Costantinopoli e il popolino?5 
delle botteghe e dei mestieri% conquistandosi gli animi della 
massa con la concessione di favori, sì da potere in caso di 
bisogno trarne appoggio ai suoi disegni. Costoro gli erano 
indubbiamente assai obbligati e palesavano il loro stato 
d'animo con vistose manifestazioni di consenso. Mai lo 
avrebbero lasciato avanzare sul nudo suolo: ritenevano inac- 
cettabile ch'egli incedesse altro che su tessuti sparsi, che il 
suo cavallo non fosse tutt'un rigoglio di seriche gualdrappe. 
Cosicché il sovrano, da ció insuperbito, cominció a svelare le 
ambizioni del suo animo. In primo luogo egli nutriva nei 
confronti di colei chera sua imperatrice, nonché -- 
contr'ogni ragionevolezza — madre, un'avversione maniacale 
già da tempo, precisamente da quando per mano di lei aveva 
avuto lo scettro: per il solo fatto d'averla chiamata un gior- 
no sua signora avrebbe voluto recidersi la lingua coi denti e 
sputarla via lontano. 
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[Περὶ τοῦ πρὸς τὴν αὐγούσταν μίσους 
καὶ φθόνου τοῦ βασιλέως] 


17. Ἐπεὶ δὲ ἐν ταῖς κοιναῖς εὐφημίαις προλαμβανόμενον 
τὸ ταύτης ἐνωτίζοιτο ὄνομα, οὐδὲ καθεκτὸς ἦν ἔτι: ὅθεν τὰ 
μὲν πρῶτα παρηγκωνίζετο ταύτην καὶ ἀπεστρέφετο, οὔτε 
βουλευμάτων αὐτῇ κοινωνῶν οὔτε μήν τε μέρος τῶν βασι- 
λείων διδοὺς θησαυρῶν, ἀλλὰ πάντα κατολιγωρῶν, εἰπεῖν δὲ 
καὶ καταγελῶν, τειχήρη τε οἷα δὴ πολεμίαν τηρῶν, καὶ 
φρουρᾷ καταλαμβάνων ἀτιμοτάτῃ, τάς τι θεραπαινίδας 
αὐτῆς οἰκειούμενος καὶ τὴν γυναικωνῖτιν διερευνώμενος καὶ 
μηδενὸς τῶν συντεθειμένων πρὸς ταύτην ἐπιστρεφόμενος. 
Ἐπεὶ δὲ οὔπω τούτων κεκόρεστο, τὴν ὑστάτην | αὐτῇ 
ἐφίστησι συμφορὰν καὶ βούλεται ἀπελάσαι τῶν βασιλείων, 
οὐδὲ pet εὐσεβοῦς σχήματος, ἀλλὰ μετά τινος αἰσχίστου 
καὶ ψευδοῦς πλάσματος, iv ἔχοι μόνος ὁ θὴρ ἐν τοῖς βασι- 
λείοις αὐλίζεσθαι: τοῦτο γοῦν ἅπαξ ἐν τῇ ψυχῇ θέμενος, 
πάσης μὲν ἄλλης καταπεφρονήκει βασιλικῆς πράξεως, ὅπως 
δὲ ἐπιτελὲς ποιήσει τὸ τόλμημα πᾶσαν ἐκίνει καὶ γνώμην 
καὶ μηχανήν. 

18. Πρῶτα μὲν οὖν κοινοῦται τὸ βούλευμα τῶν οἰκειο- 
τέρων τοῖς θρασυτέροις, ἔπειτα δὲ προϊὼν κατ ὀλίγον καὶ 
τῶν ἄλλων ἀπεπειρᾶτο ὁπόσους ᾖδει καὶ φρονήματος ἀκρι- 
βοῦς καὶ τῆς ἄλλης μετεσχηκότας συνέσεως: ὧν οἱ μὲν ὑπε- 
κίνουν καὶ ποιήσειν τὰ δόξαντα συνεβούλευον, οἱ δὲ παντά- 
πασιν ἀπειρήκεσαν, οἱ δὲ εἰς ἀκριβεστέραν μελέτην θεῖναι 
τὸ πρακτέον παρῇνουν, τοῖς δὲ ἐδόκει εἰς μαθηματικὴν πρό- 
γνῶσιν ἀναθεῖναι τὸ βούλευμα καὶ γνῶναι εἰ εὔθετος πρὸς 
τὴν κατάπραξιν ὁ καιρός, καὶ μή τι σχῆμα τῶν οὐρανίων 
ἐμποδίζοι τῷ ἐγχειρήματι: ὁ δὲ τούτων ἁπάντων σεμνὸς 
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[Dell odio e delf'invidia dell'imperatore 
per l'augusta] 


17. Quando poi nelle acclarnazioni pubbliche” udiva*? 1] 
nome dell’imperatrice scandito avanti al suo, perdeva il 
lume degli occhi. In un primo tempo cercò pertanto d'emar- 
ginarla, e la evitava. Mancava di metterla a parte delle deci- 
sioni di Stato cosi come di farle aver parte del patrimonio 
imperiale: la trattava con assoluto disprezzo, persino si di- 
rebbe con derisione. La costringeva fra quattro mura come 
fosse un nemico di guerra, la teneva segregata nella più diso- 
norevole delle prigionie, arrivava a corrompere le sue came- 
riere per far perquisire palmo a palmo il gineceo, senza in 
nulla curarsi di quanto con lei pattuito. Dopodiché, non 
ancor pago di ciò, volle infliggerle l’estrema umiliazione. 
Decise di scacciarla dalla reggia, e senza neppure una par- 
venza di decoro, bensì con un artificio quanto mai infaman- 
te e mendace; voleva esser solo, la belva, a dimorare nel 
palazzo. Una volta che si fu messo in animo il progetto, 
ignorò ogni altra incombenza imperiale, e dava fondo ad 
ogni pensiero e stratagemma per portare a buon fine quel 
colpo di mano temerario. 

18. Partecipa dapprima il suo disegno solo ai più esaltati 
fra gli intrinseci; poi, un poco alla volta, si spinge a saggiare 
anche gli altri, quanti sapeva di lucido intelletto e prudente 
giudizio. Di tutti costoro i primi lo incoraggiavano e gli con- 
sigliavano di mettere in atto il suo proposito, gli altri vi si 
opponevano recisamente; altri lo esortavano a sottoporre il 
da farsi a un più accurato esame ed altri ancora, infine, pen- 
savano che il piano si dovesse rimettere a un pronostico 
astrologico ?, appurare cioè se il momento fosse propizio alla 
sua esecuzione ed accertare che un’avversa congiunzione 
astrale Ὁ non si opponesse all'intrapresa. Ed egli dall'alto del 
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ἀκροατὴς προκαθήμενος, πράξειν μὲν οὐδ᾽ ὁτιοῦν ἔμελλε 
τῶν φερόντων εἰς ὄνησιν (ἐκ παντὸς γὰρ τρόπου πρὸς τὸ 
βεβουλευμένον ἠπείγετο), ὅμως δ᾽ οὖν τῶν ἄλλων λόγοις χαί- 
pgw εἰπὼν τὸ ἐσόμενον διὰ τῶν ἀστρονομούντων ἐμάν- 
θανεν. 

19. Ὑπῆρχε δὲ τηνικαῦτα μοῖρα οὐκ ἀγενὴς τῆς περὶ 
ταῦτα μαθήσεως, ἄνδρες οἷς κἀγὼ συνωμίλησα, τῶν μὲν 
περὶ τὴν σφαῖραν τάξεων καὶ κινήσεων ἔλαττον πεφροντικό- 
τες τὸν νοῦν: οὔτε γὰρ γεωμετρικαῖς ἀνάγκαις τὴν περὶ ταῦ- 
τα ἀπόδειξιν προειλήφεισαν οὔτε μὴν προέγνωσαν, ἀλλ᾽ 
ἁπλῶς οὕτως τὰ κέντρα ἱστῶντες, εἶτα δὴ τὰς ἀναφοράς τε 
καὶ ἀποκλίσεις τοῦ. ζωηφόρου κύκλου καταμανθάνοντες | 
καὶ τὰ ἄλλα ὅσα τούτοις ἕπεται, οἰκοδεσπότας φημὶ καὶ 
σχημάτων τόπους καὶ ὅρια, καὶ ὁπόσα μὲν τούτων κρείττω, 
ὁπόσα δὲ χείρω, προὔλεγόν τι τοῖς πυθομένοις περὶ ὧν 
ἐπηρωτήκεσαν: καί γέ τινες αὐτῶν κατευστόχουν τῶν ἀπο- 
κρίσεων. Λέγω δὲ ταῦτα, τὴν μὲν ἐπιστήμην καὶ αὐτὸς 
εἰδώς, ἐκ πολλοῦ μελετήσας καὶ πολλοῖς ἐκείνων λυσιτε- 
λήσας εἰς τὰς τῶν σχημάτων κατανοήσεις, οὐ μέντοιγε 
πειθόμενος ὡς ἄγοιτο ταῖς τῶν ἄστρων κινήσεσι τὰ ἡμέτε- 
ρα” ἀλλὰ τοῦτο μὲν ὡς πλείους τὰς ἀντιρρήσεις ἔχον ἐξ ἑκα- 
τέρου, ἀνακείσθω εἰς ἕτερον ἔλεγχον. 

20. Ὁ γοῦν τηνικαῦτα βασιλεύων, τὸ τῆς πράξεως ἀπο- 
κρύψας εἶδος, ἀόριστον πρὸς αὐτῶν τὴν πεῦσιν ποιεῖται, 
τοῦτο μόνον προσθείς, εἰ τῷ μεγάλα τολμήσοντι οὐκ ἐμπό- 
διον τὰ οὐράνια καθεστήκοι σχήματα: οἱ δ᾽ ἑποπτεύσαντες 
καὶ πᾶσαν πρὸς τὸν καιρὸν | κρίσιν ἀκριβωσάμενοι, ὡς 
ἑωράκεσαν ἅπαντα αἵματος πλήρη καὶ κατηφείας, ἀπαγο- 
ρεύουσι τὴν πρῦξιν τῷ βασιλεῖ, καὶ οἵ ye δεινότεροι τούτων 
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soglio ascoltava tutti costoro con aria compunta, ma in realtà 
non avtebbe poi seguito neppur uno dei consigli che invece 
gli avrebbero giovato: era impaziente d'eseguire il suo piano, 
a qualunque costo. Tuttavia, lasciati cadere gli altrui suggeri- 
menti, volle apprendere per bocca degli astrologi quel che 
gli riservava il futuro. 

19. V'era allora un gruppo di scienziati tutt'altro che 
inetti, in questo campo, coi quali anch'io fui in rapporto. 
Costoro poco s'interessavano delle posizioni e dei moti degli 
astri nella volta celeste. Non partivano infatti dalla loro spie- 
gazione in base a leggi geometriche, né potevano quindi pre- 
vederli“, Si limitavano pertanto a fissare i punti cardinali 
sull’eclittica ?, e considerando quindi l’ Ascendente ® e il Di- 
scendente *^ zodiacale e tutto ciò che ne consegue (vale a 
dire pianeti dominanti“, Luoghi e Termini“, la loro mag- 
giore o minore bontà) fornivano a chi li consultava predizio- 
ni di massima su quanto era stato loro chiesto: e indubbia- 
mente qualcuno di loro poteva anche azzeccare il responso. 
E dico ciò avendo diretta conoscenza della disciplina in que- 
stione, essendomi applicato lungamente ad essa ed avendo 
esercitato proficua collaborazione con parecchi di quegli stu- 
diosi nell’interpretazione degli aspetti planetari, e purtuttavia 
non essendo affatto convinto che le nostre vicende siano 
governate dai moti degli astri. Ma giacché esiste più d’una 
polemica in proposito, sarà meglio esaminare quest’argo- 
mento in altra sede. 

20. Per tornare a colui che allora regnava, egli nasconde 
loro la natura della questione e si tiene sulle generali, chie- 
dendo di sapere questo solo: se la situazione astrale avrebbe 
o meno ostacolato colui che avesse osato cose grandi. Quelli, 
condotte le dovute osservazioni, scrupolosamente compiuta 
ogni disamina del caso, com’ebbero veduto tutto pieno di 
sangue e d'afflizione, sconsigliarono l’imperatore di agire ed 


10 


208 ΤΟΜΟΣ ΠΕΜΠΤΟΣ 


εἰς ἕτερον καιρὸν τὸ ἔργον ἀνατιθέασιν: ὁ δὲ πλατὺν αὐτῶν 
καταχέας τὸν γέλωτα καὶ τῆς ἐπιστήμης καταμωκώμενος ὡς 
φευδοῦς: «Ἀλλ ὑμεῖς μέν» φησί «ἔρρετε, ἐγὼ δὲ κρείττονι 
τόλμῃ τῆς ὑμετέρας ἐπιστήμης τὸ ἀκριβὲς ὑπερβήσομαι». 

21. Αὐτίκα γοῦν ἐν ἔργοις ἦν, καὶ εὐθὺς ἀναρρήγνυται, 
καὶ λόγους τινὰς συμπλάσας ὁ ἀθλιώτατος παῖς κατὰ τῆς 
μηδὲν ἐπιβουλευσάσης μητρός, ὡς φαρμακίδα τὴν βασιλίδα 
καταδικάζει, καὶ μηδὲν τέως τολμωμένων εἰδυῖαν ἐξάγει τοῦ 
κοιτωνίσκου τὴν ἐγγενῆ ὁ ἀλλότριος καὶ τὴν εὐγενεστάτην 
6 δυσγενέστατος, καί τινας ἐπ αὐτὴν λογοποιοὺς καθιεὶς 
ἀνακρίνει τε περὶ ὧν οὐκ ἤδει, καὶ ὑπ᾽ εὐθύνην ἄγει, καὶ 
τιμωρεῖται ὡς καταπραξαµένην τὰ ἀτοπώτατα. Eig ναῦν οὖν 
εὐθὺς ἐμβιβάζει καί τινας | συμβιβάσας αὐτῇ οἷς προὐπιτέ- 
τραπτο τὰ ἐπ᾽ ἐκείνῃ τολμηθησόμενα, ἀπελαύνει τῶν βασι- 
λείων καὶ εἰς μίαν τούτων δὴ τῶν πρὸ τῆς Πόλεως νήσων 
καθίζει, ᾗ δὴ Πρίγκιπος ὄνομα. 

22. Ὡς È ἐγώ τισιν ὕστερον τῶν ἀπαγαγόντων αὐτὴν 
συνωμίλησα, φασὶν ὡς ἤδη πρὸς τὸν ἀπόπλουν τῆς νεὼς 
ἀναχθείσης, ἡ βασιλὶς πρὸς τὰς βασιλείους αὐλὰς ἀναβλέψα- 
σα ὥσπερ τινὰ προσλαλιὰν θρηνώδη πρὸς τὰ ἀνάκτορα ἐποι- 
cato, καὶ τοῦ γε πατρὸς μνησθεῖσα καὶ τῶν ἄνω τοῦ yé- 
νους, ἐκ γὰρ πενταγονίας ὁ βασίλειος αὐτῇ κλῆρος κατήγε- 
το, ἐπειδὴ τοῦ θείου ἐπεμνήσθη καὶ βασιλέως, λέγω δὲ Βα- 
σίλειον ἐκεῖνον τὸν ὑπὲρ πάντας αὐτοκράτορας λάμψαντα, 
τὸ πολυτελὲς ἀγαθὸν χρῆμα τῇ Ῥωμαίων ἀρχῇ, ἀθρόον δά- 
κρυσι τοὺς ὀφθαλμοὺς ἐπιτέγξασα: «Σὺ μέν» ἔφη «ὦ θεῖε 
καὶ βασιλεῦ, βασιλικοῖς γεννηθεῖσαν εὐθὺς σπαργάνοις ἐκό- 


21, 9-10. προὐπιτέτραπτο Pantazidis Sykutris: προὐτέτραπτο P edd. 
22, 2. νεὼς Renauld: νηὼς P νηὸς Sathas 4. προσλαλιὰν edd.: προλ- P 
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anzi i più capaci gli additarono un'ulteriore data che, postici- 
pandola, avrebbe meglio favorito l'impresa. L'interrogante, 
esplodendo in un riso sguaiato, schernisce^? quella dottrina 
come mendace: «Andatevene alla malora, voialtri!» dice. 
«Io? Io sconfiggerò i calcoli della vostra scienza con il mio 
ben più nobile azzardo.» 

21. E subito si mette all’opera e tosto esce allo scoperto. 
Costruito un insieme di calunnie contro colei che gli era 
madre ed in nulla aveva tentato di nuocergli, il figlio sciagu- 
ratissimo accusa la sovrana di veneficio*. Sino all'ultimo 
ignara della congiura che si ordiva ai suoi danni, ella è strap- 
pata da un intruso all’alcova che l’ha vista nascere, lei, nobi- 
lissima dama, da uno zotico malnato5®. La mette a confronto 
con certi sicofanti, le chiede conto di fatti di cui essa non sa 
nulla, la sottopone a inchiesta5! e la riconosce colpevole del- 
le azioni più enormi. La imbarca perciò subito su di un 
vascello e, affiancatile individui preventivamente istruiti sul- 
la sorte che si aveva l’ardire di riservarle, la bandisce dal 
palazzo per installarla in una delle isole situate di fronte alla 
Città, detta «isola del Principe». 

22. Mi trovai a conversare in seguito con alcuni di quelli 
che la portarono via5?. Raccontano che quando la nave ave- 
va ormai vòlto la prua al largo l'imperatrice, levato lo sguar- 
do alla reggia, rivolse alla sua real casa una sorta di lamenta- 
zione ritmata. Chiamati per nome il padre e gli avi — il 
retaggio dell’impero discendeva a lei da cinque generazioni ? 
— ed evocata la memoria dell’imperatore suo zio, di quel 
Basilio cioè che brillò sopra tutti i monarchi, inestimabile, 
cara ricchezza dell’impero romano, gli occhi inondati di 
lacrime: «Tu» singhiozzò, «o zio e imperatore, appena nata 
mi avvolgesti in fasce imperiali, tu mi vezzeggiasti e mi 


22, 10. τοὺς ὀφθαλμοὺς ἐπιτέγξασα Philostr. Vit. Soph. II 5,3 (= II 80,13 sq. Kay- 
ser) 
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σµησας, καὶ τῶν ἀδελφῶν μᾶλλον ἔστερξας καὶ ἐτίμησας, 
ὅτι σοι καὶ τὴν θέαν εἶχον παρόμοιον, ὡς τῶν ἑωρακότων 
ἠκηκόειν πολλάκις: ἀλλὰ καὶ σύ µε ὡς ἥδιστα καταφιλῶν 
καὶ ἀγκαλιζόμενος: “Σῴζοιο” ἔλεγες “παιδίον, καὶ ἐπὶ μήκι- 
στον ζήσαι τοῦ τε ἡμετέρου γένους ζώπυρον καὶ τῇ βασιλείᾳ 
θεοπρεπέστατον ἄγαλμα”. ᾿Αλλὰ σὺ μόν «μο οὕτως ἔτρεφες 
καὶ ἀνέτρεφες, καὶ μεγάλας ἐπ’ ἐμοὶ τὰς τῶν πραγμάτων 


ἐκβάσεις ἐκέκτησο, ἐψεύσθης δὲ τῶν ἐλπίδων. Αὐτή τε γὰρ 


ἠτίμωμαι καὶ τὸ σύμπαν poo γένος ἠτίμωκα, ἐπὶ τοῖς αἰσχί- 
στοις κατακριθεῖσα καὶ τῶν βασιλείων ἀπελαθεῖσα, καὶ οὐκ 
οἶδ᾽ εἰς ἥντινα γῆν ἀπαγομένη κατάκριτος: δέδοικα γὰρ μὴ 
καὶ θηρσὶ βρῶμα προθήσουσιν, ἢ κύματι θαλασ|σίῳ καλύ- 
ψουσιν-: ἀλλ᾽ ἐφορῴης ἄνωθεν, καὶ παντὶ σθένει τὴν σὴν 
σῴζοις ἀνεψιάν». Ἀλλ, ἐπειδή περ τὸ περιγράψον αὐτὴν 
ὅριον τὴν νῆσον κατέλαβεν, βραχύ τι τῶν πονηρῶν 
ἀνεπειπνεύκει προσδοκιῶν, καὶ ὅτι Gor ἀνθωμολογεῖτο θεῷ, 
καὶ θυσίας εὐθὺς καὶ εὐχὰς ἀπεδίδου τῷ σώσαντι. 

23. Ἡ μὲν οὖν οὐδέν τι πολυπραγμονήσειν ἔμελλε (καὶ 
πῶς γὰρ ἐνῆν σὺν μιᾷ θεραπαινίδι εἰς: ὑπερορίαν διάγου- 
σαν;), ὁ δὲ δεινὸς ἐκεῖνος ἀνὴρ ἔτι μᾶλλον ἐπιβουλεύει τῇ 
βασιλίδι, καὶ ἄλλας Er ἄλλαις προστίθησι συμφοράς: τέλος 
δὲ πέμπει τοὺς ἀποκεροῦντας ἐκείνην, ἢ ἀποκτενοῦντας, 
εἰπεῖν οἰκειότερον, καὶ ἁλοκάρπωμα, οὐκ οἶδα μὲν εἰ τῷ Κυ- 
ρίῳ, τῷ δὲ θυμῷ τοῦ ἐπιτάττοντος βασιλέως ποιήσοντας. 
Ἐπεὶ δὲ αὐτῷ καὶ τοῦτο ἐτετέλεστο τὸ ἐνθύμημα, ἐκείνην 
μὲν ὡς ἤδη κατεργασθεῖσαν ἀφίησι, προσωποποιεῖται δὲ τὴν 
πρᾶξιν καὶ εἰσάγει σκηνήν, καὶ τῇ συγκλήτῳ βουλῇ ἀνακα- 
λύπτει δῆθεν τὰ παρ᾽ ἐκείνης kat αὐτοῦ μελετώμενα, καὶ ὡς 
ὑπώπτευε μὲν καὶ πόρρωθεν, μᾶλλον δ᾽ ἐπεφωράκει πολλά- 


14. ἥδιστα Pantazidis Sykutris: δι P ἤδη edd. 15-6. μήκιστον edd.: μήκε- 
P 17. pe suppl. Ronchey 19. ἐψεύσθης edd.: -ύθης P 23. κύματι 
θαλασσίῳ Pantazidis Kurtz Renauld: κύματα θαλασσίων P κύμ- θαλάσσια Sathas 
23, 2-3. διάγουσαν Sykutris: -σα P edd. 8. ἐτετέλεστο edd.: ἐτελ- P 9, 
προσωποποιεῖται Sathas (praef.) Renauld: -σωποιεῖ- P Sathas 
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festeggiasti pià delle sorelle, perché ti somigliavo in volto, 
come ho udito dire pià volte da quanti ti avevan conosciuto. 
E tu baciandomi e stringendomi tanto dolcemente: “Salute 
a te" mi dicevi allora, *o mia piccola, a te una lunghissima 
vita, minuscola scintilla della stirpe nostra, gioiello divino 
dell'impero". E sempre tu mi crescevi così, m'educavi e 
vedevi per me un glorioso destino imperiale, ma ecco deluse 
le tue speranze: poiché qui mi si fa oltraggio, e con me 
all'intera mia stirpe. Sono incolpata di crimini orrendi, scac- 
ciata dal palazzo, condannata alla deportazione in lidi che 
ignoro; ed anzi ho il timore che m'offrano in pasto alle fie- 
re, che mi lascino inghiottire dall'onda marina. Ma tu assisti- 
mi dall'alto, con ogni tuo potere salva la nipote tua!». Poi, 
quand'ebbe raggiunta l'isola, il confino ove doveva esser 
relegata, un poco senti sollievo dai funesti presentimenti: e 
rendeva grazie a Dio, Zoe, per il fatto d'essere viva e levava 
solerte al suo Salvatore litanie e vapori d'incenso. 

23. Per parte sua, ella non ebbe poi a tentare intrighi di 
sorta: e come avrebbe potuto, trascorrendo i giorni al confi- 
no, con un'unica ancella? Ma egli, quell'uomo tremendo, 
insiste a ordire sempre maggiori insidie contro l'imperatrice, 
a infliggerle patimenti su patimenti; finché da ultimo non 
invia suoi emissari a rasarle il capo, ovvero diciamo pure a 
metterla a morte, a far di lei una vittima immolata non so se 
a Dio o al furore del sovrano loro mandante. Quando anche 
questa sua idea fu messa in atto, abbandona la dama al suo 
destino, come non più in grado di nuocergli, e comincia ad 
allestire e inscenare la sua commedia5*: pretende di svelare 
all’assemblea senatoria gli intrighi dell’imperatrice ai suoi 
danni, rivelando come la sospettasse già da tempo ed anzi 


16. γένους ζώπυρον Plat. Leg. III 677b 17. θεοπρεπέστατον ἄγαλμα Plutarch. 
Princ. Inerud. 3,780 £ 23. κύματι θαλασσίῳ cf. Hom. Il. II 209 
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κις, ἐπεκάλυπτε δὲ τὸ δεινὸν αἰδοῦς τῆς πρὸς αὐτοὺς ἕνεκα: 
καὶ τοιαῦτά τινα συμπλάσας καὶ φλυαρήσας, καὶ τὰς 
ἐκείνων γλώσσας κερδήσας πρὸς τὸν καιρὸν παραφθεγξαμέ- 
νας, ἐπειδὴ τούτοις ἀπολελόγητο ἱκανῶς, καὶ τοῦ δημοτικοῦ 
πλήθους ἀποπειρᾶται, καί τινας ἐκ τούτων εὐηχέστατα πρὸς 
ἃ ἐβούλετο κατεσκευακὼς ὄργανα, τὰ μὲν εἰρήκει, τὰ δὲ παρ᾽ 
αὐτῶν ἠκηκόει: καὶ εὐνοϊκῶς καὶ τούτους πρὸς τὴν πρᾶξιν 
ὑποιληφὼς ἔχοντας, διέλυσέ τε καὶ τοῦτον τὸν σύλλογον 
καί, ὥς τινα ἆθλον τῶν ὑπερφυεστάτων τετελεκώς, τοῦ τε 
πολλοῦ καμάτου ἀναπεπνεύκει καὶ πρὸς ἱλαρὰς παιδιὰς ἑαυ- 
τὸν ἐπαφῆκε, μόνον οὐκ ἐπορχούμενος, οὐδὲ τοῦ ἐδάφους 
ὑπεραλλόμενος. Ἔμελλε δὲ ἄρα οὐκ εἰς μακρόν τινα χρόνον, 
ἀλλ' εὐθὺς καὶ ἐξ ὑπογυίου δίκας τοῦ τυραννικοῦ δώσειν 
φρονήματος. 

24. | Τὰ δὲ ἐντεῦθεν καὶ ὁ λόγος ἐλάττων πρὸς τὴν τῶν 
πεπραγμένων διήγησιν, ὅ τε νοῦς οὐ χωρεῖ τῆς προνοίας τὸ 
μέτρον: λέγω δὲ τοῖς ἐμοῖς καὶ τὰ τῶν ἄλλων κρίνων: οὔτε 
γὰρ ἂν ποιητὴς θεόπνουν τὴν ψυχὴν ἔχων καὶ τὴν γλῶτταν 
αὐτὴν θεοφόρητον, οὔτε τις ῥήτωρ ἄκραν εὐτυχήσας ψυχῆς 
τε εὐφυΐαν καὶ εὐγλωττίαν, πρὸς δὲ καὶ τέχνῃ κατακο- 
σμήσας τὴν ἔμφυτον δύναμιν, οὔτε μὴν φιλόσοφος προνοίας 
καὶ λόγους ἠκριβωκώς, ἢ εἴ τι ἄλλο τῶν ὑπὲρ ἡμῶν με- 
μαθηκὼς διὰ πλῆθος συνέσεως, εἰπεῖν τι μετρίως τῶν τηνι- 
καῦτα πραχθέντων ἰσχύσειαν, ὁ μὲν | οἷον σκηνοβατῶν τὴν 
ἀφήγησιν καὶ ποικίλως μεταμορφούμενος, ὁ δὲ μεγαλοφυέ- 
στερον τοὺς λόγους πράττων καὶ ἁρμονικῶς συντιθεὶς καὶ 
παρισάζων τῷ μεγέθει τῆς πράξεως, ὁ δ᾽ οὐκ αὐτοματίζων τὸ 
γεγονός, ἀλλ᾽ αἰτίας τινὰς προθεὶς ἔμφρονας, ἐφ᾽ ὧν τὸ μέγα 
ἐκεῖνο καὶ δημοσιώτατον ἀπετελέσθη μυστήριον (οὕτω γὰρ 


13. τῆς edd.: τε τῆς P 18. κατεσκευακὼς edd.: κατα- P 20. ἔχοντας edd.: 
-τα P 21. τετελεκώς edd.: -λευκώς P 22. παιδιὰς edd.: -δείας P 
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l’avesse più volte colta sul fatto, ma avesse tenuto celata la 
grave scoperta per ritegno verso di loro. Quand’ebbe costrui- 
to e sciorinato quest'insieme di frottole e si fu guadagnata 
l’acclamazione dei senatori, che lo secondavano allora per 
puro opportunismo, stimandosi davanti ad essi sufficiente- 
mente giustificato volle sapere dalla sua anche il popolo. Si 
procurò dunque in alcuni di loro strumenti pronti a fargli 
eco a suo grado: quel ch'egli stesso diceva gli tornava alle 
orecchie. Ritenendo con ciò assicurata la compiacenza popo- 
lare al suo progetto, sciolse anche questo consesso; e quasi 
avesse portato a compimento una fatica sovrumana, si diede 
a riprendere fiato dal grande sforzo e s'abbandonó alla più 
gaia giocosità, trattenendosi solo dal mettersi a ballare e a far 
salti sul pavimento. Ma doveva, e come, pagare il fio della 
sua arroganza di usurpatore55, e non a lunga scadenza ma 
subito, senza indugio. 

24. Le parole non bastano a narrare ciò che accadde in 
seguito. L’intelletto non sa contenere la misura della Provvi- 
denza. Io parlo giudicando in base alle mie forze anche quel- 
le altrui, e dico: né poeta che abbia anima divinamente ispi- 
rata5 e perfino lingua invasata dal nume5”, né retore che 
naturalmente dotato della massima genialità e facondia abbia 
quindi adornato con la tecnica l’innato talento, né filosofo 
che abbia scrutato a fondo i criteri della Provvidenza o con 
l'abbondanza dell’intendere suo abbia penetrato altri aspetti 
di ciò che ci trascende, nessuno di costoro avrebbe il vigore 
d’esporre in modo adeguato i fatti che accaddero allora, 
quand’anche il primo desse per esempio al racconto forma 
drammatica5 e lo movimentasse con forti chiaroscuri, o il 
secondo forgiasse periodi altisonanti legandoli ad arte fra 
loro e adeguando lo stile alla grandiosità dell’accaduto, o il 
terzo, escludendone l’accidentalità, individuasse chissà quali 
cause razionali al compiersi di quel grande e misterioso? 
scatenamento dell’animo popolare (è questa la sua definizio- 
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εἰπεῖν οἰκειότερον)! ὅθεν κἂν ἀπεσιώπησα τὴν μεγάλην 
ἐκείνην φορὰν καὶ συγκίνησιν, εἰ μή γε ᾖδειν τὸ καιριώτα- 
τον τῆς χρονογραφίας κατασιγάσας: ὅθεν ἐπὶ μικρᾶς σχε- 
δίας μέγα περαιώσασθαι τετόλµηκα πέλαγος. Λέξω γοῦν, ὡς 
ἂν οἷός τε ὦ, ὁπόσα μετὰ τὴν τῆς βασιλίδος ὑπερορίαν ἡ 
θεία δίκη τῷ τε καιρῷ καὶ τοῖς πράγμασιν ἐκαινοτόμησεν. 

25. Ὁ μὲν γὰρ βασιλεὺς τέως ἐτρύφα καὶ πλήρης καθει- 
στήκει φρονήματος, ἡ δέ γε ξύμπασα Πόλίς, λέγω δὲ πᾶν 
γένος καὶ τύχην καὶ ἡλικίαν, ὥσπερ λυθείσης αὐτῇ τῆς ovu- 
φυοῦς ἁρμονίας, κατὰ μέρη τινὰ συγκινεῖσθαι καὶ διατα- 
ράττεσθαι ἤρχετο, καὶ οὐκ ἦν τῶν πάντων οὐδεὶς ὃς οὐχὶ τὰ 
πρῶτα μὲν ὑπετονθόρυζε τῇ γλώττῃ καὶ δεινότερον τῇ καρ- 
δίᾳ περὶ τοῦ πράγματος ἐβυσσοδόμευεν, «ἔπειτα; καὶ τῇ 
γλώττῃ τοῦ λέγειν ἐδίδου ἐλευθερίαν. Ὡς γὰρ ἡ φήμη ἁπαν- 
ταχοῦ | «ἦν» τῆς περὶ τὴν βασιλίδα καινοτομίας, πενθοῦσαν 
ἦν ὁρᾶν τὴν Πόλιν ξύμπασαν: καὶ ὥσπερ ἐπὶ ταῖς μεγάλαις 
κινήσεσι τοῦ παντὸς σκυθρωπάζουσιν ἅπαντες τὰς ψυχὰς 
καὶ οὐκ ἔχουσιν ὅπως ἂν ἑαυτοὺς ἀνακτήσαιντο, τὰ μὲν τῶν 
δεινῶν ὑπομεμενηκότες, τὰ δὲ ἐλπίζοντες, οὕτω δὴ καὶ τότε 
πᾶσαν ψυχὴν κατήφειά τις κατειλήφει δεινή, καὶ ἀπαρα- 
μύθητος συμφορά, καὶ εἰς δευτέραν ἡμέραν οὐδεὶς τέως 
ἐπεῖχε τὴν γλῶτταν, οὐ τῶν ἐν τέλει, οὐ τῶν τοῦ βήματος, 
ἀλλ᾽ οὐδ᾽ ὅσον ἐκείνου συγγενικὸν καὶ οἰκίδιον: οἱ δ᾽ οὖν ἐπὶ 
ἐργαστηρίων καὶ πρὸς μεγάλας τόλμας παρεσκευάζοντο: ἀλλ᾽ 
οὐδ᾽ ὅσον ξενικόν τε καὶ συμμαχικὸν εἰώθασι παρατρέφειν 
οἱ βασιλεῖς, λέγω δὲ τοὺς περὶ τὸν Ταῦρον Σκύθας, ἢ «b 
ἕτεροί τινες, κατέχειν ἠδύναντο τὰς ὀργάς, ἀλλὰ πάντες κα- 
ταθύειν ὑπὲρ τῆς βασιλίδος ἐβούλοντο τὰς ψυχάς. 

26. Τὸ © ἀγοραῖον γένος καὶ ἄφετον ἤδη που «ἦν» 
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ne più appropriata). Per cui sarei portato a tacere d'un sì 
potente rivolgimento, d'un tale cataclisma, se non sapessi 
che in tal modo passerei sotto silenzio l'episodio cruciale 
della Crorografia; e dunque mi dò animo ad attraversare su di 
un esile guscio un immane oceano. Dirò, come potrò, quali 
violente novità la giustizia divina volle apportare allo stato 
delle cose dopo l’esilio dell’imperatrice. 

25. L’imperatore se ne stava per il momento beato e col- 
mo di boria, mentre la Città tutta?" (e intendo dire tutti i 
suoi abitanti senza distinzione di stirpe, condizione o età), 
quasi la sua armonia connaturata si fosse dissolta, cominciò 
ad esser scossa e scomposta membro a membro. Nessuno 
v'era che all'inizio non andasse mormorando a mezza bocca, 
elucubrando*! negli abissi del cuore ipotesi atroci sulla vi- 
cenda, e in seguito non concedesse alla lingua libertà di par- 
lare. Quando infatti la voce dell’empio rivolgimento avve- 
nuto nelle fortune dell’imperatrice si fu diffusa un poco 
ovunque, si poteva vedere l’intera Costantinopoli in lutto. E 
come nei grandi cataclismi, quando tutti hanno cupo l’ani- 
mo e non sanno come farsi coraggio, poiché parte dei mali 
hanno già subìta e parte ancora ne paventano, così allora 
una profonda costernazione s'era impadronita di ciascun ani- 
mo e un insanabile sgomento. Già al secondo giorno nessu- 
no più teneva a freno la lingua, né tra i funzionari né tra i 
ministri e neppure, dirò, tra i familiari e gl'intrinseci$? del 
sovrano. Le maestranze di palazzo, poi, si dicevano pronte a 
tutto; e nemmeno il gruppo degli ausiliari stranieri che 
gl’imperatori mantengono tradizionalmente a corte — i Tau- 
rosciti$3, intendo, o chi altri vi fosse — riusciva a trattenere il 
suo sdegno: tutti erano disposti a sacrificare la vita per l’im- 
peratrice. 

26. La gente delle piazze* era già, direi quasi, fuori di sé 
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καὶ παρεκεκίνητο ὡς ἀντιτυραννῆσον τῷ τυραννεύσαντι: 
τὸ δὲ θῆλυ γένος, ἀλλὰ πῶς ἂν τοῦτο τοῖς οὐκ εἰδόσιν 
ἀφηγησαίμην; ἐγὼ γοῦν πολλὰς ἑωράκειν, ἃς οὐδεὶς ἄχρι 
τότε τῆς γυναικωνίτιδος ἔξω τεθέαται, δημοσίᾳ te προϊού- 
σας καὶ βοώσας τε καὶ κοπτομένας καὶ δεινὸν ἀπολοφύυρο- 
μένας ἐπὶ τῷ πάθει τῆς βασιλίδος, αἱ δὲ λοιπαὶ Μαινάδων 
δίκην ἐφέροντο καὶ τάγμα οὔ τι | μικρὸν ἐπὶ τὸν ἀλιτήριον 
συνεστήκεσαν: «Ποῦ ποτε» βοῶσαι «ἡ μόνη καὶ τὴν ψυχὴν 
εὐγενὴς καὶ τὴν μορφὴν εὐειδῆς; ποῦ ποτε ἡ μόνη τῶν 
πασῶν ἐλευθέρα, ἡ τοῦ ξύμπαντος γένους δεσπότις, ἡ τὸν 
κλῆρον τῆς βασιλείας ἐννομώτατα ἔχουσα, ἧς καὶ ὁ πατὴρ 
βασιλεὺς καὶ ὁ ἐκεῖνον φὺς καὶ ὁ τοῦτον αὖθις ἀποτεκών; 
πῶς δ᾽ ἄρα καὶ ὁ δυσγενὴς τῆς εὐγενοῦς κατετόλμησε καὶ 
τοσοῦτον ἐπ’ ἐκείνην ἐνθύμημα ὁπόσον οὐδεμία ψυχὴ τῶν 
πάντων ἐχώρησε;». Ταῦτ᾽ ἔλεγον καὶ συνέθεον ὡς ἐμπρήσου- 
σαι τὰ | βασίλεια: ὡς 8 οὐκ ἦν ἔτι τὸ κωλῦσον οὐδέν, 
πάντων ἤδη ἐπὶ τὴν τυραννικὴν ἀναρραγέντων ψυχήν, τὰ 
μὲν πρῶτα κατὰ μέρος καὶ ὥσπερ κατὰ σύστημα ἐπὶ τὸν 
πόλεμον κατεστρατοπεδεύοντο, ἔπειτα ὅλῃ τῆς Πόλεως κατ 
αὐτοῦ συνεστρατήγουν τῇ φάλαγγι. 

27. Ἕκαστος γοῦν τῶν πάντων καθώπλιστο, ὁ μὲν πέλε- 
Kov διηγκαλισµένος, ὁ δὲ ῥομφαίαν τινὰ κραδαίνων τῇ χειρὶ 
βαρυσίδηρον, ἕτερος δὲ τόξον μµετακεχείριστο καὶ ἄλλος 
δόρυ, ὁ δὲ πολὺς ὄχλος, τῶν ἁδροτέρων λίθων τοὺς μὲν «ἐγ»- 
κολπωσάμενοι, τοὺς δ ἐν χεροῖν ἔχοντες, ἀτακτότερον 
ἔθεον. Ἐγὼ γοῦν τηνικαῦτα πρὸ τῶν βασιλείων εἱστήκειν 
εἰσόδων, πόρρωθεν ὑπογραμματεύων τῷ βασιλεῖ καὶ ἄρτι µε- 
μυημένος τὰ προεισόδια: καί µε εἶχεν ἡ ἔξω στοὰ γραφάς 
τινας τῶν μυστικωτέρων ὑπαγορεύοντα: ἀθρόον δὲ βοή τις 
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€ pronta ad opporre pari arbitrio all'arbitrio dell'usurpatore. 
Quanto poi alle donne, come narrarne a chi non le vide? 
Ebbene, io ne scorsi molte, che nessuno sino ad allora aveva 
mai vedute fuori del gineceo, uscire sulla pubblica via e urla- 
re € percuotersi il petto e levar forsennate lamentazioni per 
la sventura dell'imperatrice, mentre le altre trascorrevano a 
guisa di menadi ed avevano formato un folto corteo di pro- 
testa contro il marrano, cosi gridando: «Dov'è l'unica d'ani- 
mo nobile e d'aspetto gentile! Dov'é l’unica fra tutte franca, 
la signora dell'intera stirpe, colei che ha l'impero in legitti- 
mo retaggio, colei di cui il padre fu imperatore, e il padre 
del padre, e il padre del padre del padre 55! Come osa il mal- 
nato aggredire la nobildonna, ideare contro di lei ciò che in 
nessun animo avrebbe mai trovato ricetto!». Così gridavano, 
e tutte insieme si precipitavano a dar fuoco al palazzo. E 
giacché non v'era più alcuna resistenza a impedirlo, poi che 
tutti ormai erano insorti contro l’usurpatore 69, eccole dappri- 
ma muovere all’attacco formando un gruppo separato, quasi 
una sorta di plotone, indi congiungersi alla massa compatta 
dei cittadini in marcia contro di lui. 

27. Tutti s'erano armati, L'uno stringeva una scure, lal- 
tro brandiva un'ascia dalla pesante lama di ferro. V'era chi 
maneggiava un arco, chi una lancia. Ma la gran massa accor- 
reva disordinatamente reggendo grosse pietre, che alcuni 
stringevano contro il petto ed altri in entrambe le mani. In 
quel preciso momento io stavo all’ingresso della reggia: face- 
vo parte già da qualche tempo della cancelleria imperiale ed 
ero stato recentemente ammesso ai vestiboli del servizio 
regio*?. Mi trovavo nel portico esterno a dettare alcuni 
documenti di carattere molto riservato. All’improvviso ci 
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ἡμῖν προσβάλλει ὥσπερ ἱππόκροτος καὶ διέσεισε τὰς τῶν 
πολλῶν ὁ ἦχος ψυχάς: ἔπειτά τις ἧκεν ἀγγέλλων ὡς ὁ δῆμος 
ἅπας ἐπὶ τὸν βασιλέα κεκίνηται καὶ ὥσπερ ὑφ᾽ ἑνὶ συνθήματι 
πρὸς τὴν αὐτὴν γνώμην συνείλεκται. Τοῖς μὲν οὖν πολλοῖς 
καινοτομία τις ἄλογος τὸ πραττόμενον ἔδοξεν, ἐγὼ δὲ ovv- 
εἰς ἐξ ὧν πρότερον τὰ μὲν ἑωράκειν, τὰ δὲ ἠκηκόειν, ὡς εἰς 
πυρκαϊὰν ὁ σπινθὴρ ἀνεφλέχθη καὶ δεῖ πολλῶν ποταμῶν καὶ 
ἐπιφόρον τοῦ ῥεύματος ὥστε ἀποσβεσθῆναι, αὐτίκα τὸν ἵπ- 
πον ἀναβὰς διὰ μέσης few τῆς Πόλεως καί γε τοῖς ὀφθαλ- 
μοῖς αὐτοῖς ἑωράκειν περὶ ὧν νῦν ἔπεισί por ἀμφισβητεῖν. 

28. Ὥσπερ γάρ τινος ξύμπαντες κρείττονος µετεσχηκό- 
τες πνεύματος, οὐκ ἔτι ἐπὶ τῶν προτέρων ἑωρῶντο τῆς 
ψυχῆς καταστάσεων, ἀλλ᾽ οἵ τε δρόμοι αὐτῶν μανικώτε[|ροι 
καὶ αἱ χεῖρες ἐρρωμενέστεραι, καὶ τῶν ὀφθαλμῶν αἱ βολαὶ 
πυρώδεις τε καὶ ἐνθουσιῶσαι, οἵ τε τοῦ σώματος τόνοι 
ῥωμαλεώτεροι: μεταρρυθμίζεσθαι δὲ πρὸς τὸ εὐσχημονέστε- 
ρον ἢ μετατίθεσθαι τῶν βουλευμάτων οὐδεὶς τῶν πάντων 
ἐβούλετό γε ἢ | τοῦ συμβουλεύοντος ἦν. 

29. Δόξαν δὲ αὐτοῖς τὰ πρῶτα ἐπὶ τὸ γένος ἐκείνου 
χωρεῖν καὶ τοῦς σεμνοὺς ἐκείνων οἴκους καταστρέφειν καὶ 
ὑπερόγκους, ἔργου τε εἴχοντο, καὶ ὁμοῦ προσέβαλον, καὶ τὸ 
ξύμπαν εἰς ἔδαφος κατερρήγνυτο, καὶ τῶν οἰκοδομημάτων 
τὰ μὲν ἐπικεκάλυπτο, τὰ δ᾽ ἀνακεκάλυπτο" ἐκπεκαλύπτοντο 
μὲν ὀροφαὶ εἰς γῆν πίπτουσαι, ἀνεκαλύπτοντο δὲ κρηπῖδες 
γῆθεν ἀναρρηγνύμεναι, ὥσπερ αὐτῶν τῆς γῆς τὸ ἄχθος ἀπο- 
φορτιζομένης καὶ ἀπορριπτούσης τοὺς θεµελίους: κατέστρε- 
φον δὲ τὰ πλείω οὐ χεῖρες ἠβώντων ἢ ἀκμαζόντων ἀνδρῶν, 
ἀλλὰ καὶ μείρακες καὶ εἴ τις ἑτέρα ἀτελὴς ἡλικία ἐξ ἑκατέ- 
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investe un rombo, come di bestie al galoppo, e quel clamore 
sgomenta gli animi di noialtri cortigiani. Venne poi qualcu- 
no ad annunciare che il popolo tutto era in moto contro 
l’imperatore e che, come a un sol comando, tutti erano riu- 
niti e compatti nello stesso intento. Ai più parve trattarsi 
d’una rivolta insensata; ma io, comprendendo da quanto già 
avevo visto e udito che la scintilla era infine scoccata ad 
infiammar le stoppie e che ci sarebbero voluti fiumi e fiumi, 
una cateratta, perché fossero spente, balzai immediatamente 
a cavallo e percorsi al galoppo la Città, e con questi miei 
occhi vidi cose di cui tuttora mi vien da dubitare. 

28. Era come se le masse fossero collettivamente invasate 
da un alito sovrumano: nessuno appariva più nelle condizio- 
ni psichiche in cui era prima. Le corse erano frenetiche, le 
mani avevano strette convulse, gli sguardi dardeggiavano 
infuocati e ossessi, la tensione dei corpi era allo spasimo. A 
tentare d'indurli alla ragionevolezza, di farli recedere dai 
loro intenti, non si decideva nessuno; né, del resto, sarebbe 
stato consigliabile. 

29. Avevano deciso anzitutto di muovere contro la fami- 
glia del sovrano, di devastarne le imponenti e sontuose 
dimore. Si misero all’opera e subito al loro assalto tutto fu 
raso al suolo. Di quelle edificazioni qualcosa si portò alla 
luce e qualcosa si seppelli: furono sepolti i tetti, che rovina- 
vano a terra, e messe allo scoperto le fondamenta, che affio- 
ravano dal suolo, quasi la terra volesse sgravatsi d'un'oppres- 
sione ed espellesse da sé quelle pietre. La devastazione non 
fu solo opera di braccia giovanili o virili ma, per la maggior 
parte, di masnade di ragazzetti e d’ogni sorta d’esserini 
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ρου γένους, ἁπάσης κατασκευῆς ἐνδιδούσης ταῖς πρώταις 
εὐθὺς ἐπαφαῖς: τὸ δὲ διαρραγὲν ἢ καταστραφὲν ὁμαλῶς ὁ 
καταστρέψας ἀπεφορτίζετο, καὶ εἰς ἀγορὰν προὐτίθει, μὴ 
διαμφιβάλλων περὶ τοῦ πλείονος. 

30. Ἡ μὲν οὖν Πόλις ἐν τούτοις ἦν, καὶ οὕτω ταχὺ τὸ 
σύνηθες αὐτῇ σχῆμα μετήλλακτο: ὁ δὲ καθῆστο ἐν τοῖς βα- 
σιλείοις, τὰ μὲν πρῶτα οὐ πάντως τι πρὸς τὸ συμβὰν ταρατ- 
τόμενος, ὅθεν ἐβούλετο ἀναιμωτὶ τὸν πολιτικὸν καταλῦσαι 
πόλεμον- ἐπεὶ δὲ ἤδη λαμπρὰ ἡ ἀποστασία ἐγένετο, καὶ ὁ 
δῆμος κατὰ λόχους συνῇεσαν, καὶ ἀξιόλογος ἡ παρεμβολὴ 
ἐγεγόνει, τότε δὴ δεινῶς τε ἐστρέφετο τὴν ψυχὴν καὶ ἅτε 
πολιορκούμενος οὐκ εἶχεν ὅ τι καὶ δράσειεν: ἐδεδίει τε | 
γὰρ προϊέναι, καὶ τὴν προσεδρείαν οὐδὲν ἧττον ὑπώπτευε, 
συμμαχία τε αὐτῷ οὔτε ἐν τοῖς βασιλείοις ἦν, οὔτε ἐξῆν με- 
ταπέμψασθαι: καὶ αὐτὸ γὰρ τὸ παρατρεφόμενον ἐν ταῖς 
αὐλαῖς ξενικός, οἱ μὲν ἀμφίβολοί πως ἦσαν ταῖς γνώμαις 
καὶ τοῖς κελεύσμασιν οὐ πάντως πειθόμενοι, οἱ δὲ ἀντε- 
κάθηντό γε προδήλως καὶ ἀπερρωγότες τοῖς πλήθεσι συνερ- 
ρώγεσαν. 

31. Παντάπασι γοῦν ἀπορουμόνῳ σύμμαχος αὐτῷ ἐφε- 
στήκει ὁ νωβελλίσιμος: ἔτυχε μὲν γὰρ τηνικαῦτα τῶν βασι- 
λείων ἀφεστηκώς, ἐπεὶ δὲ τὸ δεινὸν ἐμεμαθήκει, δείσας περὶ 
τὸ γενόμενον, τὰ μὲν πρῶτα ἀπρόϊτος οἶκοι διότριβε, τὸν 
ἐφεστηκότα πρὸ θυρῶν ὄχλον οὐχ ἥκιστα δεδιώς, ὡς αὐτίκα 
τεθνηξόµενος εἰ προῖοι- εἶτα δὴ ξύμπαν καθοπλίσας αὐτῷ τὸ 
οἰκίδιον καὶ αὐτὸς δὲ φραξάμενος, ἀθρόον ὠσάμενοι καὶ 
λαθόντες τὴν ἔξοδον, πυρὸς δίκην διὰ τῆς Πόλεως ᾖεσαν, 
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infantili d’indefinibile età e sesso: ogni costruzione cedeva ai 
loro primi assalti. Ciò che veniva divelto e fatto a pezzi, il 
devastatore se lo caricava tranquillamente in spalla e lo ven- 
deva al mercato senza troppo tirare sul prezzo. 

30. La Città era così occupata e in tal modo mutò repen- 
tinamente il suo aspetto consueto. Il sovrano sedeva a palaz- 
zo, a tutta prima per nulla turbato dall’accaduto, tanto che si 
diceva intenzionato a lasciar che il tumulto cittadino si risol- 
vesse senza repressione cruenta. Ma poi, quando l’insurrezio- 
ne manifestò ormai chiaramente il suo volto e il popolo pre- 
se a raccogliersi in plotoni e l’entità della formazione com- 
plessiva si rivelò ingente, ebbene allora lo morse nell’animo 
un’angoscia atroce: si sentiva assediato, non sapeva che fare. 
Gli mancava il coraggio d'uscire allo scoperto, ma nello stes- 
so tempo temeva di restar preso in trappola. Non aveva chi 
gli desse man forte a palazzo, né poteva chiedere aiuti 
dall’esterno: persino gli ausiliari stranieri ospitati a corte 
parte erano in qualche modo esitanti sulla posizione da 
prendere e non seguivano pienamente le sue direttive, parte 
gli si eran messi apertamente contro e s'erano dispersi e con- 
fusi tra la folla degli insorti. 

31. In aiuto del disorientato imperatore giunge il zobzzssi- 
7u599. Al momento dell'assalto egli mancava da palazzo, e 
come aveva appreso poi la tremenda novità, sulle prime, 
sgomento, se n’era stato in casa senza allontanarsene né tan- 
to né poco, assai intimorito dalla folla che s'accalcava alle 
porte e persuaso che un passo fuori equivalesse a morte cer- 
ta. Senonché poi, armati i famigli tutti ed egli stesso non 
meno validamente catafratto, con un'improvvisa sortita riu- 
scì a dileguarsi inosservato insieme ai suoi. Con la velocità 
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ἐγχειρίδια κατέχοντες ταῖς χερσίν, ὡς εἴ τις αὐτοῖς ὑπαντιά- 
σοι εὐθὺς ἀναιρήσοντες: καὶ οὕτω διαδραμόντες, τάς τε βα- 


σιλείους προσαράξαντες πύλας | εἰσίασι τῷ κινδυνεύοντι Ba- 0355» 


σιλεῖ βοηθήσοντες: ὁ δὲ ἀσμένως τε τούτους εἰσδέχεται, 
καὶ μικροῦ δεῖν τὸν θεῖον καταφιλεῖ ὅτι συναπολωλέναι 
ἐκείνῳ προείλετο. Βουλεύονται γοῦν τὴν μὲν βασιλίδα εὐθὺς 
τῆς ὑπερορίας ἀνακαλέσασθαι, δι ἣν ἀνερρώγει τὸ πλῆθος 
καὶ συνεστήκει ὁ πόλεμος, αὐτοὺς δὲ πρὸς τὸ κατεπεῖγον 
τὸν ἐν τοῖς βασιλείοις ὄχλον ἀκοντιστὰς καὶ λιθοβόλους 
ἐπιστῆσαι πρὸς τοὺς ἀναιδῶς αὐτοῖς παρεμβάλλοντας: oî δὴ 
καὶ κρύβδην ἀπὸ τῶν μετεώρων σφενδονῶντές τε καὶ το- 
ξεύοντες οὐκ ὀλίγους τὲ ἀνῃρήκασι καὶ τὴν πεπηγυῖαν διέρ- 
ρηξαν φάλαγγα: ἀλλὰ γνόντες ἀνέκάλεσαν τότε ἑαυτοὺς 
αὖθις καὶ ἀρραγέστερον συνειστήκεσαν. 


32. | Ἐν τοσούτῳ δὲ καὶ ἡ βασιλὶς ἐν τοῖς ἀνακτόροις Ri106 


κομίζεται, οὐ μᾶλλον χαίρουσα τοῖς ἐπ᾽ αὐτῇ τελουμένοις 
παρὰ τοῦ κρείττονος, fj περιδεῶς ἔχουσα μὴ πάθοι παρὰ τοῦ 
πονηροῦ βασιλέως δεινότερον. Ὅθεν οὐδὲ καιροῦ γίνεται, 
οὐδὲ ὀνειδίζει, τῷ τυράννῳ τὴν συμφοράν, οὐδὲ μεταλλάττει 
τὸ σχῆμα, ἀλλὰ καὶ συναλγεῖ καὶ ἀφίησι δάκρυον ἐπ᾽ αὐτῷ: 
ὁ δέ, δέον αὐτῇ τὸ σχῆμα μεταβαλεῖν καὶ τὴν περιπόρφυρον 
ἐσθῆτα περιβαλεῖν, καὶ ἐγγύας αὐτὴν εἰσπράττεται, μὴ ἂν 
ἄλλως βιῶναι τρικυμίας κατευνασθείσης ἢ ὡς ἔχει σχήμα- 
τος, καὶ ἀγαπῆσαι τοῖς ἐπ᾿ αὐτῇ δόξασιν: ἡ δὲ πᾶν ὁτιοῦν 
ἐπαγγέλλεται, καὶ τὴν συμμαχίαν ἐπὶ τοῖς δεινοῖς τιθέασι. 
Καὶ οὕτως αὐτὴν ἐπὶ μετεώρου τοῦ μεγάλου θεάτρου ἀναγα- 
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del lampo saettano attraverso la Città, stringendo in mano 
pugnali ad uccider chiunque sbarrasse loro il passo; cosi, 
dopo aver divorata la strada, picchiano forsennatamente ai 
battenti della reggia e irrompono a dar manforte all'impera- 
tore in pericolo. Questi li accolse con esultanza: per poco 
non si mise a sbaciucchiare lo zio «che aveva scelto di morir 
con lui». I due deliberano di richiamare subito dal suo confi- 
no l'imperatrice, diretta causa dell'insurrezione popolare e 
dello scoppio dei tumulti, e d'allineare d’urgenza, a far da 
arcieri e frombolieri, tutti coloro ch’erano a palazzo, per 
contrastare quelli che tanto sfrontatamente muovevano 
all’assalto. I difensori, al riparo degli spalti, lanciavano 
dall’alto pietre e frecce: uccisero non pochi degli assalitori e 
ne spezzarono la formazione compatta. Ma quelli, intuito il 
pericolo, subito si riebbero e serrarono i ranghi più salda- 
mente che mai. 

32. Nel frattempo l’imperatrice viene condotta a palazzo, 
non più lieta di ciò che aveva compiuto per lei il Buon Dio 
di quanto fosse spaventata di patir sorte ancor peggiore dal 
tristo imperatore. Ragione per cui non approfitta delle circo- 
stanze, non tinfaccia all'usurpatore la sua infelice sorte, non 
abbandona il suo abito penitenziale: anzi partecipa dell'affli- 
zione dell'altro e sparge lacrime per lui£. E quando invece 
sarebbe stato conveniente ch'ella deponesse il velo monasti- 
co per indossare il manto di porpora, egli addirittura esige 
formale assicurazione che, anche una volta calmate le acque, 
per il resto dei suoi giorni ella manterrà la tonaca che ora ha 
indosso e si conformerà a quanto per lei deciso. L’imperatri- 
ce s'affretta a promettere tutto e poi tutto, e il patto d'emer- 
genza è concluso. Condottala così sull'Eccelsa Loggia del 


31, 11. προσαράξαντες πύλας cf. Lucian. Dial. Meretr. 15,2 Nav. 22 cf. Eur. Hec. 
1044 

32, 3. περιδεῶς ἔχουσα Isocr. 9,58 7. τὸ σχῆμα μεταβαλεῖν Plat. Alc. I 135 d 
(et sic infra saepe) 
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γόντες τῷ στασιάσαντι δήμῳ δεικνύουσιν, ἀξιοῦντες λῆξαι 
τούτοις τὰ τοῦ θυμοῦ πνεύματα, ἀνακομισθείσης αὐτοῖς τῆς 
δεσπότιδος: oi δὲ οὐκ ἔφασάν γε εἰδέναι τὴν δεικνυµένην, 
ὅσοι δὲ καὶ ἐγνώκεισαν ἔτι μᾶλλον τὴν τοῦ τυράννου 
γνώμην ἐμίσησαν μηδ᾽ ἐν τοῖς δεινοῖς ἀποθεμένην τὸ ἄγριον 
καὶ κακόηθες. 

33. Ἐξήφθη γοῦν αὐτῷ μᾶλλον ἐπὶ πλέον ὁ πόλεμος: 
εἶτα δείσαντες μὴ μετὰ τῆς βασιλίδος ὁ τυραννεύων τούτους 
κατατροπώσηται, καὶ ἐνδοῖεν οἱ πλεῖστοι τοῖς ἐκείνης 
λόγοις πειθόμενοι, ἐφ᾽ ἑτέραν βουλὴν τρέπονται, ἥτις δὴ καὶ 
μόνη πρὸς τὰς τυραννικὰς ἀντήρκεσε μηχανάς. 

34. Βραχὺ δὲ τούτου προαφηγήσασθαι βούλομαι, ἵνα καθ᾿ 
ὁδὸν ἡμῖν ὁ λόγος προῖοι' καί μοι τῶν προτέρων ἀνα- 
μνηστέον καὶ συναπτέον ἐκείνοις τὸν λόγον. Οὐ μία τοῦ 
Κωνσταντίνου θυγάτηρ, ὥς μοι προλέλεκται, ἀλλὰ τρεῖς | 
ἐγεγόνεισαν- τούτων οὖν ἐτεθνήκει μὲν ἡ πρεσβυτέρα, ἡ δέ 
ye νεωτέρα βραχύν τινα μὲν χρόνον συνῆν βασιλευσάσῃ τῇ 
ἀδελφῇ καὶ τρόπον τινὰ συμβεβασιλεύκει: τῆς μὲν γὰρ 
εὐφημίας ἐκείνῃ οὐκ ἐκοινώνει, διαφερόντως δ᾽ ἐτετίμητο, 
καὶ τῆς ἐν τοῖς βασιλείοις μετά ye τὴν ἀδελφὴν μετεῖχε | 
λαμπρότητος: ἐπεὶ δὲ οὐκ αὔταρκες ἡ συγγένεια οὐδὲ τὸ ἐκ 
τῶν αὐτῶν προελθεῖν ὠδίνων εἰς βασκανίας ἀποτροπήν, Ba- 
σκαίνει καὶ τῆς ἐλάττονος τιμῆς τῇ Θεοδώρᾳ ἡ βασιλεύουσα 
(τοῦτο γὰρ ἦν τῇ ἀδελφῇ ὄνομα), ἅμα δὲ καί τινων λογοποι- 
Qv r αὐτὴν διανοιγόντων τὸ στόμα, πείθει τὸν αὐτοκράτο- 
ρα μεταστῆσαι τῶν βασιλείων τὴν Θεοδώραν, τάς τε τρίχας 
κεῖραι, καὶ φυλακὴν ταύτῃ ὥσπερ εὐπρεπεστάτην «τινὰ»; τῶν 
σεμνοτέρων καὶ βασιλείων οἴκων ποιήσασθαι: γίνεται γοῦν 


15. ἔφασαν Sykutris: ἔφθασαν P edd. 17. μηδ ἐν Sathas (prae£) Renauld: 
μηδὲν P Sathas 
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Grande Ippodromo?°, la esibiscono alle moltitudini in tu- 
multo, aspettandosi che sbolliscano i loro furenti spiriti, 
visto che gli hanno restituita la loro sovrana. Ma quelli non 
ebbero alcuna fretta di accertare l'identità di colei che veni- 
va loro esibita; ed anche quanti la riconobbero non fecero 
che esecrare ancor più la condotta dell'usurpatore: neppur 
messo alle strette egli rinunciava alla sua impudenza ed alla 
sua perfidia. 

33. Divampò quindi sempre più la sommossa. Senonché, 
per paura che l’usurpatore, avendo ora al suo fianco l’impe- 
ratrice, riuscisse a disperdere gli insorti e che le masse cedes- 
sero persuase dalle esortazioni di lei, gli oppositori si volsero 
a una risoluzione alternativa, che da sola bastò a sventare le 
macchinazioni di quello. 

34. Voglio riprendere le fila della narrazione un poco più 
indietro: perché la nostra storia proceda d’ora in poi senza 
deviazioni, debbo menzionarne gli antefatti e quindi collega- 
re ad essi il racconto. Non un'unica figlia aveva Costantino, 
come già più indietro ebbi a dire?!, ma tre glien'erano nate. 
La maggiore? frattanto era morta, mentre la più giovane??, 
dopo che la sorella era divenuta imperatrice, per un poco 
aveva vissuto al suo fianco e in qualche misura ne aveva 
condivisa la dignità"*. Non che le spettasse, come all'altra, 
l'acclamazione: riceveva onori non pari ai suoi ed aveva 
posizione inferiore alla sorella nei fasti di palazzo”. Poiché 
tuttavia né la comunanza di sangue paterno né il fatto d'es- 
sere uscite dallo stesso grembo erano sufficienti a scongiura- 
re la rivalità, l'imperatrice in carica divenne gelosa anche di 
quel pià modesto onore che riceveva Teodora (questo era il 
nome della sorella) e mentre certi calunniatori prendevano a 
dischiuder la bocca contro la principessa, ella convinse il 
sovrano ad allontanarla dalla reggia?6, a farle rasare il capo?” 
€ a darle, quale prigione decentissima, una di quelle dimore 
che sono più auguste delle dimore imperiali medesime. Ciò 
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εὐθὺς ταῦτα, καὶ φθόνος τὰς ἀδελφὰς διελών, τὴν μὲν ἐν 
μείζονι, τὴν δ᾽ ἐν ἐλάττονι μέν, σεμνοτέρῳ δ᾽ ὅμως κατέσχε 
προσχήματι. 

35. Ἔστεργεν οὖν ἡ Θεοδώρα τὰ δόξαντα καὶ οὔτε τὴν 
μεταμφίασιν ἐδυσχέραινεν οὔτε τὸ πρὸς τὴν ἀδελφὴν ἀκοι- 
νώνητον. Ὁ μέντοι γε αὐτοκράτωρ οὐ παντάπασι ταύτην τῆς 
προτέρας ἀπεῖργεν αἰδοῦς, ἀλλὰ καί τινος αὐτὴν βασιλικῆς 
μέτοχον ἐποιεῖτο χάριτος. Ἐπεὶ δὲ οὗτος μὲν ἐτεθνήκει, ὁ 
δὲ Μιχαὴλ τῶν σκήπτρων ἐπείληπτο, τῆς τε βασιλίδος, ὡς ὁ 
λόγος ἐγνώρισε, βραχύν τινα; χρόνον ἀναμείνας ἐπιλέλη- 
στο, καὶ τῆς ἀδελφῆς παντάπασι κατωλιγώρει’ ἐπεὶ δὲ καὶ 
οὗτος τὸν εἱμαρμένον αἰῶνα πληρώσας ἀπῆλθεν, ὁ δὲ ἀνε- 
ψιὸς εἰλήχει τὸ κράτος, οὐδ᾽ ἥτις ἐστὶν ἡ Θεοδώρα ἐγνώκει, 
οὐδ᾽ εἰ βασιλείου ῥίζης ἐβλάστησεν, ἀλλὰ τό γε καθ᾽ ἑαυτὸν 
οὐδ᾽ εἰ ἐγεγόνει αὕτη, οὐδ᾽ εἰ ἐνταῦθα παρεληλύθει. Ἡ δὲ καὶ 
οὕτως ἔχουσα, μᾶλλον δὲ | οὕτως ἐχόντων αὐτῇ τῶν αὐτο- 
κρατόρων, οὐδέν τι πρὸς τὰς ἐκείνων ἀντεκίνει γνώμας, οὐ 
τυραννουμένη μᾶλλον ἢ ἑκοῦσα. Ἡ μὲν οὖν προαφήγησις 
τῆς ὑποθέσεως αὕτη. 


[Περὶ τῆς τοῦ ὄχλου ἀπαγωγῆς 
πρὸς τὴν αὐγούσταν Θεοδώραν] 


36. Ὁ τοίνυν δῆμος, ὥς μοι λέλεκται, κατὰ τοῦ τυραννεύ- 
σαντος στασιάσας καὶ δεδιὼς μή τε ἄλλως τὰ πράγματα ἕξου- 
σι, καὶ ἡ τυραννικὴ αὐτοῦ κατισχύσει χεὶρ καὶ οὐδόν τι πλέον 


19. δ ἐν Mondry-Beaudouin Renauld: δὲ P Sathas 
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che fu subito fatto. La gelosia disgiunse cosi le due sorelle e 
le tenne in una posizione per l'una più, per l’altra meno 
importante, ma sempre, quanto a sfarzo esteriore, assai mac- 
stosa. 

35. S'inchinó dunque Teodora alla sentenza, né troppo le 
rincrebbe sia della monacazione?* che della cessata dimesti- 
chezza con la sorella. Il sovrano”? del resto non l'aveva del 
tutto defraudata dell’antico ossequio, ed anzi continuava a ren- 
derla partecipe di alcuni privilegi imperiali. Quando poi costui 
venne a morte e Michele? ebbe lo scettro, dopo breve tergi- 
versare questi prese a trascurar l'imperatrice, come il racconto 
ha chiarito, ed ignorava del tutto la sorella. Poi che anch'egli, 
colmata la misura dell’esistenza che gli era stata data, fu scom- 
parso e il nipote ebbe ottenuto il potere, quest’ultimo neanche 
sapeva chi fosse Teodora né che fosse virgulto di ceppo impe- 
riale. Anzi, per quanto lo riguardava, neppure che fosse mai 
nata o avesse calcato questo suolo. Ma ella, pur trovandosi 
così, o meglio, pur così trovandosi i sovrani nei suoi confronti, 
in nulla reagiva alle loro disposizioni, non tanto per costrizio- 
ne quanto per spontanea volontà, E ciò è quanto andava pre- 
messo agli avvenimenti in questione. 


[Le masse guardano 
all'augusta Teodora] 
36. Ora il partito popolare, che come ho detto aveva pro- 


mosso la ribellione contro l’usurpatore e temeva che le cose 
prendessero una piega sbagliata, che il braccio violento del 


35, 9. τὸν εἱμαρμένον αἰῶνα cf. Plat. Prot. 320 d Phd. 113 a 
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τοῦ θορύβου γενήσεται, ἐπειδὴ τὴν πρώτην βασιλίδα ἑλεῖν οὐχ 
οἷός τε ἦν, τοῦ τυράννου ταύτην προκατασχόντος καὶ οἷον 
ἑλλιμενίσαντος, ἐπὶ τὴν ἀδελφὴν τρέπεται, ὡς δεύτερον αἷμα 
βασίλειον, οὐ ταραχωδῶς οὐδὲ συγκεχυμένως, ἀλλ᾽ ἕνα τῶν 
πατρῴων αὐτῇ θεραπόντων ὥσπερ τινὰ στρατηγὸν τῆς ἑαυτοῦ 
προστήσας τάξεως, ἄνδρα τὸ μὲν γένος οὐχ Ἕλληνα, τὸ δὲ 
ἦθος τοῦ καλλίστου γένους, ἡρωϊκὸν δὲ τὸ εἶδος, καὶ τὸ σεβά- 
σμιον ἐξ ἀρχαίας εὐτυχίας κεκτημένον, φάλαγξιν ὅλαις σὺν 
φαλαγγάρχῃ γενναίῳ ἐπὶ τὴν Θεοδώραν ἀπῇει. 

37. Ἡ δὲ τῷ ἀπροσδοκήτῳ καταπλαγεῖσα, τήν τε πρώτην 
πεῖραν ἀνένδοτος διαμεμενήκει, καὶ ἐν τοῖς ἀδύτοις ἑαυτὴν 
κατασχοῦσα ἀνήκοος πρὸς πᾶσαν διαμεμενήκει φωνήν: ἀλλὰ 
τὸ πολιτικὸν | στράτευμα, ἀπογνόντες πρὸς τὴν πειθώ, τὴν 2356 
βίαν ἐπῆξεν αὐτῇ, καί τινες σπασάμενοι ἐγχειρίδια ὡς 
ἀναιρήσοντες ταύτην ὥρμησαν, εἶτα δὴ καὶ τολμήσαντες 
ἀποσπῶσι μὲν τοῦ ἀδύτου, ἐξάγουσι δὲ εἰς τὸ ὕπαιθρον, καί 
τινα τῶν λαμπροτέρων στολῶν ἐπενδύσαντες ἐφ᾽ ἵππου τε 
καθίζουσι καὶ πρὸς τὸν μέγαν ναὸν τῆς τοῦ θεοῦ | Σοφίας nr09 
κυκλόσε συγκινούμενοι ἄγουσιν. Ἐντεῦθεν οὐχ ἡ τοῦ δήμου 
μόνη μερίς, ἀλλὰ καὶ ἡ ἔκκριτος ξύμπασα συνεπινενεύκει τῇ 
Θεοδώρᾳ, καὶ πάντες τοῦ τυράννου πάντη κατολιγωρήσαντες 
βασιλίδα τὴν Θεοδώραν εὐφήμῳ στόματι κατωνόμασαν. 


/Περὶ τῆς τοῦ βασιλέως καὶ τοῦ θείου αὐτοῦ 
ἀποφυγῆς, καὶ περὶ τῆς αὐτῶν ἐκτυφλώσεως/ 


38. Ὡς δὲ τοῦτο ἐγνώκει ὁ τύραννος, δείσας μὴ ἀθρόον 
ἐπεληλυθότες αὐτοῦ που ἐν τοῖς ἀνακτόροις διαχειρίσονται, 
εἰς ναῦν τινα τῶν βασιλικῶν ἑαυτὸν ἐμβιβάσας καὶ τὸν 
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principe li sopraffacesse e tutto si limitasse a un mero tumulto di 
piazza, non potendo guadagnarsi l'imperatrice primogenita 
giacché quegli se l'era già accaparrata e per cosi dire la teneva 
ancorata a sé?!, si volge alla sorella*? in quanto principessa di 
sangue seconda in successione. Evitando disordini e confusio- 
ni, fanno guidar le truppe cittadine da un vassallo della famiglia 
di lei, non elleno di stirpe ma della miglior razza per doti 
d'animo, che aveva sembiante d'eroe e ispirava deferenza per la 
sua antica nobiltà; e con le falangi al completo e un tal capofa- 
lange di prim'ordine si recano da Teodora*^. 

37. Costei, esterrefatta dalla sorpresa, al primo sondaggio 
rimane irremovibile: rintanata nel fondo della chiesa, resta 
sorda ad ogni invocazione. L'esercito cittadino, disperando 
di persuaderla, ricorre allora alla forza*5: sguainati i pugnali, 
alcuni balzano in avanti come per ucciderla e grazie a tanta 
audacia riescono a strapparla ai recessi del santuario e a por- 
tarla all’aperto. Le infilano la più fastosa delle vesti, la issa- 
no su di un cavallo% e circondandola a mo’ di scorta la con- 
ducono alla grande chiesa di Santa Sofia*', Da questo mo- 
mento non solo il partito popolare ma anche gli aristocratici 
unanimemente si accordarono sul nome di Teodora ed esau- 
torando a ogni effetto l'usurpatore tutti la acclamarono a 
gran voce imperatrice. 


[Della fuga dell’imperatore e di suo zio 
€ del loro accecamento] 
38. Quando costui lo venne a sapere, temendo d’essere 


subitamente assalito e trucidato là dentro, nella reggia, sale 
di corsa su uno dei vascelli imperiali, imbarca con sé lo zio e 


31, 13. εὐφήμῳ στόματι Soph. Oed. C. 132 
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θεῖον παραλαβὼν πρὸς τὴν ἱερὰν τῶν Στουδίου καταίρει 
μονήν, τό τε σχῆμα μεταβαλὼν, ἱκέτου σχῆμα μεταλαμβάνει 
καὶ πρόσφυγος. Ὡς δὲ δῆλον ἐγεγόνει τοῦτο τῇ Πόλει, εὐθὺς 
αἴρεται πᾶσα ψυχἠ μέχρι τούτου πεφοβηµένη καὶ φρίττουσα: 
καὶ οἱ μὲν σῶστρα θεῷ ἀνετίθουν, οἱ δὲ ἀνευφήμουν τὴν 
βασιλίδα, τὸ 8 ὅσον δημῶδες καὶ ἀγοραῖον χορούς τε συνί- 
στασαν καὶ ἐπετραγῴδουν τοῖς γεγονόσιν, αὐτόθεν τὰ μέ- 
An ποιούμενοι: οἱ δέ γε πλείους £m αὐτὸν δὴ τὸν τύραν- 
νον ἀκαθέκτῳ δρόμῳ συνέθεον, ὡς κατακόψοντες, ὡς σφά- 
ξοντες. 

39. Καὶ οἳ μὲν οὕτως: οἱ δὲ περὶ τὴν βασιλίδα Θεοδώ- 
ραν φρουράν τινα ἐπ’ αὐτὸν ἀφιᾶσι καὶ φρούραρχόν τινα τῶν 
γενναίων, ᾧ κἀγὼ συνειπόμην ἐγγύθεν, φίλος τε dv ἐκείνῳ 
καὶ εἰς βουλὴν ἅμα καὶ πρᾶξιν τῶν ἐγνωσμένων παραλη- 
φθείς: ἐπεὶ δὲ πρὸς ταῖς πύλαις τοῦ νεὼ ἐγεγόνειμεν, ἑτέραν 
αὐτοκέλευστον ὁρῶμεν φρουράν, δημώδη φάλαγγα | κυκλόσε 
τὸν ἱερὸν περιειληφότας οἶκον καὶ μονονοὺ διορύξαι τοῦτον 
ἐθέλοντας: ὅθεν οὐδ᾽ ἀπράγμων ἡμῖν ἡ πρὸς τὸν ναὸν ὀγένε- 
το εἴσοδος: ὁμοῦ δὲ καὶ πολύ τι πλῆθος συνερρύησαν, τοῦ 
ἀλιτηρίου καταβοῶντες καὶ πᾶσαν κατ αὐτοῦ φωνὴν ἀφιόν- 
τες ἀσχήμονα. 

40. Τέως δὲ καὶ αὐτὸς οὐ πάνυ τι συνεληλύθειν ἐπιεικῶς, 
οὐ γὰρ ἦν ἐπὶ τῇ βασιλίδι ἀνάλγητος, ἀλλὰ κἀμὲ βραχύς τις 
£m ἐκεῖνον ὑπεκίνει θυμός: nsi πρὸς τῷ ἱερῷ βήματι ys- 
γονώς, οὗ ἐκεῖνος ἐτύγχανεν ὤν, ἐθεασάμην ἄμφω τὼ πρόσ- 
φυγε, τὸν μὲν βασιλεύσαντα αὐτῆς ἐπειλημμένον τῆς ἱερᾶς 
τοῦ Λόγου τραπέζης, τὸν δέ γε νωβελλίσιμον ἐπὶ τοῦ δεξιοῦ 
ἑστηκότα | μέρους, μεταβεβλημένω καὶ τὸ σχῆμα καὶ τὴν 
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approda al santo monastero di Studio88, ove depone il manto 
imperiale per indossare i panni del supplice e del proscritto. 
Quando se ne ebbe notizia in Costantinopoli, ecco respirar 
di sollievo ciascun animo sino ad allora atterrito e treme- 
bondo. V'era chi rendeva grazie al Signore*?, chi levava 
acclamazioni all'imperatrice. Il popolo dei mercati improvvi- 
sava sui fatti accaduti balli e canti di piazza”, le cui melodie 
venivano composte li per li. Ma i pià s'unirono, compatti, in 
una sfrenata caccia all'usurpatore: volevano farlo a pezzi, 
volevano scannarlo. 

39. Cosi si comportava la plebe. Intanto, i sostenitori 
dell'imperatrice Teodora inviano al fuggiasco un corpo di 
guardia comandato da un ottimo ufficiale?!, al cui immedia- 
to seguito ero anch'io in qualità di amico nonché di consu- 
lente e coadiutore. Giunti alle porte del tempio, vediamo 
schierato di propria iniziativa un altro presidio, un'armata 
popolare che s'era disposta a cerchio intorno al sacro edificio 
e sembrava quasi intenzionata a demolirlo. Cosicché ci fu 
alquanto laborioso entrare in chiesa; non solo, ma contem- 
poraneamente a noi vi si riversò una marea di gente che 
inveiva contro l'empio e gli vomitava addosso ogni sorta di 
volgarità. 

40. Sino a quel momento, nel recarmi da lui, neanch'io 
avevo l'animo troppo indulgente: non ero rimasto insensibi- 
le alle pene dell'imperatrice ed una certa rabbia faceva fre- 
mere anche me contro di lui. Quando peró fui giunto presso 
il santuario, dove quegli si trovava, ed ebbi dinanzi agli 
occhi i due fuggiaschi, il deposto imperatore addirittura 
aggrappato al santo altare??, il sobilissizus ritto in piedi sulla 
destra, completamente mutati nell’abito e nell’animo, schiac- 
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ψυχὴν καὶ κατῃσχυμμένω παντάπασι, θυμοῦ μὲν οὐδ᾽ ὁτιοῦν 
ἴχνος ἐφύλαξα τῇ ψυχῇ, ὥσπερ δὲ τυφῶνι βληθεὶς αὖος εἰ- 
στήκειν καὶ ἀχανὴς πρὸς τὴν καινοτομίαν μεταβεβλημένος 
τοῦ πράγματος: εἶτα δὴ συλλεξάμενος τὴν ψυχήν, ἐπηρα- 
σάμην τῆς ἡμετέρας ζωῆς, δι ἣν εἴωθε συμβαίνειν τὰ καινὰ 
ταῦτα καὶ ἄτοπα: εἶτα δὴ ὥσπερ τινὸς ἔνδοθεν ἀναρρυείσης 
πηγῆς, δακρύων ῥοῦς ἀκατάσχετος προεχεῖτο τῶν ὀφθαλμῶν, 
τελευτῶντι δέ μοι καὶ εἰς στεναγμοὺς τὸ πάθος ἀπετελεύ- 
τησε. 

41. Τὸ μὲν οὖν εἰσεληλυθὸς πλῆθος κυκλόσε περιστάν- 
τες τὼ ἄνδρε ὥσπερ δή τινες θῆρες καταδαίσασθαι τούτους 
ἐβούλοντο: ἐγὼ δὲ πρὸς τῇ δεξιᾷ τοῦ. βήματος κιγκλίδι 
ἑστὼς ἐποιούμην τὸν θρῆνον. Ὡς δέ µε εἶδον ἄμφω nep- 
παθῶς ἔχοντα καὶ οὐ πάντη ἐκπεπολεμωμένον ἐκείνοις, ἀλλὰ 
δεικνύντα τι τοῦ ἐπιεικοῦς σχήματος, πρός με ἄμφω | 
συνεληλυθότην: κἀγώ, βραχύ τι μεταβαλών, πρῶτα μὲν κα- 
τῃτιώμην ἡρέμα τὸν νωβελλίσιμον ἐπ᾽ ἄλλοις τε δὴ καὶ ὅτι 
συγκοινωνεῖν τῷ βασιλεῖ εἵλετο «τῆς»; ἐπὶ τῇ βασιλίδι xka- 
κώσεως, ἔπειτα καὶ αὐτὸν δὴ τὸν εἰληφότα τὸ κράτος 
ἠρώτησα ὅ τι δήποτε πεπονθὼς παρὰ τῆς μητρὸς καὶ δεσπό- 
τιδος τοιοῦτον ἐκείνῃ πάθος ἐπετραγῴδησε. Καὶ ἄμφω δή 
μοι ἀπεκρινάσθην: ὁ μὲν νωβελλίσιμος, ὡς οὔτε τῆς ἐπὶ 
ταύτῃ βουλῆς τῷ ἀνεψιῷ ἐκοινώνησεν οὔτ᾽ ἄλλως npobtpé- 
yato: «Ἐπισχεῖν δέ» φησιν «εἴ ye βουληθείην, κακοῦ τινος 
παραπολελαύκειν: οὕτω γὰρ ἦν ἀκατάσχετος οὗτος (πρὸς 
ἐκεῖνον ἐπιστραφείς) πρὸς ὃ βουληθείη καὶ ἐφ᾽ ὅπερ óp- 
μήσειεν- ei γὰρ οἷός τε ἦν ὁρμὴν αὐτοῦ ἀνακόψαι, οὐκ ἂν 
δή μοι τὸ γένος ξύμπαν ἐκέκοπτο καὶ πυρὸς καὶ σιδήρου 
ἔργον ἐγένετο». 


40, 8. κατῃσχυμμένω Bury Mondry-Beaudouin Renauld: -υμένω P Sathas | μὲν 
Sykutris: δὲ P edd. 9. αὖος edd.: αὖθης P 

41, 3. κιγκλίδι Kurtz Renauld: κυκλίδι P Sathas κιγκλέσι Mondry-Beau- 
douin 9-10. «τῆς» ἐπὶ τῇ βασιλίδι κακώσεως scripsi: ἐπὶ τῇ βασιλίδι κακώσεως P 
ἐπὶ τῇ «τῆς» βασιλίδος κακώσει Pantazidis ἐπὶ τῆς βασιλίδι κακώσεως Sathas 14. 
ταύτῃ Renauld: τούτῳ P Sathas 


RI111 


CRONOGRAFIA V, 40-41 233 


ciati dall’onta, ebbene in petto non mi rimase traccia di 
furore, ma stetti lì come fulminato, impietrito, a bocca aper- 
ta, anch'io completamente mutato di fronte a quell'inaudita 
realtà93. Poi, riscossomi, io maledissi questa nostra èra in cui 
l’assurdità e la follia son divenute norma. E a quel punto, 
quasi che una sorgente mi fosse scaturita dentro, mi prorup- 
pe dagli occhi un rivo irrefrenabile di lacrime; ed alla fine 
nei singhiozzi si sciolse la mia emozione. 

41. Le folle ch’erano entrate si accalcavano in cerchio 
attorno ai due uomini e come fiere volevano sbranarli; men- 
tre io, ritto contro la grata?* destra del santuario, singhiozza- 
vo. Come i due mi scorsero così dolente, così assolutamente 
non aggressivo, in un atteggiamento anzi tanto pietoso, mi si 
accostarono entrambi ed io allora cambiai un poco modi e 
cominciai col muovere sommessamente al sobilissimus vari 
rimproveri, in particolare d’aver voluto rendersi complice 
dell’imperatore nell’offesa portata all’imperatrice. Poi do- 
mandai direttamente al deposto detentore dello scettro che 
mai gli avesse fatto la sua madre e signora per cui egli insce- 
nasse contro di lei un tale dramma”. E i due mi risposero. 
Il sobilissimus, che non s'era reso complice del nipote nel 
disegno contro la regina, né in modo alcuno ve lo aveva 
sospinto: «Se mi fossi provato» disse «a trattenerlo, ne avrei 
ricavato qualche guaio: tanto incontenibile era in costui» — e 
si volge all’altro — «la smania di compier ciò che aveva deci- 
so e s'era spinto a intraprendere. Ché se fossi stato in condi- 
zioni di troncare il suo impeto, l’intero mio lignaggio non 
sarebbe ora troncato, “messo a ferro e a fuoco” ». 


40, 14. δακρύων... ἀκατάσχετος cf. Diod. Sic. XVII 38,3 
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42. Τοῦτο δὲ τί ποτέ ἐστι, βραχὺ διακόψας τὸν λόγον 
ἐρεῖν βούλομαι. Ἐπειδὴ τὸν ὀρφανοτρόφον ὁ βασιλεύων 
ἀπήλασεν, ὥσπερ δὴ τὸν τοῦ γένους στῦλον κατενεγκών, τὸ 
ξύμπαν ἐκθεμελιοῦν ἠπείγετο, καὶ τὸ συγγενὲς ἅπαν, τοὺς 
πλείους εἰς ἡλικίας ἐληλυθότας ἀκμὴν καὶ ἀκριβῶς γενειά- 
σαντας, πατέρας τε γεγονότας καὶ τάξεις ἐμπιστευθέντας 
τῶν σεμνοτέρων ἀρχῶν, τῶν παιδογόνων μορίων ἀποτεμών, 
ἡμιθανεῖς ἀφῆκε τῷ ip: τὸν γὰρ προὗπτον ἐπ αὐτοὺς 
αἰδούμενος θάνατον, ἐπιεικεστέρᾳ τομῇ ἐβούλετο ἀνελεῖν. 

43. Ὁ μὲν οὖν νωβελλίσιμος τοιούτῳ µε λόγῳ ἠμείψατο. 
Ὁ δὲ τυραννεύσας ἡρέμα τὴν κεφαλὴν ἐπισείσας καὶ μογι- 
σμὸν καὶ δάκρυον τῶν ὀφθαλμῶν ἐπαφείς- «Αλλ᾽ οὐκ ἠδίκει 
ὁ θεός, οὕτω ποιῶν, καί µε ἡ δίκη | τῶν πεπραγμένων ror- 
νὰς εἰσπράττεται». Καὶ εἰπὼν αὖθις τῆς θείας τραπέζης | 
ἑδράξατο: ἔπειτα δὴ καὶ τὴν τοῦ σχήματος ἐννόμως uetap- 
φίασιν ἐπ᾿ αὐτῷ γενέσθαι καταξιοῖ. Καὶ τελοῦνται ἄμφω τῆς 
μεταμφιάσεως τὸ μυστήριον: καὶ ἤστην ὁμοῦ συντετριµ- 
μένω καὶ δειλιῶντε καὶ τὴν τοῦ δήμου πεφοβημένω φοράν. 
Ἐγὼ μὲν οὖν ᾧμην ἄχρι τούτου τὰ ταραχώδη προβήσεσθαι, 
καὶ τήν γε σκηνὴν ἀπεθαύμαζον, καὶ τὴν τῶν παθημάτων 
χορείαν ἐξεπληττόμην: τὸ δὲ ἄρα βραχύ τι προοίμιον ysi- 
ρόνων τραγῳδιῶν: εἰρήσεται δὲ κατὰ μόρος ταῦτα. 

44. Ἤδη γὰρ κλινούσης ἡμέρας ἐφίσταταί τις ἀθρόον 
τῶν ἄρτι τὰς ἀρχὰς κληρουμένων, ὡς ἀπὸ τῆς Θεοδώρας 
προστεταγμένον αὐτῷ ἐφ᾽ ἕτερόν τινα τόπον μεταστῆσαι 
τοὺς πρόσφυγας, εἵπετο δὲ αὐτῷ καὶ πληθὺς πολιτική τε καὶ 
στρατιωτική: καὶ προσπελάσας τῷ βήματι οὗ ἐκεῖνοι κατα- 
πεφεύγασιν, ἰταμωτέρᾳ φωνῇ τὴν ἔξοδον αὐτοῖς προὔτρεπεν: 


42, 5. πλείους Sykutris coll. VI 35,4: πλείω P edd. 
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42. Tronco a mia volta brevemente il filo della narrazio- 
ne e spiego subito che intendeva egli dire con ció. Quando 
l’imperatore ebbe scacciato l'orfanotrofo, quasi davvero 
avesse divelto il pilastro della famiglia, s'affrettó a smantellar 
pietra a pietra% anche il resto. A tutti i suoi parenti, che per 
la maggior parte erano giunti al fiore dell’età, avevano finito 
di prender barba, erano divenuti padri e avevano avuto con- 
feriti eminenti gradi gerarchici, egli fece recidere i genitali, 
lasciandoli semimorti alla vita: avendo ritegno di dar loro 
morte manifesta, risolse di liquidarli con meno drastica mu- 
tilazione. 

43. 1] robilissimas mi rispose dunque con tali parole’. Il 
deposto usurpatore allora scosse piano la testa, sospirò e 
negli occhi gli brillò una lacrima: «È giusto che Iddio m'in- 
fligga tutto questo. Giustizia esige ch'io paghi il fio di quel 
che ho fatto». Ciò detto, di nuovo s’abbrancò all’altare. 
Chiese quindi che si desse ufficialmente seguito alla vestizio- 
ne monastica, e per entrambi si compì il mistico rito??. 
Rimanevano tuttavia contriti, sgomenti, timorosi d’un assal- 
to del popolo. Io non credevo che i tumulti sarebbero andati 
oltre: già mi sbigottiva fin troppo quella scena teatrale e 
quel coro di sventure mi lasciava senza fiato. Ma ciò non era 
che il tenue proemio d’una ben più grave tragedia. La narre- 
remo momento per momento. 

44. Va ormai declinando il giorno. All’improvviso irrom- 
pe uno degli ufficiali di nuova nomina, proclamando di ave- 
re ricevuto da Teodora l’ordine di tradurre in altro luogo i 
fuggiaschi. Gli è al seguito un codazzo di civili e militari. 
Avvicinatosi al santuario, dove i due avevano riparato, in 
tono perentorio ingiungeva loro di venir fuori. Quelli, che 


43, 1. λόγῳ ἠμεῖψατο cf. Hom. Od. IJI 148 al. 
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οἱ δέ, ὡς τό τε πλῆθος ἑωράκεισαν δημίων λόγους ἐπέχον- 
τας καὶ τὸν ἄγοντα τεθέαντο παραδεικνύντα τι τοῦ καιροῦ 
καὶ παρὰ τὸ ἦθος μεταβαλόντα πρὸς τὸ θρασύτερον, οὐκ 
ἔφασαν ἐξελεύσεσθαι, καὶ τῶν ἀνεχόντων τὴν ἱερὰν τράπε- 
Gav κιόνων ἑδράξαντο εὐσθενέστερον: ὁ δὲ τοῦ θράσους 
ἀφέμενος ἐπιεικέστερον αὐτοῖς προσωμίλει, καθ᾿ ἱερῶν τε 
ὀμνὺς καὶ πάντα λόγον κινῶν, ὡς οὔτε κακοῦ τινος πειραθή- 
σονται οὔτε βαρύτερος αὐτοῖς ὁ πεμφθεὶς γενήσεται τοῦ και- 
pod: οἱ δ ἅπαξ ἀποδειλιάσαντες καὶ πᾶσαν ἐκ τῶν παρόντων 
συμφορὰν ὑποπτεύσαντες, ἐξεκεκωφήκεισαν, ἐν τοῖς ἀδύτοις 
τυθήσεσθαι μᾶλλον ἑλόμενοι, ἢ ὕπαιθροι γεγονότες πάσης 
ἐπιεικείας τυχεῖν. 

45. Ἐντεῦθεν ἐκεῖνος τῆς διὰ τῶν λόγων πειθοῦς | ἀπο- 


γνοὺς ἐπὶ τὴν βίαν ἐλήλυθεν- ὡς δὲ προστάξαντος χεῖρας ἐπ᾽ 


αὐτοὺς τὸ πλῆθος ἀνέτειναν, καὶ ἤδη καὶ παρανομεῖν ἐπε- 
χείρησαν, ὡς θῆρες αὐτοὺς τῶν ἱερῶν ἀπελαύνοντες, 
ἐντεῦθεν ἐκεῖνοι πᾶσαν γοηρὰν ἀφιέντες φωνὴν πρὸς τὴν ie- 
ρὰν ποίμνην ἀπέβλεψαν, προσλιπαροῦντες μὴ ἐκπεσεῖν τῶν 
ἐλπίδων, μηδὲ προσπεφευγότας θεῷ ἐκεῖθεν ἀπελαθῆναι 
πικρῶς: καὶ οἵ ye πλείους πρὸς τὸ ἐκείνων πάθος ðv- 
σωπήθησαν, καὶ ἐναντιωθήσεσθαι μὲν τῇ τοῦ καιροῦ φορᾷ 
παντάπασιν οὐκ ἐτόλμησαν, ὁμολογίας δὲ παρὰ τοῦ πλήθους 
προσειληφότες καὶ τοῖς τοῦ ἄγοντος ὅρκοις πιστεύσαντες, 
ὡσπερεὶ συνθήκας ποιούμενοι, ἐκείνους τε τούτῳ παρέδοσαν 


8. τεθέαντο Sykutris: -vta P -vra edd. 9. οὐκ edd.: οὔτ P 16. ἐξεκε- 
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avevano afferrato come circolasse tra gli uomini il grido di 
ricorrere al boia e notato che il comandante accennava a 
qualcosa di simile e che il suo tono s'andava facendo più 
sbrigativo del normale, si rifiutarono di venir fuori e s'ab- 
brancarono più strettamente alle colonne che sostenevano 
l’altare. L'altro allora, abbandonati i suoi modi bruschi, prese 
a parlare in tono più suadente, giurando sulle reliquie e scio- 
rinando ogni argomento possibile: che non avrebbero a pati- 
re alcun supplizio, che egli, l’inviato del governo, non sareb- 
be stato più severo di quanto richiedessero le circostanze. 
Ma quelli, ormai in preda al panico, colmi d’ogni presenti- 
mento di sciagura alla vista di quanto accadeva, se ne rima- 
sero lì annichiliti, preferendo essere sacrificati all’interno del 
santuario a qualsiasi indulgenza potessero trovare una volta 
usciti all’aperto. 

45. Sicché l’altro, disperando di persuaderli con le parole, 
ricorse alla forza”. Al suo cenno la folla che lo seguiva 
allungò le mani su di loro ed ebbe inizio l’oltraggio: come 
belve li stanano via dal santuario, mentr'essi levando ogni 
sorta di lamentose strida si rivolgono al santo gregge dei 
monaci, implorandoli di non togliere loro ogni speranza, di 
non permettere che essi, dopo avere cercato rifugio nella 
casa di Dio, ne siano spietatamente scacciati. E a onor del 
vero la maggior parte dei monaci era assai a disagio per 
quanto stava capitando ai prigionieri. Non osando tuttavia 
assolutamente contrastare la piena degli eventi, si contenta- 
rono di scendere a patti con l’esercito dei vigilanti e di 
rimettersi ai giuramenti del capo, stipulando una sorta di 
compromesso: a lui affidarono i fuggiaschi, mentr'essi mede- 


44, 13. πάντα λόγον κινῶν Plat. Phlb. 15 e 
45, 6-7. ἐκπεσεῖν τῶν ἐλπίδων Thuc. VIH 81,2 
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καὶ αὐτοὶ συνείποντο τούτοις, ἵν οὕτως | sino, ἀπεληλαμέ- 
νοις ἐπικουρήσοντες: ἀλλ’ ἦν ἄρα οὐδὲν τὸ βοηθῆσον ἐκεί- 
νοις, οὕτω τῶν πραγμάτων ἀντιπεριστάντων καὶ πᾶσαν 
ψυχὴν ἐπ᾽ ἐκείνους ἐρεθισάντων. 

46. Οἱ γὰρ περὶ τὴν Θεοδώραν τὸ τῆς ἀδελφῆς εἰδότες 
ζηλότυπον, καὶ ὡς βούλοιτ᾽ ἂν ἀσμένως τῶν περὶ τὸν ἱππῶνά 
τινα ἐπὶ τοῦ βασιλείου θρόνου θεάσασθαι ἢ τὴν ἀδελφὴν 
κοινωνήσουσαν αὐτῇ τῆς ἀρχῆς, καὶ λογισμὸν εἰκότα λαβόν- 
τες μὴ διὰ ταῦτα τῆς μὲν κατολιγωρήσοι, ἐκεῖνον δὲ λα- 
θραίως εἰς τὴν βασιλείαν αὖθις ἀναβιβάσοι, μίαν ἅπαντες 
ψῆφον τιθέασιν, ἐκ μέσου τὸν πεφευγότα ποιήσασθαι. Τὸ 
μὲν οὖν θάνατον τούτου καταψηφίσασθαι οὐ πάνυ τοῖς 
ἐπιεικεστέροις ἤρεσκε, τὸ δ᾽ ἄλλως πως ἀποσβέσειν αὐτοῖς 
τὰς ἐλπίδας μελετῶσί τε καὶ συντίθενται: καὶ ἀποστέλλου- 
σιν ὅτι τάχιστα ἄνδρας ἰταμοὺς καὶ θρασεῖς, ἐγκεκελευσμέ- 
νους, ἐπειδ᾽ ἂν τούτους θεάσωνται ἔξω τοῦ θείου γεγονότας 
σηκοῦ, σιδήρῳ τοὺς ὀφθαλμοὺς ἐξελεῖν. 

47. Oi μὲν οὖν ἤδη ἐξῄεσαν τοῦ νεώ, πομπὴ δὲ | αὐτοὺς 
ὑποδέχεται ἄτιμος: ἡ γὰρ πληθὺς προσπαίξαντες τούτοις 
ὁπόσα εἰκὸς τῷ καιρῷ, καὶ τὰ μὲν σὺν γέλωτι τούτοις ἐπι- 
σκιρτῶντες, τὰ δὲ ὑποκινοῦντος αὐτοὺς τοῦ θυμοῦ, ὡς διὰ 
µέσης τῆς πόλεως ἐξάγουσιν ἄξοντες: οὔ πω δὲ πολλὴν npo- 
io0civ ὁδὸν ὑπαντιάζουσιν αὐτοῖς οἷς ἐντέταλτο ἐναποσβέ- 
σαι τούτοις τὰ ὄμματα. Καὶ δήλην τὴν ψῆφον πεποιηκότες, 
οἱ μὲν ἐπὶ τούτῳ παρεσκευάζοντο καὶ τὸ σιδήριον ἔθηγον- 
τοῖς δέ, ἐπειδὴ τὸ κακὸν εἰς ὦτα ἐλήλυθε καὶ οὐδεμία τις 
καταφυγὴ ἤλπιστο, τῶν μὲν ἀνευφημησάντων ἐπὶ τοῖς δόξα- 
σι, τῶν δὲ μὴ ἀντεπιχειρούντων τοῖς ψηφισθεῖσιν, ἐπεσχέθη 
τε εὐθὺς ἡ φωνὴ καὶ μικροῦ δεῖν ἐτεθνήκεσαν, εἰ μή τις 
ἀνὴρ αὐτοῖς ἐκ τῆς γερουσίας ἐγγύθεν συμπαραστὰς παρε- 
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simi si misero al loro seguito, per, se così vogliamo dire, 
garantirli. Ma in realtà non v'era nulla che li potesse aiutare, 
in circostanze divenute tanto avverse e con ogni animo 
sovreccitato contro di loro. 

46. I sostenitori di Teodora, infatti, conoscendo la rivali- 
tà di Zoe e com'essa avrebbe con maggior entusiasmo vedu- 
to sul trono un garzone di stalla piuttosto che condividere il 
suo potere con la sorella, nel ragionevole dubbio che inten- 
desse quindi accantonare costei e nascostamente rimettere 
sul trono Michele, s'accordarono tutti su quest'unico decre- 
to: levar di mezzo il sovrano fuggiasco. Ora però, visto che 
condannarlo a morte non era troppo gradito alla parte meno 
estrema fra loro, studiano e concordano un altro sistema per 
estinguere ugualmente ogni prospettiva di entrambi; e invia- 
no d’urgenza uomini efficaci e pronti a tutto con l’ordine, 
quando li avessero veduti venir fuori dal sacro recinto, di 
cavar loro gli occhi col ἕεττο 190, 

47. Frattanto i due, usciti ormai dalla chiesa, trovarono 
ad accoglierli un corteggio tutt'altro che onorevole!?!, La 
folla li sbeffeggiava, com'era lecito aspettarsi data l'occasio- 
ne, ed ora saltellando loro intorno con irrisione, ora aggre- 
dendoli con vero furore, li portarono via per condurli in 
corteo attraverso la Città, Ma non avevano fatta ancora mol- 
ta strada che si trovarono davanti coloro ai quali era stata 
data consegna d’accecare i prigionieri. Notificato il decreto, 
gli uomini si preparavano all’esecuzione e acuminavano il 
ferro!°2, Quanto ai due, non appena il tristo annuncio giun- 
se ai loro orecchi ed essi videro perduta ogni speranza di 
riparo, giacché la folla applaudiva la decisione e i monaci 
non si opponevano a quanto era stato decretato, istantanea- 
mente la voce morì loro in gola e poco mancò schiantassero 
dallo spavento, non fosse stato per un senatore che stando 


20 


240 ΤΟΜΟΣ ΠΕΜΠΤΟΣ 


μυθεῖτο τὴν συμφορὰν καὶ ἀνεκαλεῖτο κατὰ βραχὺ ἀπαγο- 
ρεύσασαν τὴν ψυχήν. 

48. Αλλ᾽ ὁ μὲν βασιλεύς, ἥττων καὶ τοῦ καιροῦ καὶ τῶν 
συμφορῶν γεγονώς, τὴν αὐτὴν διὰ παντὸς τοῦ κακοῦ ἐδείκνυ 
διάθεσιν τῆς ψυχῆς, τὰ μὲν οἰμώζων, τὰ δ᾽ ἐπικοπτόμενος 
τὴν φωνήν, καὶ προσλιπαρῶν εἴ πού τις αὐτῷ προσέλθοι 
ἐπιεικῶς, θεοκλυτῶν, χεῖρας ἱκέτιδας αἴρων πρὸς οὐρανόν, 
πρὸς νεών, πρός ὀντιναοῦν. Ὁ δέ γε θεῖος τοῖς αὐτοῖς μὲν 
καὶ οὗτος ἐχρῆτο πρότερον, ἐπεὶ δὲ παντάπασιν ἀπέγνω τὴν 
σωτηρίαν, ἦν δὲ καὶ τὸ ἦθος ἐμβριθέστερός τε καὶ εὐσταθέ- 
στερος καὶ πρὸς τὸ ῥεῦμα τῆς ψυχῆς ἀντιφερόμενος, ἐπιρ- 
ρωσόμενος ἑαυτὸν καὶ οἷον πρὸς τὴν τῆς συμφορᾶς ἀνθοπλί- 
σας φορὰν γενναιότερον ἐφεστήκει τοῖς πάθεσι: καὶ ἐπειδὴ 
τοὺς δημίους τεθέαται ἱκανῶς ἐπὶ τοὖργον | παρασκευασθέν- 
τας, πρῶτον ἑαυτὸν τῇ τιμωρίᾳ ἐπιρρίπτει καὶ ταῖς φονώ- 
σαις πρόσεισι χερσὶν ὁμαλῶς: ἐπεὶ δὲ οὐκ ἦν ὅλως μεταίχ- 
mov τῆς πολιτικῆς ἐκείνης φάλαγγος, ἀλλ᾽ | ἕκαστος τῶν 
παραγενομένων πρῶτος ἐβούλετο θεωρὸς τῶν τιμωρουμένων 
γενέσθαι, ὁ νωβελλίσιμος ἀτρέμα τοὺς ὀφθαλμοὺς ἐπιστρέ- 
ψας εἴ που ἴδοι τὸν ἐπιτετραμμένον τὴν τραγῳδίαν: «᾿Αλλὰ 
σύ γε» φησί «τὴν φάλαγγά μοι διάστησον, ὅπως ἄν σοι γεν- 
ναιότερον φανείην τὴν συμφορὰν ὑφιστάμενος». 

49. Ἐπεὶ δὲ καὶ ὁ δήμιος καταδεσμήσειν αὐτὸν ἐπεχεί- 
ρει, ὅπως ἂν μὴ κινοῖτο τυφλούμενος: «Σὺ δέ» φησιν «ἀλλ᾽ 
ἣν ἴδῃς οὕτω ποιοῦντα, καὶ προσπαττάλευσον». Καὶ εἰπὼν 


ὑπτιάζει τῇ γῇ. μήτε τι τοῦ χρώματος ἀλλοιώσας μήτε 


φωνὴν ἀφιεὶς μήτε στεναγμὸν ἀποπέμψας. ἀλλὰ μήδ᾽ ὅτι ζῇ 
πιστευόμενος. Τῷ μὲν οὖν κατὰ μέρος οἱ ὀφθαλμοὶ διεκό- 


48, 4-5. post προσέλθοι leviter dist. edd. perperam, post ἐπιεικῶς recte Syku- 
tris 14-5. μεταίχμιον edd.: μετάγχμι P 
49, 1, δήμιος edd.: δῆμος P 
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loro vicino si sforzava di rinfrancarli nella sventura e ridar 
loro un po' d'animo. 

48. Il deposto imperatore comunque, impari alle circo- 
stanze ed alle proprie disgrazie, manifestò durante lintero 
svolgersi della prova l'identica disposizione d'animo: ora 
levava alti lamenti, ora sussurrava con voce rotta, scongiura- 
va qualche anima pia di venirgli in aiuto, implorava Iddio, 
alzava supplichevoli mani al cielo, alla chiesa, a chi gli capi- 
tava. Anche lo zio si comportó dapprima alla stessa maniera, 
ma quando poi vide irrimediabilmente perduta la salvezza — 
di carattere alquanto orgoglioso e fermo, egli sapeva contra- 
stare la piena dell'animo — si fece forza: corazzatosi, quasi, 
contro l'assalto della disgrazia, tenne testa ai suoi mali con 
grande dignità. Quando vide che i carnefici avevano termi- 
nato i preparativi, egli per primo s'avanzó alla tortura e 
docilmente s'accostó alle mani dei suoi macellai!0*. E poiché 
la calca dei civili in campo non aveva lasciato neanche un 
po' di spazio (ciascuno dei presenti voleva assistere in prima 
fila al supplizio), il #obilissimus si guardò freddamente attorno 
in cerca di colui cui era stata affidata quella tragica messa in 
scena! «Tu!» fece. «Vedi di far arretrare quest'orda, se 
vuoi scorgere bene con che bravura reggo alla mia disgra- 
zia.» 

49. Quando poi il carnefice fece per legarlo perché non si 
movesse mentre lo accecavano: «Tu!» disse. «Se mi vedi 
muover muscolo, puoi anche inchiodarmi.» Così detto, si 
distese supino a terra, senza assolutamente mutar colore né 
pronunciare parola né emettere lamento: non lo si sarebbe 
neanche creduto vivo. Mentre a lui venivano quindi asporta- 
ti uno dopo l’altro gli occhi, il deposto imperatore, che da 


48, 3. διάθεσιν τῆς ψυχῆς Plat. Phlb. 11d 5. χεῖρας... οὐρανόν Synes. Ep. 11 
(= p. 32,4 sq. Garzya) cf. Deut. 32,40 8. τὸ ἦθος ἐμβριθέστερος cf. Plat. Ep. 
7,328b 
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πτοντο: ὁ δὲ βασιλεύς, ἐφ᾽ ἑτέρῳ πάσχοντι τὴν οἰκείαν npo- 
τυπούμενος συμφοράν, τὸ ἐκείνου πάθος ἐπλήρου ἐν ἑαυτῷ, 
τὼ χεῖρε κροτῶν, μᾶλλον δὲ ταῖς χερσὶ τύπτων τὸ πρόσωπον 
καὶ μυκώμενος γοερῶς. 

50. Ὁ μὲν οὖν τοὺς ὀφθαλμοὺς ἐκκοπεὶς ἀνέστη τε τοῦ 
ἐδάφους καί τινι τῶν οἰκειοτάτων ἐπερεισθείς, τοῖς τε προσ- 
ιοῦσιν ὠμίλει θαρραλεώτερον, καὶ ὡς οὐδὲν ἦν αὐτῷ εἰ καὶ 
τεθνήξοιτο, τοῦ καιροῦ γίνεται δυνατώτερος. Τὸν δὲ βασι- 
λεύσαντα, ἐπειδὴ ἀποδειλιάσαντα ὁ τιμωρὸς ἐθεάσατο καὶ 
πρὸς λιπαρήσεις ἀποκλιθέντα, δεσμεῖ ἀσφαλέστερον καὶ Ka- 
τέχει ῥωμαλεώτερον, ὅπως ἂν μὴ σπαράττοιτο τιμωρούμε- 
νος: ἐπεὶ δὲ τούτῳ οἱ ὀφθαλμοὶ ἐξερρυήκεσαν, λήγει τοῖς 
πολλοῖς τὸ πολὺ θράσος ἐκεῖνο καὶ ἡ ἐπ᾽ ἐκείνους ὁρμή. Καὶ 
τοὺς μὲν αὐτοῦ που προσαναπαύουσιν, αὐτοὶ δὲ πρὸς τὴν 
Θεοδώραν καὶ αὖθις συνώρμησαν: καὶ δυοῖν βασιλίδαιν τὴν 
μὲν ἡ βασίλειος εἶχεν αὐλή, τὴν δὲ ὁ μέγας τῆς θείας Σο- 
φίας περίβολος. 

51. | Οἱ 8$ τῆς πρώτης βουλῆς οὐκ εἶχον ὅπη μᾶλλον 
προσνεύσειαν- τὴν μὲν γὰρ ἐπὶ τῶν βασιλείων διὰ τὴν rpe- 
σβυγένειαν κατεσέβοντο, τὴν δ᾽ ἐπὶ τοῦ νεώ, ὅτι δι αὐτῆς ἡ 
τυραννὶς καταλέλυτο καὶ αὐτοὶ τὰς τῆς σωτηρίας ἐλπίδας 
οὐκ ἀπεγνώκεισαν. Αμϕήριστον οὖν αὐταῖς ἐγεγόνει τὸ κρά- 
τος: ἀλλ᾽ ἡ τὴν ἡλικίαν πρεσβεύουσα ἀδελφὴ λύει τούτοις τὸ 
τῆς γνώμης ἀμφίβολον, καὶ τὴν ἀδελφὴν τότε πρῶτον ἁσπά- 
ζεται καὶ ἀγκαλίζεται εὐμενῶς, καὶ τὸν τῆς βασιλείας 
κλῆρον ἑαυτῇ τε κἀκείνῃ συνδιαιρεῖ: καὶ οὕτως αὐτῇ συνο- 
μολογήσασα τὰ πρὸς τὴν ἀρχήν, σὺν λαμπροτάτῃ πομπῇ ἐφ᾽ 
ἑαυτὴν προσκαλεῖται καὶ κοινωνὸν | τοῦ κράτους ποιεῖται. 


50, 3. post καὶ! λέγων suppl. Sykutris, haud necessarie 4. τεθνήξοιτο Kurtz 
Renauld: -ξαιτο P Sathas | δυνατώτερος Kurtz Mondry-Beaudouin Renauld: -τότε- 
poc P Sathas 10. προσαναπαύουσιν Sathas (praef.) Renauld: προα- P Sathas 
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quanto accadeva al compagno s'andava figurando quel che 
stavano per fare a lui, soffriva per due: batteva 1 pugni, anzi 
se li dava in fronte e mugghiava cupamente. 

50. L'uno dunque, gli occhi cavati, s'alzó dal suolo e sor- 
retto da uno dei suoi fedelissimi si rivolgeva con impavidi 
accenti a quanti lo accostavano dicendo che, se anche gli 
fosse toccato morire, l'idea non lo avtebbe turbato affatto: si 
mostró insomma superiore agli eventi. Al contrario il depo- 
sto sovrano, che il boia vedeva in preda al panico e ridotto 
alle suppliche, venne legato saldamente e tenuto a forza per- 
ché non si dibattesse durante la tortura. Ed ecco, quando i 
suoi occhi furono rotolati fuori dalle orbite, morir di colpo 
nella moltitudine quella grande esaltazione, quella furia con- 
tro i prigionieri. Li lasciò là in pace la folla, ed eccola subito 
slanciarsi impetuosamente alla volta di Teodora. Delle due 
imperatrici, l'una si trovava alla corte palatina, l'altra nel 
gran recinto di Santa Sofia!05, 

51. I membri del senato non sapevano peraltro verso 
quale parte propendere: onoravano colei ch'era a palazzo in 
virtù della sua precedenza per nascita!9$ e colei ch'era nella 
chiesa perché mercé sua s'era dissolta la dittatura ed essi le 
dovevano la salvezza. L'impero restò dunque in ballottaggio 
tra le due dame; finché la sorella più anziana non li tolse 
d’impaccio ella stessa, decidendosi in quel frangente a bacia- 
re ed abbracciare affettuosamente per la prima volta l’altra 
sorella e a dividere tra sé e lei l'eredità del regno. Convenuta 
in tal modo con l’altra la spartizione del trono, la fa venire a 
sé con fastosissimo corteo e la crea contitolare del potere. 
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Καὶ ἡ μὲν οὕτως: ἡ δέ γε Θεοδώρα οὐ πάντη τὴν πρὸς τὴν 
ἀδελφὴν αἰδῶ ἀποτίθησι, οὐδὲ τὸ πρεσβεῖον ἀφαιρεῖται τοῦ 
ἀξιώματος, ἀλλὰ τοῦ σεμνοτέρου ταύτῃ παραχωρεῖ σχήμα- 
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Cosi si contenne Zoe. Quanto a Teodora, costei non depose 
del tutto la soggezione verso la sorella, non le sottrasse il 
primato negli onori: le cedette le insegne della massima 
autorità e fu così a un tempo sua coregnante e sua soggetta. 


ΤΟΜΟΣ ΕΚΤΟΣ 
Ζωὴ καὶ Θεοδώρα 
(1042) 


Κωνσταντῖνος © 
(1042-1055) 


1. | Περάσταται οὖν ἡ βασιλεία ταῖς δυσὶν ἀδελφαῖς, καὶ R117 


τότε πρῶτον ὁ καθ᾽ ἡμᾶς χρόνος τεθέαται γυναικωνῖτιν ue- 
τασχηματισθεῖσαν εἰς βασιλικὸν βουλευτήριον, καὶ τό τε 
πολιτικὸν πλῆθος τό τε στρατιωτικὸν συμφωνοῦντας ὑπὸ δε- 
σπότισι καὶ μᾶλλον αὐταῖς πειθομένους ἢ εἴ τις βλοσυρὸς 
αὐτοῖς προεκάθητο καὶ ἐπέταττε σοβαρώτερον. Οὐ γὰρ οἶδα 
εἴ τι ἕτερον γένος ὡς τὸ περὶ ἐκείνας ἠγάπηται τῷ θεῷ, καὶ 
θαυμάζω κατανοῶν ὅτι μὴ ἐννόμως αὐταῖς τῆς ῥίζης πα- 
γείσης καὶ φυτευθείσης, ἀλλὰ φόνοις καὶ αἵμασιν, οὕτω τὸ 
φυτευθὲν ἐξηνθήκει καὶ τοσαύτας προὐβάλετο βλάστας, καὶ 
ἑκάστην μετὰ τοῦ βασιλείου καρποῦ, ὡς μὴ ἔχειν ἑτόρας 
ἀντισυγκρίναι ταύταις, οὔτε πρὸς κάλλος οὔτε πρὸς μέγεθος: 
ἀλλὰ τοῦτο μὲν ὡς λόγος ἕτερος παρεμβέβληται τῷ συγ- 
γράμματι. 

2. Ai γοῦν ἀδελφαὶ μόναι τέως βασιλεύειν ἑλόμεναι, 
οὔτε διὰ νέων προστατῶν καθίστασαν τὰ βασίλεια οὔτε και- 
νοτομεῖν ἀθρόον τὰ ὑπάρξαντα ἐπεχείρησαν, ἀλλὰ μόνους 
τοὺς ἀπὸ τοῦ τυραννικοῦ γένους μεταστησάμεναι, τοῖς ἄλ- 
λοις, ὡς πιστοτάτοις καὶ πατρῴαν αὐταῖς τηροῦσιν εὔνοιαν, 


1, 5. εἴτις edd.: εἰσις P 10. προὐβάλετο Sykutris: -βάλλετο P edd. 
2, 5. αὐταῖς edd.: -οἴς P 
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Zoe e Teodora 
(1042) 


Costantino IX 
(1042-1055) 


1. L'impero passa dunque alle due sorelle! e fu allora per 
la prima volta che il nostro tempo vide il gineceo trasfor- 
marsi in concistoro imperiale, civili e militari? andar d'ac- 
cordo sotto la guida di due dame e ad esse obbedire meglio 
che a qualsivoglia virile? despota che dall'alto del soglio e 
nel più perentorio dei modi li comandasse. Io non so se mai 
altra dinastia* fu diletta a Dio come questa delle due regine 
e stupisco a pensare come, pur essendosi il lignaggio loro 
radicato e sviluppato certo non nel rispetto della legge, ma 
nel delitto e nel sangue”, pure la pianta che ne germinò 
abbia avuto una tal fioritura e tanto vigorosi polloni abbia 
prodotto — ciascuno col suo raccolto imperiale — da non 
poter loro paragonarne altri né per rigoglio né per altezza. 
Ma questo è altro discorso, quasi un innesto operato sul mio 
scritto, 

2. Le due sorelle decisero in un primo tempo di regnare 
sole. Non chiamarono nuovi ministri a formare il governo 
né si provarono a modificar di colpo l’assetto preesistente: 
rimossi unicamente coloro che appartenevano alla famiglia 
del deposto usurpatoreó, confermarono nelle loro cariche 
tutti gli altri funzionari, persone di piena fiducia, a loro 


1, 5. βλοσυρὸς cf. supra ad III 19,12 
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ἐχρῶντο πρὸς τὰς ἀρχάς: oi «dè» δεδιότες μή τινα ἑαυτοῖς 
ἐς τὸν μέλλοντα χρόνον προσενεχθείη ἐγκλήματα, ἢ | τῆς 
τῶν καθηκόντων καινοτομίας, ἢ βουλευμάτων ἁλογίστων, ἢ 
πράξεων ἀθεμίτων, περὶ πάντων ἠκρίβουν στρατιωτικῶν τε 
ὁμοῦ καὶ πολιτικῶν πραγμάτων, καὶ ὡς ἐνὸν ἀμφοτέροις τὸ 
καθῆκον ἀπένεμον. 

3. Σχῆμα δὲ βασιλείας ταῖς ἀδελφαῖς ἐποιοῦντο ὁποῖον 
καὶ τοῖς φθάσασιν εἴθιστο αὐτοκράτορσι: προὐκάθηντο γὰρ 
ἄμφω τοῦ βασιλικοῦ βήματος ἐπὶ μιᾶς ὥσπερ γραμμῆς βραχύ 
τι πρὸς τὴν Θεοδώραν παρεγκλινούσης, καὶ ἀγχοῦ μὲν οἱ 
ῥαβδοῦχοι καὶ ξιφηφόροι καὶ τὸ γένος ὅσοι τὸν πέλεκυν ἀπὸ 
τοῦ δεξιοῦ ὤμου κραδαίνουσι: τούτων δὲ ἐνδοτέρω μὲν τὸ 
ἄγαν εὐνούστατον καὶ οἱ διαχειριζόµενοι τὰ καθήκοντα: πε- 
ριεστεφάνου δὲ αὐτὰς ἔξωθεν ἑτέρα τις δορυφορία δευτέραν 
ἔχουσα τάξιν τῆς πιστοτέρας, σὺν αἰδοῖ ξύμπαντες καὶ βλέμ- 
ματι ἀπερειδομόνῳ πρὸς γῆν: μεθ᾽ οὓς ἡ πρώτη βουλὴ καὶ ἡ 
τάξις ἡ ἔκκριτος, καὶ ἐφεξῆς οἱ δευτερεῖα λαχόντες καὶ pai 
τριττύες 1, στιχηδὸν πάντες | καὶ συνηρμοσμένοι ἐκ ĉia- 
στήματος. Καὶ ἐπὶ τούτοις τἄλλα ἐγίνετο, δικῶν διαλύσεις, 
δημοσίων ἀμφισβητήσεις, ἢ συνεισφοραί, χρηματισμοὶ πρέ- 
σβεων, ἀντιλογίαι, ἢ συνομολογίαι, καὶ τἄλλα ὁπόσα τὴν 
βασιλείαν οἶδε πληροῦν. Καὶ ὁ μὲν πλείων λόγος παρὰ τῶν 
τὴν ἀρχὴν διατιθεµένων ἐγίνετο, δεῆσαν δέ ποτε καὶ αἱ Ba- 
σιλίδες ἠρεμαίᾳ φωνῇ προσέταττον ἢ ἀπεκρίνοντο, τὸ μόν 
τοι καὶ διδασκόμεναι καὶ παρὰ ξυνιέντων λαμβάνουσαι, τὸ 
δέ τοι καὶ τοῖς οἰκείοις λογισμοῖς ἀποχρώμεναι. 

4. Ἵνα δέ τι καὶ περὶ τῶν ἠθῶν ταῖν βασιλίδαιν ἀναδι- 
δάξω τοὺς οὐκ εἰδότας, ἡ μὸν πρεσβυτέρα τὴν ἡλικίαν Ζωὴ 
ἑτοιμοτέρα ἦν τὴν ψυχὴν πρὸς ἐνθύμημα, βραδυτέρα δὲ τὴν 


6. δὲ supplevi l δεδιότες edd.: δὲ διότες P 7. προσενεχθείη Sykutris: προε- P 
edd. 10. ἀμφοτέροις P Sykutris: -αις edd. 
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devote per tradizione avita. Costoro, nel timore di dare in 
futuro adito all’accusa d’innovazioni arbitrarie o di decisioni 
incongrue o di scorrettezze procedurali, erano di un assoluto 
scrupolo nel trattare ogni questione sia militare che civile? e 
nei limiti del possibile si comportavano equamente con en- 
trambi i partiti8. 

3. Quanto al cerimoniale regio, si continuò a usare per le 
due sorelle il medesimo degli imperatori precedenti. Sedeva- 
no sul soglio imperiale entrambe, disposte per dir così su di 
una medesima linea che dal lato di Teodora era come imper- 
cettibilmente inflessa?. Accanto stavano i littori!?, gli spadati 
e il corpo dei barbari che brandiscono l’ascia sopra la spalla 
destra. Al di qua di costoro si trovavano i grandi favoriti e i 
ministri del regno; al di là era disposta a corona intorno alle 
regine una sorta d’altra guardia del corpo, meno elevata in 
rango rispetto alla Fedelissima, tutti in atteggiamento di 
sacro timore, lo sguardo abbassato a terra. Di seguito ad essi 
stavano schierati i membri del senato!! e i più alti dignitari; 
quindi, in successione, quelli di secondo e terz’ordine, tutti 
allineati in file scandite da spazi intercalari. In questa forma- 
zione avveniva ogni atto pubblico: si dirimevano casi giudi- 
ziari, si dibattevano vertenze fiscali o tributi straordinari, si 
tenevano udienze diplomatiche, si dava luogo a discussioni o 
intese e si adempiva insomma a ogni altra incombenza di 
quante l’amministrazione dell’impero esige numerose. E se a 
tenere gli interventi erano per lo più coloro che gestivano di 
fatto il potere, tuttavia anche le imperatrici potevano all’oc- 
correnza con voce sommessa dispensare ordini o sentenze, in 
patte certo ammaestrate e informate da consiglieri compe- 
tenti!? ma in parte anche facendo uso del proprio personale 
giudizio. 

4. Per rendere edotti gli ignari sul carattere di ambedue 
le Loro Altezze, dirò che la maggiore in età, Zoe, era d’ani- 
mo portato al concetto ma nell’esprimersi aveva l’eloquio un 
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γλῶτταν πρὸς ὁμιλίαν: τῇ δέ γε Θεοδώρᾳ ἄμφω ἀντίστρο- 
ga, | οὔτε γὰρ ταχὺ ἐπεδείκνυ τὸ βούλευμα τῆς ψυχῆς, καὶ 
ἅπαξ εἰς ὁμιλίαν ἑαυτὴν ἀφιεῖσα ἐστωμύλλετο δοκίμῳ καὶ 
διεγηγερμένῃ φωνῇ: xai ἡ μὲν Ζωὴ ἐπιρρεπὴς ἦν πρὸς ὅ τι 
καὶ βουληθείη, καὶ τὴν χεῖρα πρὸς ἄμφω ἡτοίμαστο κατὰ τὸ 
ἴσον ὀξύτατα, θάνατόν φημι καὶ ζωήν, καὶ ἐῴκει κατὰ τοῦτο 
τὸ μόρος κύμασι θαλαττίοις καὶ ἀπαιωροῦσι τὴν ναῦν καὶ 
αὖθις βαπτίζουσιν: οὐ μέντοι γε ἐκ τοιούτων ἡ Θεοδώρα κε- 
χαρακτήριστο, ἀλλ᾽ ὁμαλὸν εἶχε τὸ φρόνημα καὶ καθ’ ἑκάτε- 
ρον μέρος, iv οὕτως εἴπω, ἀμβλύ- καὶ ἡ μὲν ἀφειδὴς ἦν τὴν 
χεῖρα καὶ οἵα θάλατταν αὐθημερὸν ἐξαντλῆσαι ψηγμάτων 
χρυσῶν περιπλήθουσαν, ἡ δὲ ἠρίθμει τοὺς στατῆρας διδοῦ- 
σα, τὸ μέν τοι οὐδ᾽ ἔχουσα τῶν πηγῶν ἀπαντλεῖν ἀφθόνως, 
τὸ δὲ καὶ ἐγκρατεστέραν πως περὶ τούτῳ κληρωσαμένη 
ψυχήν. 

5. Kai ἵνα γε μηδὲν περικαλυψάμενος εἴπω, οὐ γὰρ 
ἐγκωμιάζειν νῦν ἐπιβέβλημαι, ἀλλ᾽ ἱστορίαν ἀκριβῆ ξυντιθέ- 
ναι, οὐδεμιᾷ τὸ φρόνημα πρὸς ἀρχὴν αὔταρκες: οὔτε γὰρ 
οἰκονομεῖν Ίδεσαν οὔτε στερροτέροις λογισμοῖς χρῆσθαι 
περὶ τὰ πράγματα, τὰ πλεῖστα δὲ τὰ τῆς γυναικωνίτιδος παί- 
ya τοῖς βασιλικοῖς κατεκίρνων σπουδάσµασι: καὶ αὐτὸ δὲ 
τὸ τῆς πρεσβυτέρας τῶν ἀδελφῶν παρὰ πολλοῖς τήμερον 
εὐφημούμενον, ὅτι δὴ πολλοῖς καὶ ἐπὶ πολλοῖς χρόνοις 
ἀφθόνως διδοῦσα ἐξήρκεσε, τοῖς μὲν εἰληφόσιν ἤδη ἐξ ὧν 
εὖ πεπόνθεσαν εἰς ἔπαινον καθέστηκεν ἀφορμή, τὸ δὲ τὰ 
πάντα διαλυμηνάμενον καὶ τὴν Ῥωμαίων τύχην εἰς τὸ ὕστα- 
τον καθελόν, οὐδὲν ἄλλο ἢ τοῦτο πρωταίτιον γέγονεν. Xa- 
ρακτηριστικωτάτη μὲν γὰρ τὸ εὐεργετεῖν τοῖς βασιλεύουσιν 
ἀρετή, ἀλλ᾽ εἰ μὲν σὺν κρίσει τὸ πρᾶγμα γίνοιτο καὶ napa- 


4, 6. ἐστωμύλλετο Mondry-Beaudouin Renauld: -μύλοτο P Sathas 12-3. ἑκάτε- 
pov Sykutris: ἕτερον P edd. 

5, 4. ἤδεσαν Kurtz Renauld: ἥδ- P sið- Sathas 9. ἀφθόνως edd.: -oç 
P 14. σὺν κρίσει Sykutris: συγκρίσει Ρ edd. 
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poco stentato. Per Teodora, invece, era esattamente il con- 
trario: non era certo lesto il suo spirito a formulare un pro- 
posito, ma una volta abbandonata alla conversazione cicala- 
va con favella sciolta e vivace. Zoe era irruenta in ogni sua 
volontà ed il suo braccio, che desse la morte o la vita, era 
pronto a scattare con l'identica rapidità; era in questo simile 
all'onda marina, che ora libra in alto la nave, ora subitamen- 
te la inabissa. Non era certo questo il tipo di qualità che 
distingueva Teodora: ella aveva uno spirito senza punte, 
smussato — per così dire — da un lato e dall'altro. L'una 
sorella aveva mano munifica e capace quasi di prosciugare, 
nell'arco d'un giorno, un mare traboccante di granuli d'oro. 
L'altra contava ogni statere che elargiva, un poco, è natura- 
le, perché non aveva facoltà d'attingere con la medesima lar- 
ghezza ai forzieri, ma un poco anche perché la sorte le aveva 
dato a tale riguardo un'indole che vorrei dire parsimoniosa. 

5. E per parlare senza reticenze — non sono qui a tessere 
elogi ma a cercar di comporre una storia scrupolosamente 
veritiera !3? — nessuna delle due aveva abbastanza cervello per 
governare. Non sapevano regolarsi, erano incapaci d’un giu- 
dizio un poco fermo sugli affari di Stato: per lo più lasciava- 
no che le vacuità del gineceo si mescolassero ai gravi proble- 
mi dell’impero. E quella stessa costumanza della più anziana 
che ancor oggi è da molti celebrata, il fatto cioè ch'ella fosse 
capace di largizioni ininterrotte a molti e per molti anni, for- 
ni certo a quanti ebbero a fruirne motivo di lodarla per tutto 
il bene che ne ricevettero, eppure nient'altro se non questa 
pratica fu la causa prima della bancarotta dell’impero e della 
totale rovina economica dei Romani. Se la munificenza è, in 
effetti, virtù squisitamente regale!^, essa risulta tuttavia en- 
comiabile!5 solo a patto che la si eserciti con criterio, che si 


4, 10. κύμασι θαλαττίοις cf. supra ad V 22,23 
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λαμβάνοιτο | καιρός τε καὶ τύχη καὶ ἡ τῶν προσώπων ĝia- 
φορά, fj πρᾶξις ἀξιοζήλωτος, τούτων δὲ μὴ διακρινομένων, | 
ἡ δαπάνη κενόσπουδον. 

6. Τοῖς τε ἤθεσιν οὕτως αἱ ἀδελφαὶ διῃροῦντο, καὶ τὴν 
μορφὴν ἐπὶ πλέον παρήλλαττον: ἡ μὲν γὰρ τῷ χρόνῳ πρε- 
σβεύουσα περιπληθεστέρα τὴν φύσιν ἐτύγχανεν οὖσα, καὶ 
τὴν ἡλικίαν οὐ πάνυ ἀναδεδράμηκεν, ὀφθαλμός τε αὐτῇ μέ- 
γας ὑπὸ βλοσυρᾷ τῇ ὀφρύϊ διέσχιστο, καὶ ἡ ῥὶς ἀπεκρέματο 
βραχύ τι καμπτομένη καὶ ὅσον μὴ κάμπτεσθαι, τήν τε 
κόμην εἶχε ξανθὴν καὶ τὸ σῶμα δι ὅλου λάμπον λευκότητι: 
αἱ δὲ τῶν χρόνων αὐτῇ περίοδοι ἐν ὀλίγοις τισὶ συμβόλοις 
ἀπεσημαίνοντο: εἰ δέ τις αὐτῇ τὴν εὐρυθμίαν τῶν μελῶν 
διαθρήσειε, μήπω εἰδὼς ὅ τι ὁρῴη, ἡβῶσαν ἄρτι προσεῖπεν: 
ἐρρυσσοῦτο γὰρ οὐδὲν αὐτῇ μέρος τοῦ σώματος, ἀλλὰ λεῖον 
τὸ ξύμπαν καὶ ἀποτεταμένον, καὶ ῥυτὶς οὐδαμοῦ χαλαρά. Ἡ 
δέ γε Θεοδώρα ἐπιμηκεστέρα τε τὴν ἡλικίαν ἐτύγχανεν 
οὖσα, καὶ περιεπτισμένη τὸ σῶμα, τό τε πρόσωπον ἐνδεῶς 
ἔχουσα καὶ πρὸς τὸ λοιπὸν σῶμα ἀσύμμετρον, ἑτοιμοτέρα 
δὲ καὶ τὴν φωνήν, ὥς μοι εἴρηται xai τὴν κίνησιν: καὶ yop- 
γὸν μὲν οὐχ ὁρῶσα, ἐπίχαρις δὲ καὶ σὺν γέλωτι καὶ πρὸς 
πᾶσαν φωνὴν ἐπιτρέχουσα. 

7. Τοιαῦτα μὲν ἀμφοῖν καὶ τὰ φρονήματα καὶ τὰ σώμα- 
τα. Τὸ δὲ τῆς ἀρχῆς ἀξίωμα ἐδόκει μὲν τηνικαῦτα σεμνό- 
τερον ἀποδεικνύεσθαι καὶ πρὸς ἀξίωσιν αἴρεσθαι, τῶν 
πλειόνων ἀθρόως ὥσπερ ἐν σκηνικοῖς σχήμασι µεταμορφοῦ- 
μένων πρὸς τὸ λαμπρότερον, τό te τῶν ἐπιδόσεων μέγεθος 
οἷον οὐδέποτε, τῆς βασιλίδος μάλιστα Ζωῆς οὐ τὰς πηγὰς 
μόνον ἀναστομούσης τῶν βασιλικῶν θησαυρῶν, ἀλλὰ καὶ εἴ 
τις λιβὰς ἐν αὐτοῖς κατεκέκρυπτο καὶ ταύτην προχεούσης | 


6, 5. βλοσυρᾷ edd.: -ρῷ P 10. ὅ τι Sykutris: ὅτι P edd. 14. περιεπτισµένη 
Pantazidis Kontos Renauld: περοπτισµένη P περιπτυοµένη Sathas Mondry-Beau- 
douin 17. ἐπίχαρις Sathas Sykutris, qui locum nondum sanatum recte putat: 
ἐπίχαρες P -χαρὲς (vel ἐπίχαρι) dubitanter Kurtz, recipit Renauld 
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soppesino non solo circostanze e risorse ma anche le diffe- 
renze tra persona e persona: se tutto ciò non è ben valutato, 
allora è un inutile spreco. 

6. Le due sorelle, che tanto erano diverse nel carattere, 
ancor più contrastavano nel sembiante. La più anziana si 
trovava ad essere di costituzione alquanto florida e di statura 
non troppo elevata. L’occhio, dal taglio allungato, era sovra- 
stato da un pronunciato sopracciglio. La linea del naso era 
leggermente arcuata, ma non tanto da farlo risultare adunco. 
Aveva i capelli biondi e la pelle splendidamente bianca. Il 
trascorrer degli anni aveva lasciato in lei poche tracce, e chi 
avesse esaminato da presso l’armonia delle membra senza 
sapere chi stesse guardando l’avrebbe detta una fanciulla in 
fiore: in nessuna parte del corpo aveva rughe e l'epidermide 
era ovunque levigata e ben tesa, senza una grinza. Teodora 
era invece piuttosto alta e asciutta di personale. Aveva il 
capo un po’ troppo piccolo, sproporzionato al resto della 
figura. Ma, come ho già detto, la lingua era pronta, ed anche 
i movimenti. Il suo sguardo non era penetrante, ma ella ave- 
va una sua piacevolezza e il riso sempre sulle labbra e la 
chiacchiera pronta. 

7. Tali per indole e aspetto le due imperatrici. E la coro- 
na sembrava avere assunto un più solenne decoro ed essersi 
elevata in dignità — la gente di corte facendo a gara nell'ap- 
parire all’improvviso come mascherata in sontuosi costumi 
di scena! — e l’imponenza delle largizioni divenne d’un’en- 
tità senza precedenti giacché l’imperatrice Zoe, in particola- 
re, non solo dissuggellava le fonti dei tesori palatini ma, vi 
foss'anche rimasta dentro una sola goccia, spillava fuori pure 


6, 5. βλοσυρᾷ τῇ ὀφρύϊ cf. supra ad IH 19,12 16-7. yopyóv... ὁρῶσα cf. 
Xenophon. Cyr. IV 4,3 
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ἐκτός- τὰ δὲ οὐδὲ παρείχετο, ἀλλ᾽ ἐσυλᾶτο ἢ διηρπάζετο: ἦν 
δ᾽ ἄρα τὸ ξύμπαν καὶ ὁ ἐς τὸ ἄγαν μετεωρισμὸς ἀρχὴ τῆς 
τῶν πραγμάτων ἐς τὸ ἀντίθετον καταγωγῆς te καὶ ταπει- 
νώσεως: ἀλλὰ τοῦτο μὲν οἷον ἐν μαντείαις καὶ τῶν συνετω- 
τέρων ταῖς ὑπολήψεσι. 

8. Τὰ μόντοι γε τῶν στρατιωτῶν ἆθλα καὶ οἱ τῆς στρα- 
τηγίας πόροι ἐφ᾽ ἑτέρους οὐδὲν δέον μετεκινοῦντο καὶ µετε- 
τίθεντο (πλῆθος οὗτοι κολάκων καὶ ἡ τηνικαῦτα τῶν βασι- 
λίδων δορυφορία), ὥσπερ ἐπὶ τούτοις τοῦ αὐτοκράτορος Βα- 
σιλείου τοὺς βασιλείους θησαυροὺς χρημάτων ἐμπεπληκό- 
τος. 

9. Τοῖς μὲν οὖν πολλοῖς δοκεῖ νῦν πρῶτον τὰ πέριξ ἡμῶν 
ἔθνη ἐπὶ τὰ Ῥωμαίων κεχύσθαι ὅρια ἀθρόον καὶ παρ᾽ ἐλπίδα 
ἐπεισκωμάσαντα, ἐμοὶ δὲ τότε τὸ δωμάτιον καταλέλυται, 
ὁπηνίκα καὶ οἱ περισφίγγοντες τοῦτο δεσμοὶ διαλύονται’ εἰ 
δὲ οἱ πολλοὶ μὴ ἠσθάνοντο τὴν ἀρχὴν τοῦ κακοῦ, ἀλλ’ ἐκεῖ- 
vó γε ἐκ τῆς πρώτης ἐκείνης ὑποθέσεως ἐπεφύετο | καὶ cvv- 
ίστατο, καὶ ἡ τηνικαῦτα τῶν νεφῶν συνδρομὴ τὸν μέγαν νῦν 
προκατεσκεύακεν ὑετόν: ἀλλ᾽ οὔπω περὶ τούτων. 


[Περὶ τῆς βουλῆς τῆς αὐγούστης Ζωῆς 
τοῦ τίνα ἀναγάγοι εἰς τὰ βασίλεια] 


10. Εἰρήσεται δὲ ἐν τοῖς ἑξῆς ἀληθέστερόν τε καὶ 
συνετώτερον. Ἔδει μὲν γὰρ εὐθὺς τοῖς πράγμασι γενναίας 
καὶ ἔμφρονος διοικήσεως καὶ ἐπιστασίας ἀνδρὸς καὶ κατὰ 
χεῖρα γενναίου καὶ δοκιμωτάτου τοῖς πράγμασιν, μὴ τὸ 


9, 3. ἐπεισκωμάσαντα edd., cf. Plat, Resp. 500 b: ἐπι- P 4-5. εἰ δὲ edd.: οἱ δὲ 
P 5. ἠσθάνοντο edd.: ἠσθάνατον τὸ P 
10. Titulus. ἀναγάγοι Pantazidis Renauld: ἂν ἀγάρι Ρ ἂν ἀγάγοι Sathas 
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quella. Questo non era prendere: era rubare, rapinare. E fu 
precisamente tutto ció, quest'eccessivo innalzamento di 
tono, a provocare in seguito la caduta dello Stato, la depres- 
sione. Ma questo era allora per così dire mera profezia, il 
presentimento dei saggi. 

8. Fatto sta che i premi dei soldati e le rendite militari 
erano senza motivo di sorta stornati verso altre mani, quelle 
cioé d'una folla di adulatori e di coloro che formavano allora 
il seguito delle imperatrici: quasi fosse per questi individui 
che l'imperatore Basilio aveva colmati di danaro i forzieri 
palatini. 

9. La gente si é fatta l'idea che solo oggi, all'improvviso, i 
popoli che ci premono intorno si siano riversati contro i 
nostri confini, che inopinatamente"", come una banda di 
ubriachi, abbian forzato l'uscio di casa nostra; ma, per me, 
essa era già crollata allora, quando si sciolsero i cavi ch'era- 
no tesi tutt'intorno a sorreggerla. E il fatto che allora la 
maggioranza non s’accorgesse della degenerazione incipiente 
non toglie che fu proprio di lì, anzitutto, ch’essa insorse e 
s'accrebbe: quell'addensarsi di nubi, allora, preparava il 
grande diluvio di oggi. Ma procediamo con ordine. 


[L'augusta Zoe prende consiglio 
su chi chiamare a palazzo] 


10. Si parlerà qui di seguito in maniera estremamente 
schietta e perspicua. L'apparato statale aveva urgente biso- 
gno d’una direzione forte e responsabile, del controllo d’un 
uomo di polso e di grande esperienza nel governo, attento 
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ἐνεστὼς µόνον ὁρῶντος, ἀλλὰ καὶ εἴ τι ἀλόγιστον πα- 
ρελή|λυθεν καὶ ὅ τι ἐκεῖθεν ἀναφυήσεται, καὶ προεπιχειρεῖν 
τοῦ μέλλοντος καὶ πόρρωθεν ἵστασθαι καὶ πρὸς πᾶσαν 
ἐμβολήν τε καὶ ἔφοδον’ ἀλλὰ τὸ φίλαρχον fj τὸ ἄναρχον, 
καὶ ἡ δοκοῦσα ἐλευθερία καὶ τὸ μὴ ὑπὸ λογισμοῖς εἶναι καὶ 
ἡ τοῦ πλείονος ἔφεσις τὸν βασιλικὸν ἀνδρῶνα γυναικωνῖτιν 
πεποίηκεν. 

11. AAX οὐδὲ οὕτω τοῖς πολλοῖς ἤδραστο τὰ βουλεύμα- 
τα: ἀλλ᾽ ἐπειδὴ ἄλλη τις èr ἄλλῃ φήμη διεθρυλλεῖτο, ἢ ovp- 
βαίνουσα ἢ ἐναντίως ἔχουσα (οἱ μὲν yàp τῇ Θεοδώρᾳ τὴν 
ἀρχὴν προσήκειν ἐνόμιζον, ἅτε καὶ αἰτίῳ τῆς τῶν πολλῶν 
σωτηρίας καὶ οὔπω εἰς πεῖραν ἐλθούσῃ ἀνδρός, τοῖς δὲ ἡ 
ἑτέρα τῶν ἀδελφῶν καταλληλοτέρα ἐδόκει τῷ κράτει, ὡς καὶ 
τὸ σεμνότερον ἤδη προειληφυῖα καὶ τὸ φιλότιμον ἀνυπέρ- 
βλητον ἔχουσα), ἐπεὶ τοιγαροῦν οὕτω τοῖς πολλοῖς αἱ φῆμαι 
διεµερίζοντο, προλαμβάνει τὰς τῶν πολλῶν δόξας ἡ npe- 
σβεύουσα ἀδελφὴ καὶ εἰς αὐτὴν αὖθις ὅλην ἀναρτᾷ τὴν 
ἀρχήν: εἶτα δὴ ἐσκοπεῖτο καὶ ἐκρίνετο ὁ καὶ τῷ γένει λαμ- 
πρότερος καὶ τὴν τύχην ἐπισημότερος, εἴτε ἐκ τῶν συγ- 
κλητικῶν θρόνων οὗτος εἴη, εἴτε τῶν στρατιωτικῶν kata- 
λόγων. 

12. Ἦν δέ τις ἀνὴρ τὸ τηνικαῦτα μετὰ τῶν ἄλλων, καὶ 
τὸ εἶδος οἷος οὐκ ἄλλος, ᾧ πατρὶς μὲν ἡ Δάλασσα, χωρίον 
ἐπισημότατον, Κωνσταντῖνος δὲ τοὔνομα, ὥσπερ εἰς ἄρχι- 
κὸν ὄγκον παρεσκευασμένος παρὰ τῆς φύσεως: οὕπω γὰρ δε- 
καέτης ἐγεγόνει καὶ ἡ φήμη τοῦτον εἰς τὴν κρείττω ἦρεν 
ὑπόληψιν. Ἐδεδοίκεσαν γοῦν τὸν ἄνδρα οἱ βασιλεύοντες καὶ 
πάντες αὐτῷ τὴν εἰς τὰ βασίλεια πορείαν ἀπέφραττον, ὁ δέ 
γε Παφλαγὼν Μιχαὴλ. καὶ κατακλείσας εἶχεν, o0 μᾶλλον 


6. προεπιχειρεῖν Sykutris: προσ- P edd. 
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non solo ail'oggi!? ma ad ogni incongruità commessa in pas- 
sato ed alle sue possibili conseguenze, nonché capace di anti- 
venire il futuro e di porre l'impero al riparo da qualunque 
aggressione e invasione. Ma l'ansia di potere, ovvero l'assen- 
za d'ogni potere, la presunta libertà, il non voler sottostare a 
calcoli ?, la smania d’aver sempre di più fecero del concisto- 
ro imperiale un gineceo?0, 

11. Ciononostante, i pareri della corte non s'erano ancora 
assestati. E mentre le chiacchiere s'accavallavano, ora con- 
cordi, ora contrastanti (gli uni ritenevano che il trono spet- 
tasse a Teodora, in quanto autrice della loro salvezza ed 
ancora inesperta di nozze?!, agli altri sembrava più congenia- 
le al potere?? la prima sorella, cui del resto già apparteneva 
la dignità suprema e che aveva inoltre un’«incomparabile 
ambizione»), mentre così, dunque, erano divisi gli orienta- 
menti dei dignitari, la sorella maggiore previene la loro sen- 
tenza e nuovamente si annette la totalità del potere. E a 
questo punto ci si diede a cercare e valutare chi fosse il can- 
didato più fulgido per nascita e insieme ragguardevole per 
sostanze, sia che provenisse dai seggi senatorî, sia dai ruoli 
dell’esercito. 

12. V'era fra gli altri un uomo, in quel tempo, la cui bel- 
lezza non aveva pari. Sua patria era Dalassa, borgo insigne, 
suo nome Costantino? La natura lo aveva come predispo- 
sto a portare il fardello del primato: non era ancora decenne 
e già la voce di popolo gli prediceva le più alte e magnifiche 
sorti. I passati regnanti, così, ne avevano avuto timore, e tut- 
ti gli avevano sbarrata la via del palazzo. Michele il Paflago- 
ne lo tenne addirittura in prigionia, paventando non tanto 
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ἐκεῖνον δεδιὼς fj τοὺς πολλοὺς ἐπ αὐτῷ: ὀρθὴ yàp | ἡ Πόλις 
ἐγεγόνει ἰδοῦσα τὸν ἄνδρα καὶ μετεώριστο ὡς αὐτίκα τι 
ὑπὲρ αὐτοῦ διαπράξουσα. ᾿Αλλ᾽ ὁ μὲν ἐν φρουρίῳ καθείρξας 
ἐφύλαττεν: ὁ δέ γε pev ἐκεῖνον βασιλεύσας ἀνεψιός, ὁμοῦ 
te τοῖς βασιλικοῖς θρόνοις ἐγκαθιδρύθη καὶ σβεννύει τούτῳ 
τὴν τῆς βασιλείας ὑπόληψιν: μετασχηματίζει | γὰρ αὐτῷ τὴν 
περιβολὴν καὶ μετὰ τῶν μελαμφορούντων ἱστᾷ, οὐχ ὡς 
εὔνους συμβιβάζων θεῷ ἀλλ ὡς δύσνους ἀπάγων τοῦ ὑπο- 
νοουμόνου σκοποῦ. Ἀλλ᾽ ὁ μὲν ἔστεργε τὴν τύχην, ὁ δὲ ka- 
ρὸς τοῦτον ἐκάλει πρὸς τὴν ἀρχήν, καὶ εἶχε τοῦ τὸ σχῆμα 
μεταβαλεῖν ἐγγὺς τὸ παράδειγμα: ἡ γὰρ βασιλὶς τὸ πρῶτον 


παθοῦσα ἐπεποιήκει τὸ δεύτερον: καὶ προσήχθη ταύτῃ ἐπ᾽ 


ἄλλο τι μετακεκλημένος: ἀποτομώτερον δὲ τοῖς λόγοις 
χρησάμενος καὶ γενναιοτέρων ἐνθυμημάτων περὶ τῆς βασι- 
λείας ἁψάμενος, καὶ μηδέν τι τοῦ γενναίου καθυφεὶς Aua- 
τος, δυσχερέστερος τοῖς πολλοῖς ἔδοξε καὶ τὸ ἦθος βαρύτε- 
ρος, καὶ τῶν προσδοκιῶν ἀπώσθη ὑποπτευθείς. 

13, Αὖθις οὖν αἱ ψῆφοι μετεκυβεύθησαν: ἀνὴρ οὗτος τὴν 
μὲν τύχην οὐ πάνυ διάσημος, τὸ δὲ εἶδος ἀξιωματικὸς καὶ 
λαμπρός: ὑπογραμματεύων δὲ τῷ βασιλεῖ Ῥωμανῷ οὐκ 
ἐκείνῳ μόνῳ προσήκων ὦπτο τοῖς πράγμασιν, ἀλλὰ καὶ τῇ 
βασιλίδι ἐρασμιώτατος ἔδοξεν, ἔνθεν τοι καὶ αἰτίαν ἔσχεν, 
ὡς λεληθότως τῷ ἀνδρὶ πλησιάζοι. Ὁ μὲν οὖν Ῥωμανός, οὐ 
πάνυ ζηλότυπος ὤν, καὶ πρὸς τὴν τοιαύτην φήμην λασιό- 
κωφος γέγονεν: ὁ δέ ye Μιχαὴλ. μεθιστᾷ τοῦτον τῶν Bacı- 


11. διαπράξουσα Kurtz Renauld: -ἔασα P Sathas 17. τύχην Kontos Sykutris: 
ψυχήν P edd. 19. μεταβαλεῖν edd. : -βαλλοῖν P 20. προσήχθη Sykutris coll. 
1 27,6: προή- P edd. 21. μετακεκλημένος P Kurtz Renauld coll. Zonar. XVII 


20,6: -βεβλημένος Sathas 23-4. λήματος Kurtz Renauld: -μμα- P Sa- 
thas 24. δυσχερέστερος Sathas (in appar.), cf. Zonar. XVII 20,7: -τυχέστερος 
P Renauld Sathas (in textu) 

13, 1. post μετεκυβεύθησαν lacunam suspicatur Pantazidis 


RI123 


Ρ361» 


CRONOGRAFIA VI, 12-13 259 


l'uomo quanto l'atteggiamento del popolo verso di lui: Co- 
stantinopoli, al suo passaggio, entrava in uno stato di sospesa 
eccitazione, quasi fosse in procinto di compiere in nome suo 
non si sa cosa. Ma l’imperatore lo teneva segregato in una 
fortezza e il nipote suo successore non aveva ancora finito 
d’insediarsi sul trono che subito si preoccupò di estinguere 
in lui ogni illusione di poter regnare: gl’infila la tonaca e lo 
sistema tra i monaci nerovestiti?4, non tanto con la benigna 
sollecitudine d’avvicinarlo a Dio, quanto col maligno propo- 
sito di allontanarlo dalla sua presumibile meta. Ma quando il 
nostro s'era ormai rassegnato alla sua sorte, le circostanze lo 
chiamano al trono. Il precedente insigne d’una siffatta muta- 
zione d’abito, da monacale a regio, l'aveva del resto a porta- 
ta di mano: l’imperatrice, cui era stato dapprima imposto 
l'uno e che aveva poi riassunto l’altro?5, Fu così introdotto 
al suo cospetto, dopo esser stato convocato con un pretesto. 
Ma usò termini un poco troppo recisi, manifestò idee 
sull’impero un poco troppo decise, senza smussare affatto il 
suo nobile piglio, e parve quindi ai dignitari francamente 
sgradevole e di carattere assai ingombrante; e le attese che 
lo circondavano andarono deluse. 

13. Subito cadde altrove la scelta. Il nuovo candidato era 
individuo non troppo cospicuo per sostanze, ma d’aspetto 
aristocratico e smagliante?. Già segretario dell'imperatore 
Romano, non solo ne era stato tenuto in considerazione 
d’ottimo funzionario, ma era anche parso oltremodo sedu- 
cente all’imperatrice, tanto ch’ella addirittura venne accusata 
d’una segreta relazione con lui. Se Romano, che non era per- 
sona eccessivamente incline alla gelosia, era rimasto sordo 
anche a tali insinuazioni, Michele invece lo allontanò da 


12, 23-4. γενναίου... λήματος Pind. Pyth. 8,44 sq. 
13, 7.8. λασιόκωφος cf. Plat. Phdr. 246b, 253e Synes. Calv. Encom. 67d 
(= p. 198,20 Terzaghi) 
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λείων, καὶ σχήματι σεμνοτέρας ἀρχῆς ἀπάγει τῆς Πόλεως. 
Ἐνενεύκει γοῦν πρὸς τοῦτον ἡ βασιλίς, καὶ μετάκλητος ye- 
γονὼς ὡμίλησε τῇ βασιλίδι, πρὸς τὸ ἐκείνῃ ἀρέσκον τὸ 
ἦθος μεταμορφώσας-: καὶ ἤδη που πρὸς αὐτὸν πάντες 
ἐπιρ]ρεπεῖς ἐγεγόνεισαν, ἀλλ᾽ ἀφαρπάζει νόσος ἀθρόον καὶ 
τῶν ἐλπίδων ἀπάγει. 

14. Ἔμελλε δ᾽ ἄρα τῶν σκήπτρων ἐγκρατὴς ἔσεσθαι ὁ 
τοῦ Θεοδοσίου παῖς Κωνσταντῖνος, ῥίζης ἀρχαίας τῶν Μο- 
νομάχων τελευταῖος κατὰ τὴν οἰκείαν τάξιν βλαστός, περὶ 
οὗ πολὺς ἡμῖν ἐπιρρεύσει λόγος, ἐπειδὰν εἰς τὸ τῆς ἡγεμο- 
viag ἐκείνου πέλαγος ἀφῶμεν αὑτούς: χρόνον τε γὰρ πλείω 
τῶν μετὰ τὸν Βασίλειον ἀρξάντων βεβασιλεύκει, καὶ πλεῖ- 
στα τῶν ἄλλων ἐπεπράχει, τὰ μὲν ἐκείνων κρείττονα, τὰ δὲ 
καὶ χείρω κατὰ πολύ: τί γὰρ δεῖ μὴ τἀληθῆ λέγειν; ἐγώ τε 
εὐθὺς ἐκείνῳ βεβασιλευκότι ὑπηρετηκὼς διὰ πάντων καὶ εἰς 
τὴν κρείττω τάξιν ταχθεὶς πιστευθείς τε τὰ τιμιώτατα, ὥστε 
μηδὲν ἀγνοεῖν μήθ᾽ ὧν εἰς προῦπτον ἐτετελέκει, μήθ᾽ ὧν 
ἀφανῶς ἐπεποιήκει, τὸ μέτρον εἰκότως τῶν εἰς τοὺς ἄλλους 
βασιλέας λόγων ὑπερβήσομαι. 


[Περὶ τοῦ πῶς καὶ τίνι τρόπῳ ὁ βασιλεὺς Κωνσταντῖνος 
ἀνήχθη παρὰ τῆς αὐγούστης εἰς τὰ βασίλεια] 


15. 'AAX οὔπω μὲν περὶ τούτων: | εἰρήσθω δὲ ὅπως κάκ 
τίνων αἰτιῶν, τίσι τε χρησάμενος τύχαις ἐπὶ τὸ βασιλεύειν 
ἐλήλυθεν. Οὗτος γὰρ γένους ἕνεκεν τὰ πρῶτα τῆς βασιλείας 
φερόμενος, πολλῷ τε πλούτῳ κομῶν, καὶ κάλλει διαπρεπὴς 
ὤν, ἀμφήριστος εἰς κηδείαν ταῖς ὑπερτίμοις ἔδοξε γενεαῖς, 


14. ἀπάγει edd.: ἐπ- P 
14, 2. ἀρχαίας Sykutris: -ων P edd. 11. μήθ᾽... μήθ᾽ Pantazidis Kurtz Renauld: 
μεθ... μεθ P Sathas 
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palazzo e col pretesto d’un più insigne incarico lo bandì da 
Costantinopoli. L’imperatrice era dunque assai ben disposta 
verso il candidato in questione ed egli, richiamato a corte, 
poté divenirle intimo adattando il proprio carattere alle pre- 
ferenze di lei. Ma proprio quando tutti s'erano ormai prati- 
camente decisi per lui, una malattia lo rapisce improvvisa- 
mente alla vita e ad ogni aspettativa. 

14. Avrebbe in realtà preso lo scettro Costantino figlio di 
Teodosio, ultimo rampollo in linea diretta dell’antica stirpe 
dei Monomachi, a proposito del quale il nostro racconto 
fluirà copioso, quando ci spingeremo nel pelago del suo 
principato. Egli regnò infatti più a lungo di tutti i sovrani 
che lo precedettero da Basilio in poi?” e fece assai più cose 
degli altri, in parte migliori e in parte peggiori di gran lun- 
ga: perché non dovrei dire la verità? Io, che fin dall’inizio 
del suo regno in tutto lo assistei e fui collocato nella posizio- 
ne più eminente ed ebbi affidati gli incarichi più rilevanti, e 
dunque nulla ignoro di quant’egli apertamente compì od 
operò nell'ombra, ho tutte le ragioni di concedere a lui più 
spazio che agli altri imperatori. 


[Del come e perché l'augusta diede accesso 
a palazzo all'imperatore Costantino] 


15. Ma ogni cosa a suo tempo. Si dica ora come e perché 
e a che titolo egli giunse a regnare. Collocandosi per nasci- 
ta?8 ai vertici dell'impero, potendo vantare un'ingente ric- 
chezza ed essendo dotato di grande prestanza fisica, costui 
era sempre stato considerato un partito di prim’ordine dalle 


10 


15 


20 


25 


262 TOMOX EKTOX 


καὶ κηδευθεὶς τὰ πρῶτα τῷ πρώτῳ τῶν ἐπισήμων ἀνδρῶν, 
ἐπειδὴ νόσῳ τὴν γυναῖκα ἀπέβαλεν, εἰς δεύτερον κῆδος 
αὖθις ἁρπάζεται: ὁ γὰρ αὐτοκράτωρ Ῥωμανός, εἰς τὸν | 
ἰδιωτικὸν βίον ἔτι τελῶν, ἐπισημότατος δὲ παρὰ πᾶσιν ὢν 
ἀξιώματος ἕνεκα καὶ τῆς κρείττονος ὑπολήψεως, ἠγαπήκει 
τὸν ἄνδρα τοῦ τε ἄνθους τῆς ἡλικίας καὶ τῆς τοῦ γένους 
μεγαλοπρεπείας «ἕνεκα», καὶ ἐγκεντρίζει τοῦτον τῷ γένει 
νεόφυτον κάλλιστον εἰς πιότατον καλλιέλαιον: τὸ δὲ ἦν ἡ 
τῆς ἀδελφῆς ἐκείνου Πουλχερίας θυγάτηρ, ἥτις πάλαι Βασι- 
λείῳ τῷ Σκληρῷ συζευχθεῖσα, ὂν ὕστερον ἡ τύχη τῶν 
ὀφθαλμῶν ἀπεστέρησε, μονογενοῦς θυγατρὸς ἐγεγόνει 
μήτηρ. Ἐπεὶ δὲ συνήφθη ταύτῃ ὁ Κωνσταντῖνος, τῷ μὲν γέ- 
νει ὑπὲρ τοὺς ἄλλους διόλαμπον, οὔπω δὲ τῶν ὑπερηφάνων 
τετυχήκει ἀρχῶν: οἱ γὰρ περὶ τὸν αὐτοκράτορα Βασίλειον 
ἐμεμήνεσαν τούτῳ, μίσους ἕνεκα πατρικοῦ: ὁ γὰρ πατήρ, ἐπὶ 
τυραννικαῖς αἰτίαις ἁλούς, μῖσος παρὰ τῶν βασιλέων ὥσπερ 
κληροδοτεῖ τῷ παιδί: διὰ ταῦτα οὔθ᾽ ὁ αὐτοκράτωρ Βασί- 
λειος οὔθ᾽ ὁ Κωνσταντῖνος ταῖς πολιτικαῖς τοῦτον προῆγον 
ἀρχαῖς, ἀλλ’ ἀφωσιοῦντο, δεινὸν μὲν οὐδὲν τούτῳ ἐπάγοντες, 
ἀλλ᾽ οὐδὲ τῆς κρείττονος ἀξιοῦντες μοίρας. 

16. Ἐπεὶ δὲ ὁ Ῥωμανὸς βεβασιλεύκει, οὐδ᾽ οὗτος μὲν µε- 
γαλοπρεπές τι ἐπ αὐτὸν ἐπεπράχει, οἷος ἐκεῖνος διηµαρτημέ- 
νος περὶ τὰς κρίσεις, ἀλλ᾽ οὖν ἔν τε ταῖς βασιλείοις εἶχεν 
αὐλαῖς, καὶ εἰ δι ἄλλο μηδὲν διά γε τὴν πρὸς τὸν Ῥωμανὸν 
ἀγχιστείαν ἐπισημότατος ἦν. Ἐπεὶ δὲ ἀνθοῦν εἶχε τὸ πρό- 
σωπον καὶ οἷον ἑαρινή τις ὁπώρα τῷ καθ᾿ ἡμᾶς βίῳ ἐχρημά- 
τιζε, χάριτός τε ἔμπλεω τὴν ὁμιλίαν ἐκέκτητο, ἐστωμύλλετό 
τε ὑπὲρ τοὺς ἄλλους, ἠγαπήκει τοῦτον ἡ βασιλὶς καὶ πολλά- 


15, 12. ἕνεκα suppl. Kurtz 13. πιότατον Sathas? Renauld: πιστό- P Sathas! πιο- 
τάτην Pantazidis Sykutris, sed cf. Nic. Chon. Hist. p. 137,86-7 Van Dieten καλλιέ- 
λαιον μετεγκεντρίζειν πιότατον 

16, 7. ἐστωμύλλετο Mondry-Beaudouin Renauld: -ύλετο P Sathas 
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più illustri famiglie. Imparentatosi inizialmente col primo 
dei maggiorenti dell’epoca, quando perdette la moglie per 
malattia, subito viene agguantato per un secondo matrimo- 
nio. Il futuro imperatore Romano infatti, che aveva ancora 
condizione di privato ma godeva già universalmente di gran- 
de prestigio per la sua carica e le sublimi attese che lo cir- 
condavano, era rimasto conquistato dal nostro uomo, dalla 
sua splendida giovinezza, dalla magnificenza dei suoi natali, 
e questo nuovo, meraviglioso virgulto volle «innestare su 
pingue oleastro»??: si trattava della figlia di sua sorella Pul- 
cheria, già moglie, quest’ultima, di quel Basilio Sclero cui 
poi la sorte strappò gli occhi, e madre appunto di un’unica 
erede. Unitole in matrimonio, Costantino rifulse sopra ogni 
altro per forza dinastica, senza tuttavia conseguire potenti 
cariche nello Stato. L'ambiente dell’imperatore Basilio gli 
era infatti fortemente ostile, in odio al padre: imprigionato 
sotto l’accusa di aver cospirato contro la corona, questi ave- 
va per così dire lasciato in eredità al suo rampollo il rancore 
dei regnanti. Perciò né l’imperatore Basilio né Costantino lo 
avevano fatto avanzare nella carriera pubblica: lo boicotta- 
vano, senza fargli alcun torto preciso ma precludendogli l’ac- 
cesso alle alte sfere. 

16. Quando fu Romano a occupare il trono, neanch'egli 
fece troppo in suo favore, dimostrando, come sempre, scarso 
acume nel valutare gli uomini; ma almeno lo tenne a corte e 
qui egli godeva, se non altro per la parentela col sovrano, di 
notevole prestigio. Poiché inoltre il suo volto era d'una flori- 
da bellezza — tanto che lo avevano soprannominato «il pomo 
del nostro tempo» — e poiché la sua compagnia era gradevo- 
lissima ed egli era impareggiabile conversatore, l'imperatrice 


15, 12-3. ἐγκεντρίζει... καλλιέλαιον Ep. Rom. 11,24 
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κις ἐβούλετο ὁμιλεῖν: καὶ ὅς, παντοδαπὸς εἰς αὐτὴν γινόμε- 
νος καὶ οἷς ἐκείνην χαίρουσαν ἴδοι χρώμενος δεξιῶς, ὅλην 


εἰσποιεῖται, καὶ διὰ ταῦτα βασιλικῶν χαρίτων τῶν παρ᾽ 
ἐκείνης ἀπήλαυεν: τοῖς δέ γε πολλοῖς | καὶ λοιδορίας κατ᾿ 


αὐτῶν βέλος ἐπέμπετο, καὶ οὐ πάνυ τι τούτοις ἡ κρύφιος 
ἔστιν οὗ προσλαλιὰ ἤρεσκεν. 

17. Ἐντεῦθεν γοῦν καὶ πρὸς τὸ κράτος ἐπίδοξος ἔδοξε, 
καὶ ὑπώπτευε τοῦτον ὁ Μιχαήλ, ὃς δὴ μετὰ Ῥωμανὸν εἰς τὸ 
κράτος ἀναβεβήκει: ἔνθεν τοι καὶ βασιλεύσας οὐδ᾽ οὕτω τὸ 
κατ ἐκείνου ἀφῆκε ζηλότυπον, ἀλλὰ τὰ μὲν πρῶτα εὐμενῶς 
εἶδεν. εἶθ᾽ ὕστερον αἰτίας τινὰς èn ἐκεῖνον πλασάμενος | καί 
τινας σχεδιάσας λογοποιούς, ἀπελαύνει τῆς Πόλεως καὶ zs- 
ριγράπτοις τοῦτον ὁρίοις κολάζει: ἡ νῆσος δὲ Μυτιλήνη τὸ 
ὅριον, ἔνθα δὴ ἑπταετῆ διήθλησε συμφοράν, τὸ μέτρον τῆς 
τοῦ Μιχαὴλ βασιλείας διηνυκώς: κληρονομεῖ δὲ τὸ κατ 
αὐτοῦ μῖσος καὶ ὁ δεύτερος Μιχαήλ. 

18. Ἐπεὶ δὲ εἰς τὴν εὐγενῆ βασιλίδα τὸ κράτος ἀπονε- 
νεύκει, πρῶτα μὲν ἥδ, ὥς μοι προείρηται, τὴν τοῦ καιροῦ 
εὐλαβουμένη ὀξύτητα οὐ πόρρωθεν, ἀλλ᾽ ἐγγύθεν τὴν ἰσχὺν 
ἑαυτῇ ἐμνηστεύετο: ἐπεὶ δὲ ὁ μὸν διὰ τύχην ἠτίμαστο, ὁ δὲ 
διὰ γένος καταπεφρόνητο ἀκλεές, ὁ δὲ ὡς δεινὸς ὑπωπτεύε- 
το, καὶ ἄλλος ἐπ ἄλλῳ λόγῳ ἀπηλαύνετο, ἀπογνοῦσα πάντων 
ἡ βασιλίς, ἀνατυποῖ τὸν Κωνσταντῖνον τοῖς λογισμοῖς, va- 
καλύπτει δὲ καὶ τῇ γλώττῃ πρὸς τὸ περὶ ἑαυτὴν δορυφορικὸν 
καὶ οἰκίδιον, καὶ ἐπειδὴ πάντας ὥσπερ ἀπὸ συνθήματος εἷ- 
δεν εἰς τὸ κράτος τὸν ἄνδρα ψηφιζομένους, καταγγέλλει καὶ 
τῇ ἐκκρίτῳ τὸ δόξαν βουλῇ: φανέντος δὲ καὶ παρ᾽ αὐτοῖς 
θεοκινήτου τοῦ δόγματος, μετακαλεῖται τῆς ὑπερορίας ὁ 
Κωνσταντῖνος. 


12. ἀπήλαυεν edd.: -ήλαβεν P 13, τούτοις edd.: -ους P 

17, 9. βασιλείας edd.: -λέως P | κληρονομεῖ... τὸ edd.: τὸ κληρονομεῖ δὲ P 

18, 6. ἀπηλαύνετο Sathas: ἐπλάττετο P Renauld 12. θεοκινήτου edd.: -νήτω 
P 13. post Κωνσταντῖνος distinxi; ἐκεῖθεν... λαμπρῶς cap. 19 adscripsi 
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lo prediligeva?? ed amava intrattenersi spesso con lui. Egli si 
faceva in cento per piacerle, ed abilmente comportandosi 
nei modi che sapeva riuscirle graditi se l'era totalmente con- 
quistata. Sicché fu ammesso a godere di quegli speciali favori 
regi ch'ella elargiva e invero a corte s'appuntava sui due 
qualche frecciata maligna, giacché i loro non di rado segreti 
conciliaboli convincevano assai poco. 

17. Si suppose pertanto che egli si candidasse anche al 
trono e Michele, che v'era salito dopo Romano, lo aveva in 
sospetto. Benché ormai regnasse, non depose la sua gelosia: 
in un primo tempo lo trattò con apparente benevolenza ma 
poi, foggiate contro di lui non so che accuse e suscitati dal 
nulla falsi testimoni?!, lo esiliò da Costantinopoli e lo con- 
dannò al confino nell’isola di Mitilene, ov’egli languì in set- 
tennale disgrazia, per tutto il tempo cioè del principato di 
Michele; ed anche il secondo Michele ereditò l’ostilità con- 
tro di lui? 

18. Quando il potere tornò all'imperatrice del sangue, a 
tutta prima costei, come ho già detto, temendo che la situa- 
zione precipitasse, si diede a cercare il sostegno di un con- 
sorte non già tanto lungi, bensì nelle immediate vicinanze 
del trono. Poiché, tuttavia, l'uno?? andava considerato non 
all'altezza per sostanze, l’altro5* spregiato per oscurità di 
natali, un terzo temuto come pericoloso e ognuno per un 
diverso motivo scartato, l’imperatrice, dovendo escludere 
tutti gli altri, comincia ad accarezzare l'idea di Costantino e 
ne parla apertamente ai gentiluomini del seguito e ai suoi 
intrinseci?, Vedendo che tutti all'unanimità?* gli erano fa- 
vorevoli nel designarlo all’impero, proclama la sua scelta ai 
senatori. E poiché anche a costoro essa pareva chiaramente 
ispirata da Dio?7, Costantino viene richiamato dall’esilio. 


18, 2-3. καιροῦ... ὀξύτητα cf. Plutarch. Pyrrh. 2,6 
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19. Ἐκεῖθεν μὲν οὕπω λαμπρῶς, ἐπεὶ δὲ ἐγγὺς ἐγεγόνει 
τῆς Πόλεως πολυτελεστέρα τε αὐτῷ καταγωγὴ εὐτρεπίζεται, 
καὶ βασιλικὴ μὲν | σκηνὴ πήγνυται, βασιλικὴ δὲ περιΐσταται 
δορυφορία, καὶ μεγαλοπρεπὴς λαμπρότης πρὸ τῶν βασιλείων 
ὑπαντᾷ τῷ ἀνδρί, πάσης ἡλικίας καὶ τύχης, ἄλλων ἐπ᾽ ἄλλοις 
ἐπιρρεόντων αὐτῷ καὶ φωναῖς ἀνακηρυττόντων εὐφήμοις: 
ἐῴκει δὲ ἡ Πόλις δημοτελῆ ἐπιτελοῦσα πανήγυριν, μᾶλλον 
δὲ πρὸς τῇ πρώτῃ καὶ βασιλίδι καὶ δευτέρα τις ἐσχεδίαστο: 
καὶ γὰρ ἐξεκινεῖτο τῶν τειχῶν ἄχρι πλῆθός τε ἀστικὸν καὶ 
πανηγύρεις καὶ &yopai: ἐπεὶ δὲ πάντα προκαθειστήκει καὶ 
ἡτοίμαστο ὡς ἔδει τὰ προεισόδια, ἐγκελεύεται τούτῳ τὸ 
σύνθημα τῆς εἰσόδου, καὶ σὺν λαμπρᾷ τῇ πομπῇ εἰς τὰ βα- 
σίλεια εἴσεισιν ἄδυτα. 

20. Ἐπεὶ δὲ τοῖς κοινοῖς ἔδει περὶ τὴν συνάφειαν ἀπο- 
χρήσασθαι νόμοις, εὐλαβεῖται τούτους ὁ πατριάρχης ᾽Αλέ- 
ξιος, καὶ συγχωρεῖ μὲν τῷ καιρῷ, εἰπεῖν δὲ καὶ τῷ θεῷ ὁπό- 
σα βούλοιτο, αὐτὸς δὲ τὴν χεῖρα τοῖς στεφανουµένοις οὐκ 
ἐπιτίθησι, συζυγέντας δὲ καὶ στεφανωθέντας ἀσπάζεται: 
τοῦτο δὲ οὐκ οἶδα εἴθ᾽ ἱερατικὸν εἴτε κολακικὸν καὶ πρὸς 
τὸν καιρόν. 

21. Καὶ γίνεται ταῦτα ταῖς μὲν βασιλίσσαις τέλος τοῦ δι 
ἑαυτῶν τι ποιεῖν καὶ αὐτοκρατεῖν ἐν τοῖς πράγμασιν, ἀρχὴ 
δὲ τῷ Μονομάχῳ Κωνσταντίνῳ καὶ πρώτη τῆς βασιλείας 
κατάστασις. Αἱ μὲν οὖν τρίτον μῆνα συνάρξασαι παύονται 
τῆς ἀρχῆς, ὁ δέ γε Κωνσταντῖνος -- ἀλλὰ μήπω περὶ αὐτοῦ, 
βραχέα δέ τινα καθίσταµαι πρὸς τὴν φιλήκοον ἀκοήν. 

22. Πολλοί µε πολλάκις πρὸς τήνδε τὴν ξυγγραφὴν κατ- 
ηνάγκασαν, οὐ τῶν ἐν τέλει μόνον καὶ τῶν πρώτων τῆς γε- 
ρουσίας, ἀλλὰ καὶ τῶν ἄλλων τῶν τὰ τοῦ λόγου | τελούντων 
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19. Il viaggio fu senza grandi fasti, ma quand’egli giunse 
nei pressi di Costantinopoli trovò pronta un’accoglienza più 
che mai sontuosa: un apparato regale’ è allestito per lui, 
una regale scorta gli è disposta attorno, dinanzi alle regie 
porte lo attende un grandioso spiegamento di cittadini fe- 
stanti d’ogni età e ceto, che gli si riversano incontro accal- 
candosi gli uni sugli altri e lo acclamano con grida di giubi- 
lo*. Sembrava che la Città stesse celebrando una festa di 
popolo% o meglio che a fianco della prima, della Città 
Sovrana, una seconda ne fosse spontaneamente nata. Per 
lungo tratto oltre le mura straripava una marea metropolita- 
na, e fiere e banchi di mercato. Quando poi ogni cosa fu 
predisposta e messa a punto come si conveniva per la pro- 
cessione d’avvento, gli viene impartito il segnale d’accesso e 
in solenne corteo egli penetra all’interno del sacro palazzo. 

20. Essendo a quel punto necessario trasgredire alle pub- 
bliche leggi sul matrimonio, il patriarca Alessio venne preso 
dallo scrupolo e pur piegandosi alle necessità del momento — 
diciamo alla volontà di Dio*? — non incoronò gli sposi di 
propria mano, concedendo peró loro il suo abbraccio una 
volta sposati e incotonati 9: condotta che non saprei se defi- 
nire da uomo di Chiesa o piuttosto da cortigiano e opportu- 
nista. 

21. Per le imperatrici è la fine d’ogni libertà d'iniziativa e 
della sovranità sugli affari di Stato*; per Costantino Mono- 
maco è l'inizio del potere e il regno comincia ad assestarsi in 
sua mano. Dopo essersi divise per tre mesi il trono, le due 
dame cessano di regnare, mentre Costantino — ma no, non è 
ancora il momento di parlare di lui. Ho ancora da mettere in 
chiaro qualche dettaglio per chi avrà la pazienza di prestarmi 
orecchio. 

22. Molti e molto spesso mi hanno sollecitato a scrivere 
quest'opera 55, non solo fra i funzionari palatini^9 ed i mag- 
giori esponenti del senato”, ma anche fra i ministri‘ del 
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μυστήρια, καὶ τῶν ὅσοι θειότεροι καὶ ὑπερτελεῖς τὴν 
ψυχήν. | Ἐπειδὴ γὰρ χρόνῳ ἤδη τὸν λόγον ἡ τῆς ἱστορίας 
συναγωγὴ ἐπιλέλοιπεν, ὡς κινδυνεύειν te μακρῷ τῷ χρόνῳ 
καλυφθῆναι τὰ πράγματα, καὶ ὅσον ἐπὶ τούτῳ τῷ μέρει τοὺς 
ἄνω χρόνους μὴ ἐσχηκέναι ὑπόστασιν, διὰ ταῦτά µε βοηθῆ- 
σαι ἠξίουν τῇ φύσει τοῦ πράγματος, καὶ μὴ τὰ μὲν ἄνω που 
πρὸ ἡμῶν ἀναγραφῆς παρὰ τῶν μεταγενεστέρων ἠξιῶσθαι, 
τὰ δὲ ἐφ᾽ ἡμῶν πεπραγμένα λήθης καλυφθῆναι βυθοῖς. Οἱ 
μὲν οὖν οὕτως καὶ μετὰ τοιούτων λογισμῶν πρὸς τὸ πρᾶγμα 
ὑπῆγον, ἐγὼ δὲ οὐ πάνυ τι τὴν τοιαύτην πραγματείαν ὑπεδε- 
χόμην, οὐ καθυφεὶς τὴν ὑπόθεσιν ῥᾳθυμίᾳ, ἀλλὰ δυοῖν θα- 
τέρῳ δεδιὼς διακινδυνεῦσαι: ἢ γὰρ ὑπερβὰς δι ἃς αἰτίας ἐρῶ 
τὰ πεπραγμένα τισίν, ἢ μεταβάλλων ἑτέρως, οὐχ ἱστορίαν 
ποιῶν, ἀλλὰ πλάττων ὥσπερ ἐπὶ σκηνῆς πράγματα ὤμην 
ἁλώσεσθαι, ἢ τὸ ἀληθὲς ἐκ παντὸς τρόπου θηρώμενος 
ἀφορμὴ σκώμματος τοῖς φιλαιτίοις γενήσεσθαι, καὶ οὐ φι- 
λίστωρ, ἀλλὰ φιλολοίδορος νομισθήσεσθαι. 

23. Ἔνθεν τοι οὐ πάνυ τι περὶ τὰς καθ ἡμᾶς ὑποθέσεις 
ἐσπούδασα, καὶ μάλισθ᾽ ὅτι περ ἐν πολλοῖς τοῦ αὐτοκράτο- 
pos Κωνσταντίνου καθάψεσθαι ᾖδειν, ὑπὲρ οὗ αἰσχυνοίμην 
ἄν, εἰ μὴ πᾶσαν εὐφημίαν τούτῳ συνεισενέγκαιµι: ἀγνώμων 
γὰρ ἂν εἴην καὶ πάντη ἀλόγιστος, εἰ μὴ ὧν ἐκεῖθεν τὰ μὲν 
ἐν αὐτοῖς ἔργοις, τὰ δὲ εἰς ἀφορμὴν κρειττόνων ἔσχηκα, 
πολλοστὸν ἀντιδοίην μέρος, τὴν διὰ τῶν λόγων εὐγνωμο- 
σύνην. Διὰ τοῦτον γοῦν ἐγὼ τὸν ἄνδρα τὴν ἱστορίαν ἀπεπεμ- 
πόμην ἀεί, ἥκιστα βουλόμενος προστρίψασθαί τινα μῶμον 
αὐτῷ, καί τινα τῶν οὐ καλῶς αὐτῷ πεπραγμένων καὶ ἃ λαν- 
θάνειν καλὸν ἀνακαλύψαι τῷ λόγῳ, καὶ ταῖς τῶν πολλῶν 
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mistero del Verbo*? e, nel novero di costoro, i più santi e 
spiritualmente eminenti. Già da tempo, infatti, alla nostra 
letteratura facevano difetto le opere storiografiche, tanto da 
profilarsi il rischio che a lungo andare il tempo gettasse sui 
fatti un velo? e che, per quanto attiene alla memoria stori- 
ca, gli anni trascorsi non avessero esistenza. Perciò mi fu 
chiesto di porre rimedio a tale stato di cose, ad evitare che i 
posteri debbano considerare degni di tradizione scritta gli 
eventi a noi remoti, mentre quelli a noi coevi rimarrebbero 
sepolti negli abissi dell’oblio. Se dunque costoro con tali e 
tanto giusti ragionamenti mi sospingevano a rompere gli 
indugi, per parte mia non ero troppo propenso ad assumere 
una siffatta impresa. Non la pigrizia mi rendeva restio 
all’idea, piuttosto il timore d’incorrere in uno di questi due 
rischi5!: da un lato se avessi, pensavo, taciuto le azioni di 
alcuni in base alle considerazioni che sto per dire o le avessi 
in qualche modo manipolate, sarei stato accusato di fare non 
della storia, ma del teatro5?; se invece avessi voluto perse- 
guire la verità a tutti i costi, temevo di dar esca ai denigrato- 
ri in caccia di scandali e di venir quindi considerato non già 
un appassionato di storia??, ma un fanatico della maldicen- 
7454, 

23. Non dimostravo quindi troppo zelo per le vicende 
contemporanee; soprattutto perché, appunto, sapevo di aver 
molto da imputare all'imperatore Costantino, cui mi sarebbe 
tuttavia di grave disdoro non tributare il più incondizionato 
encomio. Un ingrato sarei, difatti, e uno sciocco se non gli 
restituissi almeno una parte, sia pur minima, di quanto da 
lui ho ricevuto sotto forma di concreti favori e benefici indi- 
retti: se cioè non gli manifestassi gratitudine nei mici scritti. 
Per lui dunque io continuavo a rifiutarmi di scrivere questa 
storia, l'ultimo essendo dei miei desideri infliggergli biasimo 
alcuno, rivelare per iscritto azioni che non gli facessero ono- 
re e che meriterebbero piuttosto d’esser passate sotto silen- 
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ἀκοαῖς διεφθορυῖαν πιστεῦσαι διήγησιν, καὶ ὃν ὑπόθεσιν εἰς 
λόγους ἔσχηκα κρείττονας, τοῦτον εἰς χείρονας κτήσασθαι 
ἀφορμήν, καὶ ἣν ἐκάθηρα γλῶτταν | ἀφ᾽ ὧν ἐκεῖνός µε πρὸς 
τοῦτο παρώρμησε, ταύτην ἐπ᾿ αὐτῷ θήξασθαι. 

24. Εἰ γὰρ καὶ φιλοσόφῳ ἀνδρὶ καταπεφρόνηται πᾶν τὸ 
ἐνταῦθα περιττὸν καὶ περίεργον, καὶ ὅρος αὐτῷ τῆς ζωῆς ἡ 
τῶν ἀναγκαίων τῇ φύσει περίληψις, τὰ δ᾽ ἄλλα προσήρτηται 
ἔξωθεν τῇ τοιαύτῃ ζωῇ, ἀλλ ἐμοὶ οὐ διὰ ταῦτα ἀγνώμο- 
νητόον τῷ ὑπερβαλλόντως τετιμηκότι καὶ ὑπὲρ τοὺς ἄλλους 
ὑψώσαντι: τὸ μὲν οὖν βουλόμενόν μοι fj ἐν τοῖς κρείττοσι 
λόγοις ἐκείνου μεμνῆσθαι, ἢ σεσιγῆσθαι τὰ ἐκείνου εἰ μὴ 
ἀπὸ τῆς κρείττονος ὥρμηνται ὑποθέσεως: ἀλλ᾽ εἰ μὲν προθέ- 
μενος τὸν ἐκείνου βίον ἐγκωμιάζειν, εἶτα τὰς τῶν κρειτ- 
τόνων ἀφεὶς ἀφορμάς, τὰς τῶν χειρόνων ὑποθέσεις ἐφαι- 
νόμην | συνειλοχώς, κακοηθέστατος ἂν εἴην, ὥσπερ δὴ ὁ 
τοῦ Λύξου τὰ χείριστα τῶν Ἑλλήνων ἐν ταῖς ἱστορίαις πα- 
ραλαμβάνων. 

25. Εἰ δὲ τοῦτο μὲν οὐκ ἐργάζομαι νῦν, ἱστορεῖν δὲ τοὺς 
τῶν αὐτοκρατόρων ἐπιβέβλημαι βίους, πῶς. ἃ τῶν ἱστοριῶν 
ἐστιν ὑπερβαίνων, ἃ τῶν ἐγκωμίων ἐστὶν ἐργάσωμαι, ὥσπερ 
ἐπιλαθόμενος τῆς ἐπιχειρήσεως ἢ διαγράφων τὴν τέχνην, μὴ 
διακρίνων τὰς ὑποθέσεις, ἀλλ’ εἰς ταὐτὸ τέλος συνελαύνων, 
ὧν διάφοροι οἱ σκοποί; ἐπεὶ τοί γε πρὸ τῆσδε τῆς πραγμα- 
τείας πολλοὺς ἐκείνῳ καὶ καλοὺς λόγους πεποίημαι, καὶ τάς 
ye ὑπερβολὰς τῶν ἐγκωμίων ἐθαύμασαν oi πολλοὶ καὶ οὐκ 
ἐψευσάμην τὸν ἔπαινον, ἀλλὰ τοὺς ἄλλους ἔλαθον οὕτω ποι- 
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zio, affidare all’orecchio del pubblico una storia corrotta, 
gettare in pasto ai commenti più volgari colui ch'io feci 
oggetto dei più alti elogi e affilargli contro quella stessa mia 
lingua ch'io allora, dietro suo impulso, resi purissima. 

24. Se è vero, infatti, che il sapiente sa disdegnare tutto 
quanto è in questo mondo di superfluo e inessenziale e che 
nell’esistenza sua trova posto solo quanto è alla natura indi- 
spensabile 55 ed ogni altra cosa è un di più che esula dalla sua 
scelta di vita, non è tuttavia per ciò ch’io debba mostrarmi 
ingrato verso colui che senza alcun risparmio mi rese onore, 
che mi esaltò ponendomi ben al di sopra di tutti gli altri. 
Quel che io vorrei sarebbe dunque lasciar scritti di lui sol- 
tanto encomi o tacere delle sue azioni, se furono animate da 
principi meno che lodevoli. Ora, se proponendo il mio come 
un elogio della sua vita io accantonassi poi i motivi di lode e 
mostrassi di aver raccolto gli argomenti per la sua censura, 
sarei un uomo perfido, proprio come il figlio di Lissa5, che 
accreditò nelle sue .$zorze le più nefande azioni dei Greci. 

25. Ma se è chiaro che in questa occasione io non sto 
componendo un elogio e mi sono invece impegnato a narra- 
re con obiettività storica le vite degli imperatori?", come 
potrei trasgredire ai compiti precipui della storia e obbedire 
a quelli dell'encomio, quasi dimenticassi qual & il genere in 
cui mi cimento o tradissi la mia disciplina, non discernendo 
i soggetti suoi propri, ma utilizzando indiscriminatamente 
per uno stesso fine argomenti di cui diverso dovrebbe essere 
l’impiego58? Prima di pormi a quest'opera io composi in suo 
onore molte e lusinghiere allocuzioni e il pubblico era stupi- 
to di quelle lodi iperboliche, eppure il mio elogio non era in 
malafede; ma ciò dagli altri non era compreso. Infatti, poi- 
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ὧν, Οἱ μὲν γάρ, ἀναμὶξ ἐχόντων τῶν πραγμάτων τοῖς βασι- 
λεῦσι καὶ διαπεπλεγμένων αὐτοῖς χειρόνων τε καὶ κρειτ- 
τόνων πράξεων, οὔτε ψέγειν καθαρῶς ἴσασιν, οὔτε εἰλι- 
κρινῶς ἐπαινεῖν, ἀλλ᾽ ἐξαπατᾷ τούτους ἡ τῶν ἐναντίων γειτ- 
νίασις: ἐγὼ δὲ ψέγειν μὲν ἀφωσιωσάμην, εἰ μὴ ὅσον ἐν | 
πλάσμασιν, ἐπαίνους «δὲ» ξυντιθείς, οὐκ ἐξ ἁπάντων ἅπαντα 
συλλαμβάνειν εἴωθα, ἀλλ᾽ ἀφεὶς μὸν τὰ χείρονα, ἀφαιρούμε- 
νος δὲ τὰ κρείττονα, ξυναρμόζω ταῦτα κατὰ τὴν οἰκείαν τά- 
ξιν καὶ ξυγκολλῶ καὶ διὰ μιᾶς τῆς ἀρίστης ποιότητος ἐξυ- 
φαίνω τὴν εὐφημίαν. 

26. Ἐν μὲν οὖν τοῖς πρὸς ἐκεῖνον ἐγκωμίοις οὕτω τοὺς 
ὑπὲρ αὐτοῦ λόγους ξυντέθεικα, ἱστορεῖν δὲ ἐπιβεβλημένος 
ἐκεῖνον, οὐκ ἂν δυναίμην οὕτω ποιεῖν: οὐ γὰρ ἂν ψευσαίμην 
τὴν ἱστορίαν, ἧς τὸ κράτιστον ἡ ἀλήθεια, τῆς τῶν πολλῶν 
ἕνεκα δυσφημίας, εὐλαβούμενος un ue λοίδορος γλῶσσα 
αἰτιάσαιτο, ὅτι εὐφημεῖν δέον κατηγορῶ: ἀλλ᾽ οὐ κατηγορία 
τοῦτο, οὐδὲ γραφή, ἀλλ᾽ ἀληθῶς ἱστορία. Ἔπειτα εἰ μὸν 
ἑώρων ὅτι τῶν ἄλλων αὐτοκρατόρων ἀπὸ τῆς κρατίστης 
ἕξεως πάντα διαπεπραχότων καὶ ἐν πᾶσιν εὐδοκιμηκότων, 
τούτῳ μόνῳ ἡ βασιλεία ἀπὸ τῶν ἐναντίων κεχαρακτήρισται, 
ὑπερέβην ἂν τὸν ὑπὲρ ἐκείνου λόγον: ἐπεὶ δὲ οὐδείς ἐστι 
τῶν πάντων ἀνάλωτος, ἀλλ᾽ ὁ χαρακτὴρ ἑκάστῳ ἀπὸ τοῦ 
πλείονος, πῶς ἂν ἐξειπεῖν αἰσχυνθείην εἴ τι μὴ καὶ τούτῳ 
δικαίως καὶ προσηκόντως εἴργασται; 

27. Οἱ μὲν οὖν πολλοὶ ταῖς τῶν βασιλέων προσεσχηκό- 
τες ἀναγραφαῖς, θαυμάζουσιν ὅτι μηδεὶς αὐτῶν διὰ τέλους 
εὐδόκιμος, ἀλλὰ τῷ μὲν οἱ ἄνω χρόνοι καλλίους, τῷ δὲ ἡ 
πρὸς τῷ τέλει βελτίων ζωή: καὶ οἱ μὲν τὸν ἀπολαυστικὸν 
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ché le vicende dei sovrani sono una mistura ove le peggiori 
e le migliori azioni si mescolano intimamente, i più non san- 
no né criticare con decisione né lodare senza riserva5?: que- 
sta promiscuità dei contrari li disorienta. Io invece mi sono, 
sì, finora astenuto dalla critica, ma nel comporre un elogio 
letterariamente costrutto non ho mai avuto l’abitudine di 
trar materia di lode da ciascun atto: piuttosto ho lasciato da 
parte i peggiori e trascelto i migliori per combinarli in 
appropriato ordine, unendoli uno di seguito all’altro e ado- 
perando insomma per comporre il mio panegirico soltanto il 
materiale di prima qualità 99. 

26. Ma se negli encomi che ho dedicato a Costantino così 
mi sono contenuto, ora che mi pongo invece a scriverne da 
storico non potrei davvero condurmi nel medesimo modo, 
non intendendo certo falsificare la storia, cui prerogativa 
essenziale è la veridicità, solo per la malignità della gente, 
per il timore cioè che qualche lingua assetata di polemica mi 
chiami in causa sostenendo che accuso là ove si dovrebbe 
lodare: la mia opera, al contrario, non vuole in alcun modo 
essere atto d'accusa né processo, ma genuina storiaó!. D'al- 
tronde, se fossi convinto che tutti gli altri imperatori abbia- 
no gestito qualsiasi questione li riguardasse nel più limpido 
dei modi e in ognuna di queste occasioni siano stati degni di 
gloria, mentre soltanto il regno suo abbia fatto eccezione, 
allora tralascerei addirittura di narrarne. Ma giacché nessuno 
è mai del tutto innocente ed è invece dalla maggior parte 
dei suoi atti che si connota ognuno, perché dunque dovrei 
aver ritegno a divulgare quella minoranza d'azioni ingiuste e 
improprie che anch’egli compì? 

27. In effetti, quanti si sono dedicati alle biografie dei 
sovrani stupiscono che nessuno d’essi sia stato degno di glo- 
ria sino in fondo, ma che dell’uno siano stati migliori i primi 
anni, dell'altro l'età prossima alla fine; che alcuni si siano 
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εἵλοντο βίον, oi δέ τι καὶ φιλοσοφεῖν ἐπεβάλοντο, ἔπειτα 
συνέχεον τὰς αἱρέσεις σὺν οὐδενὶ κόσμῳ καὶ τοὺς βίους 
ἀκαταλλήλους ἀπέδοσαν: ἐγὼ δὲ τοῦτο μὲν οὐκ ἂν ἀγα- 
σθείην, τὸ δ᾽ ἐναντίον εἴ τῷ συμβέβηκεν: ἰδιώτην μὲν γὰρ 
βίον ἴσως sbpor τις ἐκ πρώτης [τῆς] ἀρχῆς | εἰς ἔσχατον 
τέλος διὰ μιᾶς καὶ τῆς αὐτῆς ἀπευθυνθέντα γραμμῆς, καὶ | 
τοῦτο ἐν ὀλίγοις τοῖς παραδείγμασιν, ἀνὴρ δὲ ἡγεμονικὴν 
τάξιν παρὰ τοῦ κρείττονος εἰληχώς, εἶτα δὴ καὶ πλείους 
χρόνους ἐπιβιούς, οὐκ ἄν ποτε δυνηθείη διὰ τῶν καλλίστων 
ἁπάντων τὴν ἀρχὴν τολεώσασθαι: τῷ μὲν γὰρ ἰδιώτῃ αὕταρ- 
κες ἴσως εἰς ἀρετὴν ἥ τε τῆς ψυχῆς φύσις καὶ ἡ πρώτη τοῦ 
βίου ἔνστασις, ὅτι μὴ πολλὰ τούτῳ τὰ ἀντιπίπτοντα ἔξωθεν, 
μηδ᾽ ἀλλοιοῖ τὴν ψυχὴν τὰ συμβαίνοντα, βασιλεῖ δὲ τοῦτο 
πῶς δώσομεν, ᾧ μηδὲ τὸ βραχύτατον μέρος τῆς οἰκείας 
ζωῆς τῶν ὀχλούντων ἐστέρηται: ἀλλ᾽ ὥσπερ θάλασσα βραχὺ 
μὲν κατεστόρεσται καὶ γαληνιᾷ, τὰ δ ἄλλα τοῦτο μὲν 
πλημμυρεῖ, τοῦτο δὲ καὶ τινάσσεται κύμασι, νῦν μὲν βορέου 
διαταράττοντος, νῦν δ᾽ ἀπαρκτίου, νῦν δ᾽ ἄλλου τινὸς ἐγει- 
ρόντων κλυδώνιον, ὅπερ αὐτὸς ἐπὶ πολλοῖς ἑωράκειν. Διὰ 
ταῦτα γοῦν, ἢ γλυκυθυμίας αὐτοῖς δεῆσαν, εὐθὺς ἐπιλῆψιμον 
τουτὶ τὸ μέρος αὐτοῖς, ἢ φιλανθρωπίᾳ τι καθυφεῖσιν ἀνεπι- 
στημοσύνη προστρίβεται, ἢ διεγερθεῖσι πρὸς ἐπιμέλειαν ἡ 
φιλοπραγμοσύνη προσάπτεται, ἢ κινηθεῖσι πρὸς ἄμυναν καί 
τι τῶν αὐθεκάστων πεποιηκόσιν, ὀργὴ τὸ σύμπαν καὶ θυμὸς 
τὸ λοιδόρημα, κἂν εἴ τι τῶν κρυφιωτόρων ἐπιχειρήσωσι td- 
πράξασθαι, μᾶλλον ἂν λάθοι τοὺς πολλοὺς ὁ Ἄθως ἢ τὸ πε- 
πραγμένον ἐκείνοις. Οὐδὲν οὖν θαυμαστὸν εἰ μηδενὶ τῶν 
βασιλέων ὁ βίος ἀνέγκλητος. 

28. Ἐγὼ μὲν γὰρ ἐβουλόμην, εἰ καὶ μηδέ τῳ τῶν 
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dati a un'esistenza libertina$? e che altri, magari provando- 
5153 a vivere da saggi, abbiano poi lasciato i loro intenti 
cadere nel vago e abbandonato le loro vite all’incongruenza. 
Da parte mia non di questo mi sorprenderei ma del contra- 
rio, se mai per alcuno si verificasse: giacché potrebbe forse 
trovarsi una vita di uomo comune che dal primo all’ultimo 
istante abbia proceduto coerente su di un’unica e costante 
direttrice — e di tali vite si hanno comunque pochi esempi —, 
ma un individuo che abbia avuto da Dio Onnipotente*^ il 
rango di principe, sopravvivendo poi un certo numero 
d’anni, non potrà mai portare a termine il suo principato 
con azioni tutte perfette. All'uomo comune, per essere vir- 
tuoso, sarà forse sufficiente la buona disposizione naturale 
dell'animo e un buon avvio nella vita$5, purché in prosieguo 
non incontri troppi ostacoli esterni e i casi dell'esistenza non 
abbiano a mutare la sua indole. Ma come potremo pensar 
questo di un sovrano, la cui esistenza neppure nella piü esi- 
gua parte rimane esente da sollecitazioni allo squilibrio? E 
come il mare, che si placa e si appiana solo per breve 
momento e per il resto del tempo ora è gonfiato dalle 
maree, ora agitato dalle onde, mosso da borea o tramontana 
o altro vento che alza la spuma, come ho potuto spesso con- 
statare di persona. Ordunque, se necessitano d’un poco di 
svago, ecco una debolezza così tenue divenire oggetto di 
condanna; se s'arrendono a un poco di sensibilità umana‘, 
eccoli tacciati di leggerezza; se si risveglia in loro un poco di 
zelo per gli affari di governo, ecco che li si accusa d’inva- 
denza, e se hanno un moto di reazione e ribattono in termini 
franchi, eccoli censurati per essere affatto irascibili e bizzosi; 
e quand’anche tentassero di far qualcosa nella massima se- 
gretezza, alla vista dei loro cortigiani l'Athos si celerebbe più 
facilmente che una loro azione. Nessuno stupore dunque che 
non vi sia vita di sovrano immune da critiche. 

28. Avrei voluto offrire almeno al mio imperatore, se 
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πάντων, ἀλλὰ τῷ γε ἐμῷ αὐτοκράτορι τοῦτο προσεῖναι τὸ 
μέρος. Αλλ᾽ οὐχὶ κατὰ τὰς ἡμεδαπὰς αἱρέσεις αἱ τῶν πραγ- 
μάτων ἀκολουθίαι: διὰ ταῦτα ἵλεά μοι τὰ παρὰ σοῦ ein, 
θειοτάτη ψυχή: κἂν μὴ μετρίως περὶ τῶν χρόνων εἴποιμι, 
ἀλλ᾽ ἀνεπικαλύπτως καὶ ἀληθῶς, σύγγνωθί μοι καὶ τοῦτο. 
Ὥσπερ γὰρ οὐδέν σοι τῶν κρειττόνων συνεπικρύψομαι, ἀλλ᾽ 
εἰς τοὐμφανὲς ἄξω, οὕτως εἴ τί σοι μὴ ἀπὸ τῆς αὐτῆς | 
εἴρηται ἕξεως καὶ τοῦτο δὴ τῷ λόγῳ δῆλον ποιήσομαι. Kai 
τὰ μὲν πρὸς ἐκεῖνον ὦσι ταῦτα. 

29. Παραλαβὼν δὲ ὁ ἀνὴρ οὗτος τὸ κράτος, οὔτε 
ἐγκρατῶς οὔτε εὐλαβῶς εἶχε περὶ τὰ πράγματα, ἀλλ᾽, ὡς šot- 
κεν, εὐδαιμονίαν καινήν τινα καὶ ἀήθη τῷ βίῳ ἀναπλαττό- 
μενος πρότερον καὶ πραγμάτων ἀθρόαν μετάθεσιν καὶ peta- 
ποίησιν σὺν οὐδενὶ λόγῳ καὶ τάξει, ἐπειδὴ βασιλεύειν ἔλα- 
χεν, ἔργῳ τὰς ἀναπλάσεις ποιεῖν εὐθὺς ἐπεχείρησε. Δύο toi- 
νυν τούτων τὴν Ῥωμαίων συντηρούντων ἡγεμονίαν, ἀξιω- 
μάτων φημὶ καὶ χρημάτων, καί τινος ἔξω τρίτου, ἔμφρονος 
περὶ ταῦτα ἐπιστασίας καὶ τοῦ λογισμῷ χρῆσθαι περὶ τὰς 
διανεμήσεις, οὗτος τοὺς μὲν τῶν χρημάτων θησαυροὺς 
αὐτόθεν ἐκχεῖν ἐπιβέβλητο, ὡς μηδ᾽ ἐν τοῖς πυθμέσι καταλι- 
πεῖν τι: τιμῶν δὲ | καὶ πλεῖστοι μὲν ἁλόγως εὐθὺς rapa- 
πήλαυον, μάλιστα δὲ οἵ τὲ φορτικώτερον καταδυσωποῦντες 
τὸν ἄνδρα, καὶ οἱ πρὸς τὸν καιρόν τι παραφθεγξάμενοι ὥστε 
ἐκεῖνον κινῆσαι πρὸς γόλωτα: ἀμέλει τοι τάξιν ἐχούσης τῆς 
τιμῆς ἐν τῷ πολιτικῷ δήμῳ, καὶ ὅρου τινὸς ἐπικειμένου 
ἀμεταθέτου τῆς ἀναβάσεως, οὗτος ἐκείνην μὲν συγχέας, 
τοῦτον δὲ ἀφελών, μικροῦ δεῖν τὸν ἀγοραῖον καὶ ἀγύρτην 
δῆμον ξύμπαντα κοινωνοὺς τῆς γερουσίας πεποίηκε, καὶ 
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non ad altri, quel tanto di riconoscenza che si diceva. Ma 
non dipende certo dai nostri voleri il modo in cui sono 
andati i fatti. E perciò non volermene, anima santissima! E 
se avrò a parlare di quegli anni terreni senza troppo misura- 
re i termini, ma in modo esplicito e schietto, perdonami! 
Come infatti non terrò celato alcuno dei tuoi meriti, ma lo 
trarrò alla luce, così, se qualcosa vi fu di non altrettanto 
meritevole, ugualmente la racconterò. E, per riguardo al mio 
imperatore, questo è quel che avevo da dire. 

29. Una volta ch’ebbe il potere quest'uomo non osservò, 
nell’usarlo, né continenza né cautela. Si era evidentemente 
figurata, avanti, chissà quale nuova e inusitata abbondanza di 
risorse", quale facoltà di fare e disfare in un sol colpo 
ogni cosa, nello Stato, senza logica né gradualità alcuna; 
cosicché, quand’ebbe il regno, subito prese a mettere in atto 
le sue fantasticherie. Ora, due sono i mezzi con cui ci si assi- 
cura l'obbedienza dei Romani e cioè le cariche onorifiche e 
il denaro degli emolumenti ed oltre ad essi un terzo: il con- 
trollo sagace sui primi due e l’uso del raziocinio nella loro 
distribuzione. Senonché costui si dedicò immediatamente a 
versar fuori dalle casse il danaro$?, tanto da non lasciare nel 
loro fondo neanche una goccia, e quanto alle cariche furono 
subito moltissimi a goderne senz’alcun criterio, soprattutto 
certi individui che sapevano importunare 70 il nostro alquan- 
to trivialmente o muoverlo al riso con battute bene indovi- 
nate. Fatto è che, mentre esistevano per le cariche civili pre- 
cise gerarchie e rigide demarcazioni per l'avanzamento nella 
carriera, costui sovvertì le prime ed abolì le altre e per poco 
non aprì il senato”! al popolo ambulante ?2 e merciaiuolo?3. 
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τοῦτο ob τισιν ἢ πλείοσι χαρισάμενος, ἀλλ᾽ εὐθὺς ἀπὸ μιᾶς 
φωνῆς ἅπαντας εἰς τὰς ὑπερηφάνους μετενεγκὼν ἀρχάς: τοῦ- 
το μὲν οὖν τηνικαῦτα τελετὰς καὶ πανηγύρεις ἀπέτεκε, καὶ ἢ 
Πόλις ξύμπασα μετεώριστο, ὡς φιλοτιμοτάτου βασιλέως 
ἐπιστάντος τοῖς πράγμασι, καὶ ἀσύγκριτα τὰ παρόντα ἐδόκει 
τοῖς πρότερον’ τὸ γὰρ αἰσθανόμενον τῆς τῶν ὅλων συνέ- 
σεῶς ἐν Πόλει τρυφώσῃ βραχύ, καὶ οἱ τὴν σύνεσιν δὲ ἔχον- 
τες ἀμελοῦσι τῶν καθηκόντων ἐν οἷς ὧν ἐρῶσιν ἐπιτυγχά- 
νουσι. 

30. Κατὰ βραχὺ δὲ διηλέγχθη τὸ πρᾶγμα, ὁπηνίκα | τῶν 
πάλαι ζηλωτῶν ἀδιορίστως ὑπερχυθέντων, ἡ σεμνότης 
ἀφῃρέθη τοῖς κτησαμένοις: ἀλλὰ τοῦτο οὔπω τηνικαῦτα εἰς 
γνῶσιν ἐγίνετο τοῖς πολλοῖς: διὰ ταῦτα πάντ᾽ ἐσπαθᾶτο καὶ 
ἀνηλίσκετο εἰς οὐδὲν δέον. Καὶ οὐκ ἀγνοῶ ὅτι τισὶν ὕστε- 
pov συγγραφεῦσιν ἀφορμὴ τοῦτο ἐγκωμίου γενήσεται τῷ 
ἀνδρί: ἀλλ ἔμοιγε ἐν πᾶσιν εἴθισται οὔτε τι τῶν δόκησιν 
ἐχόντων καλοῦ οὔτε τῶν κακῶς οἰομόνων πεπρᾶχθαι, ἕκα- 
στον ἐφ᾽ ἑαυτοῦ μόνον σκοπεῖν, ἀλλὰ καὶ τὰς αἰτίας ζητεῖν 
καὶ πρὸς ὅ τι τὸ γινόμενον ἀποτελευτήσοι, καὶ μάλιστα εἰ 
καὶ ὁ τὰς ὑποθέσεις χορηγῶν ἐπὶ τοιούτων λογισμῶν ἴστα- 
ται: ὅτι δὲ ἐμοὶ κάλλιον τοῦτο ἠκρίβωται ἢ ἐκείνοις ἴσως 
λελέξεται, ἡ πεῖρα παρέστησε. 

31, Τοῦτο μὲν οὖν πρῶτον ἐκείνου, iv οὕτως εἴποιμι, 
νεανίευμα, δεύτερον δέ, ὃ καὶ αὐτὸς καὶ τότε ἐπαινῶν οἶδα 
καὶ νῦν δὲ οὐδὲν ἧττον ἐν καλοῖς τίθεμαι, οὔτε ἁλαζὼν 
ὤφθη τισὶν οὔτε βαρὺς τὴν ὀφρύν, ἀλλ᾽ οὐδ᾽ ὑπέρογκόν τι 
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E questo non riguardò un numero circoscritto di cittadini, 
maggiore o minore che fosse: subito, a un sol squillo di 
tromba, tutti egli promosse alle cariche più eccelse. Cosicché 
in quel primo periodo continuava ad ammannire cerimonie 
e feste ?*, e la Città intera era in visibilio: che generosissimo 
principe reggeva lo Stato! Non v'era paragone coi vecchi 
tempi! In effetti, il realismo della visione in una città in tri- 
pudio è assai ridotto, e quanti invece avrebbero lucidità d’in- 
tendere sono pronti a dimenticare il giusto, nel caso ottenga- 
no ciò di cui sono avidi. 

30. Poi, a poco a poco, i mali della faccenda si scopriro- 
no, quando per l’appunto, essendo stato indefinitamente 
esteso quel ch’era un tempo invidiato privilegio, i suoi tito- 
lari?5 si trovarono defraudati d’ogni prestigio. Ma di ciò in 
quei primi tempi la gente non s'era ancora resa conto: e 
dunque denaro e titoli si sprecavano, del tutto immotivata- 
mente. Sono consapevole che vi saranno futuri scrittori di 
cronache capaci di trovare in ciò un buon motivo per elogia- 
re questo personaggio. Quanto a me”, ho la costante abitu- 
dine di non considerare mai i fatti — che essi abbiano buona 
o malvagia reputazione — solo quali mi appaiono, ma di 
chiedermi quali ne siano le cause e le possibili conseguenze; 
e ciò soprattutto quando proprio chi mi elargisce gli argo- 
menti di simili considerazioni ad esse è refrattario. E alla 
prova dei fatti si è palesato che tale mia puntuale analisi vale 
più di quanto forse potranno dire i cronisti futuri. 

31. In questa prima occasione egli si comportò dunque, 
mi si consenta, come un fanciullo??. Ma v'è un secondo fat- 
to, che so di aver io stesso lodato all’epoca e che tuttora con- 
sidero non meno encomiabile: che nessuno l’abbia visto mai 
darsi importanza, tenere aggrondato il sopracciglio o sermo- 
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σεμνολογούμενος, οὐδὲ μνησικακήσας ἐκείνοις παρ ὧν 
οὔτε τι πρότερον πρᾳότερον ἔσχηκεν, ἀλλὰ καὶ πρὸς τὸ κρά- 
τος οὐ τῶν μετρίων τετύχηκεν, ἀλλὰ πᾶσι τὰ πρὸς αὐτὸν 
ἐγκλήματα παρεικώς, ἐκείνοις μάλιστα σπένδεται οἷς καὶ 
μᾶλλον ἐδόκει ἐν ἅπασι μηνιεῖν. 

32. Εὐφυέστατος δὲ εἴπερ τις ἄλλος εἰς ἑαυτὸν μεταθεῖ- 
ναι τὸ ὑπήκοον γεγονὼς οἰκείως, ἕκαστον fiper οἷς {Ser 
θηρώμενον, καὶ ῥᾷστα μετεποικίλλετο, οὔτε κατασοφιζόμε- 
νος, οὔτε μὴν εἰρωνευόμενος πρὸς τὸν ἁλισκόμενον, ἀλλὰ 
φιλαλήθως σπεύδων ἑλεῖν ἕκαστον ἀφ᾽ ὧν χαριεῖσθαι ἐκείνῳ 
ἠσπάσατο. 

33. Εἶχε δὲ καὶ τὴν γλῶτταν χαρίτων μεστὴν εὐκίνητός τε 
ἦν | πρὸς μειδίαμα, καὶ ἱλαρὸν εἶχε τὸ πρό]σωπον, οὐκ ἐν παι- 
διαῖς μόνον ὁπότε αὐτῷ καὶ τούτου ἐδέησεν, ἀλλὰ καὶ ἐν οἷς 
σπουδάζων ἐδείκνυτο, καὶ τῶν ἠθῶν δ᾽ ἐκείνοις συνανεκίρνατο 
ὁπόσοις ἡ ἁπλότης ἐνέπρεπε καὶ τὸ δεινὸν κατεστοιβασμένον 
οὐκ ἦν. Εἰ δέ τις αὐτῷ προσῇει, σύννουν ἐπιδεικνὺς τὴν ψυχήν, 
ὡς δή τι πλέον τῶν ἄλλων ὁρῶν καὶ ὃς ἥκοι φροντίσων ἐκείνῳ 
καὶ συνδιασκεψόμενος περὶ τῶν ἐνόντων, τοῦτον δὴ κακοηθέ- 
στατόν τε ᾧετο καὶ ἐναντιώτατα πρὸς τὸ ἦθος αὐτοῦ διαπεπλα- 
σμένον. Ἔνθεν τοι εἰς τὴν αὐτὴν τῆς γνώμης ἰδέαν οἱ ὁμιλοῦν- 
τες ἐκείνῳ μετεποιήθησαν: κἂν εἴ τις σπούδασμά τι γενναῖον 
ἐβούλετο παρεισενεγκεῖν, οὐκ εὐθὺς τοῦτο προὐτίθει, ἀλλ’ fj 
τινας παιδιὰς προλαμβάνων, ἢ ταύταις τοῦτο συναναπλέκων, 
ὥσπερ τινὶ κακοσίτῳ ἡδύσμασί τισι καταμεμιγμένον τὸ 
καθάρσιον πόμα ἐπώρεγεν. 
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neggiare verbosamente e neppure serbar rancore non solo a 
coloro che, in precedenza, gli avevano riservato un tratta- 
mento tutt'altro che mite, ma anche a quanti, durante il suo 
regno, avevano compiuto contro di lui gesti non poco gravi; 
ché anzi passó sopra ogni accusa e meglio si riconcilió pro- 
prio con quelli che più duramente avrebbe dovuto perse- 
guire. 

32. Pieno di talento, quant'altri mai, nel cattivarsi i pro- 
pri sottoposti, li catturava adescandoli coi metodi che sapeva 
più adatti a ciascuno. Assumeva in un attimo mille facce 
diverse??, senza tuttavia usare con la sua preda trucchi né 
tranelli di sorta. Si sforzava bensì di conquistarsi ognuno 
lealmente, vale a dire coi benefici dei quali si compiaceva 
gratificarlo. 

33. Aveva eloquio piacevolissimo, sorriso facile, volto 
ilare non solo nelle occasioni dello svago, quando cioè lo si 
aspettava da lui, ma anche nelle circostanze in cui teneva a 
far mostra di gravità. Fra i vari tipi di persona, più s'inten- 
deva con quelli caratterizzati da un’eminente stolidità e non 
troppo oberati di senno; se invece gli si presentava qualcuno 
con l’aria profondamente cogitabonda di chi vedesse più in 
là degli altri e venisse per meditare ed esaminare insieme a 
lui il da farsi, egli considerava costui un essere pernicioso, 
un tipo di persona fatto apposta per dispiacergli. Ragione 
per cui i suoi abituali interlocutori s'erano adattati all'indole 
del sovrano; e chi voleva far scivolare nella conversazione 
un problema serio non lo proponeva direttamente ma lo 
faceva precedere da qualche facezia o ve lo mescolava, come 
colui che, per far sorbire allo schifiltoso una purga, la me- 
scoli a qualcosa che la addolcisca. 
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34. Ἐδόκει γὰρ ἐκ κυμάτων πολλῶν καὶ κλύδωνος, φημὶ 


δὴ τῶν ἐν τῇ ὑπερορίᾳ δεινῶν, εἰς τοὺς λιμένας τῶν Baot- . 


λείων κατᾶραι, καὶ διὰ τοῦτο πάσης μὲν ἀναπαύλης, πάσης 
δὲ ἐδεῖτο ἀναψυχῆς, καὶ κεχαρισμένος αὐτῷ ὁ τὰς ὀφρῦς 
διαλελυμένος καὶ εἰπεῖν μέν τι τῶν καθηδυνόντων ψυχὴν 
πρόχειρος, περὶ δὲ τῶν μελλόντων πραγμάτων τὰ χαριέστερα 
προμαντεύσασθαι. 

35. Λόγοις δὲ οὐ πάνυ καθωμιληκὼς οὐδέ τινα ἕξιν 
κτησάμενος λογιότητος, ἀλλ᾽ ὅμως ἐζήλου τοῦτο τὸ μέρος, 
καὶ τοὺς ἐλλογιμωτέρους πανταχόθεν συνήνεγκεν εἰς τὰς βα- 
σιλείους αὐλάς, ὧν οἱ πλείους ἐν ἐσχάτῃ εἴδοντο πολιᾷ. 

36. Ἐγὼ δὲ τηνικαῦτα εἰκοστὸν πέμπτον ἔτος ἄγων τῆς 
ἡλικίας τοῖς σπουδαιοτέροις προσανεῖχον μαθή[μασι: περὶ 
δύο ταῦτα ἐσπουδακώς, ῥητορικοῖς μὲν λόγοις τὴν γλῶτταν 
πλάσασθαι πρὸς εὐπρέπειαν καὶ φιλοσοφίᾳ καθᾶραι τὸν 
νοῦν, τοὺς μὸν ῥητορικοὺς λόγους οὐ πάλαι ἠκριβωκώς, 
ὥστε καὶ διελεῖν δύνασθαι τὸ ἄρθρον τῆς ὑποθέσεως καὶ 
τοὺς πρώτους καὶ δευτέρους λόγους εἰς τοῦτο συνενεγκεῖν, 
καὶ μὴ πάντως τὴν τέχνην δεδιέναι, μηδ᾽ ἔπεσθαι ταύτῃ 
ὥσπερ τι θρέμμα ἐν ἅπασιν, ἀλλὰ καὶ πλέον τι συνεισενεγ- 
κεῖν ἐν τοῖς μέρεσι, φιλοσοφίας εἰχόμην, καὶ τοῦ συλλογίζε- 
σθαι ἱκανῶς ἔχων, ἢ ἄνωθεν καὶ ἀμέσως, ἢ ἐκ τῶν µετέπει- 
τα καὶ παντοδαπῶς, τῶν τε φυσικῶν λόγων ἡψάμην καὶ πρὸς 
τὴν πρώτην φιλοσοφίαν διὰ τῆς μέσης ἀνεπτερούμην 
γνώσεως. 

37. Καὶ εἰ μή μέ τις φορτικὸν ἐντεῦθεν νομίζοι, ἀλλὰ 
συγχωρεῖ δὴ τῷ λόγῳ, καὶ τοῦτο δὴ τῶν ἐμῶν προσθήσω, ὃ 
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34. Si riteneva egli approdato al palazzo come a un porto 
dallo schiumare d'immani tempeste 7», vale a dire dalle tribo- 
lazioni dell’esilio8, e gli pareva di abbisognare perciò d'ogni 
ristoro, d'ogni refrigerio; e dunque gli era gradito chi avesse 
il sopracciglio disteso, chi sempre fosse sollecito a dire una 
di quelle frasi che addolciscono l'animo, a formulare per il 
futuro i più grati auspici. 

35. Di umane lettere non s'intendeva gran che, né aveva 
alcuna disposizione alla retorica8!; pure, era assai volontero- 
so in questo campo, cosicché finì per attirare a corte da ogni 
dove i suoi più eminenti cultori*2, la maggioranza dei quali 
era gente d’età manifestamente avanzata. 

36. 1o*5, all'epoca, avevo invece ventiquattro anni e mi 
dedicavo a studi di grande impegno. I mici sforzi avevano 
avuto sino ad allora un duplice obiettivo: educare la lingua 
all’eleganza mercé la retorica e affinare l’intelletto mercé la 
filosofia 84. Quanto alla retorica, l'avevo di fresco perfeziona- 
ta: ero ormai abile a distinguere il punto nodale della que- 
stione 85 e a rapportargli quindi le prove principali e quelle 
secondarie, senza più aver soggezione delle norme date né 
seguirle dappresso come un novizio, capace, bensì, di ag- 
giungere in ogni fase qualcosa di originale. Mi dedicavo, 
pertanto, alla filosofia. E sentendo ormai di padroneggiare a 
sufficienza il metodo sillogistico96, sia del tipo deduttivo, che 
va dalla causa all’effetto immediato”, sia del tipo induttivo, 
che dalla varietà degli effetti risale alle causc$?, mero appli- 
cato alla fisica? e spiccavo il volo verso la metafisica? sulle 
ali della matematica. 

37. E se qui non mi si considererà privo di discrezione, 
ma mi si consentirà di continuare, vorrei aggiungere di me 


34, 4-5. ὀφρῦς διαλελυμένος cf. Eur. Hipp. 290 
36, 3-4. γλῶτταν πλάσασθαι cf. Plat. Crat. 414 d 
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10 


15 


10 


284 TOMOX EKTOX 


δὴ καὶ μόνον μάλιστα εἰς εὐφημίαν τοὺς σπουδαιοτέρους 
κινήσει: καί μοι συμμαρτυρήσετε oi τήμερον τὸν λόγον 
ἀναγινώσκοντες, ὅτι ἐκπνεύσασαν τὴν σοφίαν | καταλαβὼν 
ὅσον ἐπὶ τοῖς μετέχουσιν, αὐτὸς ἀνεζωπύρησα οἴκοθεν, οὔτε 
διδασκάλοις ἀξιολόγοις περιτυχὼν οὔτε σπέρμα σοφίας ἐν 
τῇ Ἑλλάδι ἢ τῇ βαρβάρῳ τὸ ξύμπαν διερευνησάμενος 
εὑρηκώς. ᾿Αλλ’ ἐπειδὴ μέγα τι περὶ φιλοσοφίας ἐν τῇ Ἑλλάδι 
ἀκούων ἐν φωναῖς τισιν ἁπλαῖς καὶ προτάσεσι κατεμάνθα- 
νον «ὄν», καὶ ἦν ταῦτα ὡσανεὶ στῆλαι καὶ ὅρια, καταγνοὺς 
τῶν περὶ ταῦτα σμικρολογομένων, ἐζήτησά τι πλέον εὑρεῖν: 
ὡς δέ τισι τῶν ἐξηγησαμένων τὴν ἐπιστήμην ἐνέτυχον, τὴν 
ὁδὸν παρ᾽ αὐτῶν ἐδιδασκόμην τῆς γνώσεως, καί µε ἄλλος 
εἰς ἄλλον παρέπεμπον, ὁ χείρων πρὸς τὸν κρείττονα, κἀκεῖ- 
νος αὖθις εἰς ἕτερον, καὶ οὗτος εἰς ᾿Αριστοτέλην καὶ Πλάτω- 
να, ὧν δὴ καὶ οἱ πρὸ ἐκείνων ἠγάπησαν εἰ εὐθὺς τὰ δευτε- 
ρεῖα uet ἐκείνους εἰλήχασιν. 

38. | Ἐντεῦθεν οὖν ὁρμηθεὶς αὖθις ὥσπερ περίοδον 
ἐκπληρῶν, ἐς Πλωτίνους καὶ Πορφυρίους καὶ Ἰαμβλίχους 
κατῇειν, μεθ᾽ οὓς ὁδῷ προβαίνων εἰς τὸν θαυμασιώτατον 
Πρόκλον ὡς ἐπὶ λιμένα μέγιστον κατασχών, πᾶσαν ἐκεῖθεν 
ἐπιστήμην τε καὶ νοήσεων ἀκρίβειαν ἔσπευσα. Μέλλων δὲ 
μετὰ ταῦτα ἐπὶ τὴν πρώτην ἀναβαίνειν φιλοσοφίαν καὶ τὴν 
καθαρὰν ἐπιστήμην μυεῖσθαι, τὴν περὶ τῶν ἀσωμάτων Oz- 
ωρίαν προὔλαβον ἐν τοῖς λεγομένοις μαθήμασιν, ἃ δὴ μέσην 
τινὰ τάξιν τετάχαται, τῆς t£ περὶ τὰ σώματα φύσεως καὶ 
τῆς ἀσχέτου πρὸς ταῦτα νοήσεως, καὶ αὐτῶν δὴ τῶν οὐσιῶν, 
αἷς ἡ καθαρὰ συμβαίνει νόησις, iv ἐντεῦθεν εἴ τι καὶ ὑπὲρ 
ταῦτα ὑπέρνουν ἢ ὑπερούσιον καταλήψομαι. 

39. Aux ταῦτα ἀριθμῶν τε μεθόδοις ἑαυτὸν ἐντείνας καὶ 
γεωμετρικὰς ἀποδείξεις ἀναλαμβάνων, ἃς ἀνάγκας τινὲς 
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una cosa che certo basterà a garantirmi l'encomio delle per- 
sone serie, Voi che mi leggete oggi converrete con me: quel- 
la sapienza che trovai morente — per quanto stava, almeno, 
ai suoi cultori — io ravvivai con le mie sole forze?! ; giacché 
non incontrai maestri degni di menzione né, pur avendo 
esplorato in ogni dove, trovai presso i Greci o in terra bar- 
bara germe alcuno di dottrina®. Ma poi che sentendo parla- 
re della filosofia ellenica’ percepivo come lì fosse qualcosa 
di grande espresso in locuzioni e proposizioni semplici?* — 
sorta di pilastri, quasi, e di cippi miliari —, sprezzando la 
pedanteria delle disquisizioni correnti volli saperne di più. 
Immersomi nelle opere di alcuni esegeti di quella disciplina, 
da costoro appresi la via della conoscenza: l’uno mi riman- 
dava all’altro, il più oscuro al più insigne e questi ancora a 
un altro e quest’ultimo ad Aristotele e a Platone, cui i prede- 
cessori sono ben lieti d’accodarsi per rango, collocandosi 
subito al secondo posto. 

38. Di nuovo, come a descrivere una circonvoluzione, 
ripartii di qui per tornare a Plotino, Porfirio e Giamblico. Li 
superai ed avanzai ancora un poco per sostare, come in un 
golfo immenso, nelle meraviglie di Proclo?5, donde mirai a 
raggiungere la dottrina della conoscenza in tutto il suo rigo- 
re. Mi accinsi poi a risalire alla filosofia prima?" e ad iniziar- 
mi?5 alla conoscenza pura; ma volli prima trarre nozione 
teorica degli astratti dalle cosiddette «matematiche», che oc- 
cupano una sorta di ruolo mediatorio tra la fisica dei corpi 
da un lato — ossia la nostra conoscenza incorrelata?? di quelli 
— e dall'altro le sostanze assolute, cui pertiene il concetto 
puro: allo scopo d'afferrare, di qui, quanto vi sia di trascen- 
dente, di sovraintellettuale cioè ο soprasostanziale 100, 

39. Mi applicai perció ai sistemi aritmetici; mi diedi alle 
dimostrazioni geometriche, che alcuni denominano «necessi- 
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ὀνομάζουσιν, ἔτι τε μουσικοῖς xai ἀστρονομικοῖς ἐνδιδοὺς 
λόγοις καὶ εἴ τινες ἄλλαι μαθήσεις ταύταις ὑπόκεινται, οὐδὲ 
τούτων οὐδεμίαν ἀπολείπων, καὶ πρῶτα μὲν κατὰ μίαν 
ἑκάστην διεξιών, εἶθ᾽ ἁπάσας συνάψας, ὡς δι ἀλλήλων ἡκού- 
σας εἰς ἕν, ὡς ἡ Ἐπινομὶς βούλεται, οὕτω διὰ τούτων τοῖς 
ὑψηλοτέροις ἐπέβαλλον. 

40. Ἐπεὶ δὲ τῶν τελεωτέρων ἠκηκόειν φιλοσόφων, ὅτι 
ἔστι τις καὶ ὑπὲρ τὴν ἀπόδειξιν σοφία, ἣν μόνος εἶδεν ὁ 
σωφρόνως ἐνθουσιάζων νοῦς, οὐδὲ ταύτην παρέδραμον, ἀλλά 
τισι βιβλίοις ἀρρήτοις ἐντετυχηκώς, ὁπόσον εἰκὸς καὶ ἡ 
φύσις μοι ἔρρωτο, καὶ ταῦτ᾽ εἰσεδεξάμην. Τὸ γὰρ δι ἀκρι- 
βείας ταῦτα εἰδέναι, οὔτ᾽ ἂν αὐτὸς περὶ ἑαυτοῦ σεμνολογή- 
coi, οὔτ᾽ ἄλλῳ πιστεύσαιμι λέγοντι, τὸ δὲ μίαν τῶν 
πασῶν ἐπιστήμην ὥσπερ ἑστίαν φίλην ἑαυτῷ πεποιηκό- 
τα τινά, ὀντοῦθεν οἱονεὶ καθ᾽ ἱστορίαν ἐξιόντα καὶ τῶν 
ἄλλων | ἐν περινοίᾳ γίγνεσθαι, καὶ αὖθις ἐπαναστρέφειν 
ἀφ᾽ ἧς κεκίνηται, τοῦτο δὴ οὐ πάνυ τι τὴν φύσιν ἡμῶν 
ὑπεράλλεται. 

41. Ἑωρακὼς δὲ | ὅτι δύο μερίδες τῶν λόγων εἰσί, καὶ 
τὴν μὲν ἡ ῥητορικὴ συμπληροῖ, τὴν δὲ φιλοσοφία ἀπέτεμε, 
καὶ ἡ μὲν οὐδέν τι τῶν σεμνοτέρων εἰδυῖα καχλάζει μόνον 
τῷ μεγάλῳ τῶν λέξεων ῥεύματι, καὶ περὶ τὴν συνθήκην τῶν 
τοῦ λόγου μορίων στρέφεται, καί τινας λόγους ἀναπτύξεων 
τῶν πολιτικῶν ὑποθέσεων καὶ διαιρέσεων προβέβληται, καὶ 
κοσμεῖ τὴν γλῶτταν, καὶ ὅλως διαπρεπής ἐστιν ἐν τοῖς nod- 
τικοῖς λόγοις, ἡ δὲ φιλοσοφία τοῦ περιπτυσσομένου τὸν λό- 
γον κάλλους ἧττον φροντίζουσα, τάς τε φύσεις ἀνιχνεύει 
τῶν ὄντων καὶ τὰς ἀρρήτους θεωρίας παρίστησι, καὶ οὐδὲ 
μέχρις οὐρανοῦ ὑψηλολογουμένη προβαίνει, ἀλλὰ καὶ εἴ τις 
ἐκεῖθεν κόσμος, καὶ τοῦτον ἐξυμνεῖ ποικιλώτερον, οὐκ 
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tà»; mi dedicai quindi alla musica e all’astronomia!% e a 
tutte quelle altre materie che sono loro subordinate, senza 
tralasciarne neppure una; e prima approfondii ciascuna sin- 
golarmente, indi le connessi tutte fra loro in modo che 
tenendosi l’un l’altra convergessero insieme in un sistema 
unico, come vuole l’Epinorzide!®2; e così, per il tramite d'esse, 
mi volsi a quelle più sublimi. 

40. Dai massimi filosofi avevo appreso ch’esiste una 
sapienza che trascende la dimostrazione 10, quale solo cono- 
sce l’intelletto in preda all’entusiasmo razionale‘. Neppure 
questa trascurai: m'immersi in libri misterici e la penetrai, 
nei limiti, ovviamente, delle mie umane capacità. Ché d'ave- 
re compiuta scienza di tal fatta non potrei rivendicare a me 
stesso, né se altri di sé lo affermasse gli crederei. Ma prende- 
re, fra tutte, un'unica disciplina facendone una sorta di fami- 
liare rifugio, dal quale uscire, diciamo cosi, in ricognizione 
per avere una visione panoramica delle altre scienze e poi 
tornarsene a quella donde si son prese le mosse!95, ebbene, 
questo non travalica di molto le possibilità dell'uomo. 

41. Ho osservato che le umane lettere sono partite in 
due: da una parte la retorica, dall'altra la filosofia. E quella, 
affatto ignara delle questioni profonde, solo gorgoglia 106 nel- 
la gran rapida delle parole!97: cura la composizione delle 
membra del discorso, propone criteri di svolgimento e ripar- 
tizione degli argomenti giuridici, orna la lingua e spande tut- 
to il suo fulgore nell'orazione politica!9?, La filosofia bada 
meno alla bella forma che avvolge il discorso: insegue la 
vera natura degli esseri! e ne presenta le segrete ragioni; 
non s’innalza al cielo con parole sublimi ma, se è vero che 
lassù esiste un mondo!!, lo esalta nel più elaborato dei 
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ᾠήθην δεῖν, ὥσπερ δὴ οἱ πλεῖστοι πεποιήκασιν ἢ πεπόνθα- 
σιν, ἢ τὴν τέχνην ξυνειλοχότα τῆς ἐπιστήμης καταμελεῖν, ἢ 
ταύτην διαμελετῶντα καὶ ἐν θαυμασίοις πλουτοῦντα νοήμα- 
σι τῆς τῶν λέξεων κατολιγωρεῖν ἄνθης καὶ τῆς κατὰ τέχνην 
διαιρέσεώς τε καὶ τάξεως. Διὰ ταῦτα, καὶ ὅπερ ἤδη μοι πολ- 
λοὶ προσωνείδισαν, καὶ ῥητορικὴν ὑπόθεσιν μελετῶν, ἔστιν 
οὗ καὶ ἀπόδειξίν τινα ἐπιστήμονα οὐκ ἀκόμψως εἰσάγω, καὶ 
αὖθις φιλόσοφόν τι ἀποδεικνύων θέμα, καθωραΐζω τοῦτο 
ταῖς τεχνικαῖς χάρισιν, ἵνα μὴ πρὸς τὸ μέγεθος τοῦ νοήμα- 
τος ἡ τοῦ ἀναγινώσκοντος ψυχὴ δυσπαραδεκτήσασα τοῦ φι- 
λοσοφουμένου λόγου στερίσκοιτο. 

42. Ἐπειδὴ δέ ἐστί τις καὶ ὑπὲρ ταύτην ἑτέρα φιλοσοφία, 
ἣν τὸ τοῦ καθ᾽ ἡμᾶς λόγου μυστήριον συμπληροῖ (καὶ τοῦτο 
δὲ διπλοῦν καὶ φύσει καὶ χρόνῳ μεμερισμένον, ἵνα μὴ τὴν 
ἑτέραν λέγω διπλόην τήν τε ἐν ἀποδείξεσιν καὶ ὅση ἐξ ἐπι- 
πνοίας καὶ τεθειασµένης ἐγγίνεταί τισι γνώσεως), περὶ 
ταύτην μᾶλλον ἢ περὶ τὴν ἑτέραν ἐσπούδασα, τὰ μὲν | τὰ 
ἐκπεφασμένα περὶ ταύτης τοῖς μεγάλοις πατράσιν ἑπόμενος, 
τὰ δὲ καὶ αὐτός τι τῷ θείῳ συνεισφέρων πληρώματι: καὶ εἴ 
μέ τις, λέγω δὲ ἁπλῶς καὶ οὐ κομψευόμενος, ἐπαινεῖν ἐπὶ 
τοῖς λόγοις βούλοιτο, μή µε ἐντεῦθεν, μηδ᾽ ὅτι πολλοῖς βι- 
βλίοις ὠμίλησα, οὐ γὰρ ἐκ φιλαυτίας ἠπάτημαι, οὐδὲ τὸ 
ἐμὸν μέτρον ἠγνόηκα, ὅτι πολλοστόν ἐστι τῶν ὑπὲρ ἐμὲ σο- 
φιστευσάντων ἢ φιλοσοφησάντων, ἀλλ᾽ ὅτι μὴ ἐκ ῥεούσης 


πηγῆς εἴ τί μοι σοφίας μέρος συνείλεκται ἠρανισάμην, ἀλλ᾽ 


ἐμπεφραγμένας εὑρηκὼς ἀνεστόμωσά τε καὶ ἀνεκάθηρα, καὶ 
ἐν βάθει που τὸ νᾶμα κείμενον σὺν πολλῷ ἀνείλκυσα πνεύ- 
ματι. 

43. Νῦν γὰρ οὔτε ᾿Αθῆναι, οὔτε ἡ Νικομήδεια, οὔτε ἡ 
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modi. Ora, a mio avviso non bisognava — come invece la 
maggior parte ha voluto o dovuto fare — apprender l'arte 
della forma senza curare la scienza dei contenuti, ovvéro col- 
tivare questa e arricchirsi di stupendi concetti disdegnando 
poi il fiorir delle parole, l'articolazione e scansione del 
discorso!!! secondo le norme della retorica. Per questa ra- 
gione — e ciò mi è valso a suo tempo il biasimo di molti — 
quando sviluppo un tema retorico capita ch'io v'inserisca, 
senza trascurare lo stile, un sillogismo; e viceversa, nel 
dimostrare un assunto filosofico, lo illeggiadrisco!!? di grazie 
retoriche, affinché l'animo del lettore non stenti ad assimi- 
larne!!5 l'altezza concettuale e non ne perda il messaggio. 

42. Esiste poi, sopra a questa, un'altra filosofia!!*, che ha 
per oggetto il mistero del nostro!!5 Verbo: tale mistero è 
duplice !!6, distinguendovisi mistero della natura e mistero 
del tempo, per non menzionare l’altra duplicità, quella di 
conoscenza per dimostrazione sillogistica e conoscenza che si 
fa strada in taluni per intuizione e divina ispirazione. A 
codesta mi applicai più che all’altra, seguendo in parte le 
sentenze dei grandi Padri!!7, in parte aggiungendo io stesso 
qualcosa alla loro santa perfezione. E se qualcuno — lo dico 
in tutta semplicità, senza vanagloria — volesse lodare la mia 
cultura, non mi lodi per questo, perché ho letto molti libri: 
non sono sviato dall’amore di me stesso, non ignoro i miei 
limiti, il fatto cioè che essa non abbraccia che una minima 
parte dei retori e dei filosofi che mi hanno preceduto. Ma lo 
faccia perché, se qualche stilla di sapienza ebbi a raccogliere, 
io non la mendicai da fonte corrente!!?, ma da quelle sor- 
genti ch’io trovai sigillate e che dissuggellai e purgai, con 
molto affanno facendone scaturire quella vena d’acqua che 
correva nel profondo!!9, 

43. Atene, Nicomedia, Alessandria d’Egitto, la Fenicia, 
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πρὸς Αἰγύπτῳ Αλεξάνδρεια, οὔτε Φοινίκη, οὔτε μὴν ἑκατέρα 
Ῥώμη, fj τε πρώτη καὶ ἥττων καὶ ἡ μετ ἐκείνην καὶ 
κρείττων, οὔτ᾽ ἄλλη τις πόλεων ἐπί τινι τῶν λόγων σεμνύνε- 
ται τανῦν, ἀλλὰ καὶ αἱ χρυσίτιδες φλέβες καὶ αἱ μετ᾽ ἐκείνας 
καὶ ἀργυρίτιδες, καὶ εἴ τινες ἄλλαι τῆς ἀτιμοτέρας τούτων 
ὕλης, ἐμπεφραγμέναι ξύμπασαι πᾶσι τεθέανται’ | ὅθεν μὴ 
αὐτοῖς δὴ τοῖς ζῶσι νάμασιν ἐντυχεῖν ἔχων, ταῖς εἰκόσιν 
ἐκείνων προσεσχηκώς, εἴδωλα ἅττα καὶ αὐτὰ δεύτερα τῇ 
ἐμῇ συνεσπασάμην ψυχῇ, καὶ συλλαβὼν οὐδενὶ τούτων ἐβά- 
σκηνα, ἀλλ ἃ δὴ πόνῳ συνειλήφειν πολλῷ, τούτων πᾶσι uE- 
τέδωκα, οὐ μισθοῦ τοὺς λόγους πωλῶν, ἀλλὰ καὶ προσεπιδι- 
δοὺς εἴ τις λαμβάνειν ἐβούλετο: ἀλλὰ ταῦτα μὲν ὕστερον. 

44. Ἐμοὶ δὲ καὶ πρὸ τοῦ τελείου καρποῦ ἡ ἄνθη τὸ μέλ- 
λον προεμαντεύετο: καὶ ὁ μὲν βασιλεὺς οὔπω ἐγνώκει, ἡ δὲ 
περὶ ἐκεῖνον δορυφορία ξύμπασά µε ᾖδει, καὶ ἄλλος ἄλλο | 
τι τῶν ἐμῶν διηρίθµει τῷ βασιλεῖ, προστιθέντες ὅτι μοι καὶ 
χάρις διαπρέπει τοῖς χείλεσιν. Ἐρῶ δὲ καὶ περὶ τούτου τοῦ 
μόρους: φυσικαί τινες ἀρεταὶ ἢ τοὐναντίον, τῇ γενέσει ἡμῶν 
συνεκδίδονται: λέγω δὲ ἀρετὴν ἐνταῦθα, οὔτε τὴν ἠθικήν, 
οὔτε τὴν πολιτικήν, οὔθ᾽ ἤ τις ὑπὲρ ταύτας καὶ ἄχρι τοῦ 
παραδείγματος, ἢ τῆς δημιουργικῆς τελειότητος: ἀλλ ὥσπερ 
τὰ τῶν γεννωμένων σώματα, ἃ μὲν μεθ᾽ ὥρας εὐθὺς ἀποτί- 
κτεται, τοῖς δὲ ἡ φύσις σπίλους τινὰς ἐξ ἀρχῆς καὶ ῥυτίδας 
ἐντέθεικεν, οὕτω δὴ καὶ τῶν ψυχῶν ἡ μέν τις εὐθὺς χαριε- 
στάτη καὶ ἱλαρωτάτη διέγνωσται, ἡ δὲ συννεφὴς καὶ πολλήν 
τινα τὴν ἀχλὺν ἐπισύρουσα: καὶ τοῦ χρόνου δὲ προϊόντος 
ταῖς μὲν χάριτες συνεκφαίνονται, ταῖς δὲ τά τε ἄλλα 
ἐξήμβλωται καὶ οὐδὲ τὰ περὶ τὸν λόγον αὐταῖς εὖ διωργά- 
νώται. 


43, 11. συνειλήφειν scripsi: -λήχειν P Sathas -λόχειν Renauld 12. τοὺς λόγους 
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l'una e l'altra Roma — la pià antica e minore, la nuova e pià 
grande 120; nessuna di queste città né alcun'altra si distingue 
oggidi in alcun ramo della cultura. Le vene d'oro e poi d'ar- 
gento e quant'altre vi sono di meno nobili materiali, tutte 
appaiono a tutti sigillate. Non potendo perció raggiunger coi 
miei occhi quelle vive scaturigini, ricorsi alle loro raffigura- 
zioni ed accolsi dentro di me delle effigi, riproduzioni di 
riproduzioni. Una volta che le ebbi radunate, non mi mo- 
strai mai avaro di alcuna d'esse: resi tutti partecipi di quanto 
avevo con gran fatica accumulato, senza vendere le mie 
parole a prezzo di danaro, ma anzi prodigandomi all'eccesso 
per chi desiderasse ascoltarle!?!. Ma questo a dopo. 

44. Ancor prima che maturasse il frutto, la mia giovanile 
fioritura lasciava presagire il futuro raccolto. L'imperatore 
non mi conosceva ancora, ma ero noto a tutti quanti i mem- 
bri del suo seguito 122, ciascuno dei quali riferiva al sovrano 
una mia diversa qualità, aggiungendo che le mie labbra bril- 
lavano di grazia. A questo proposito vorrei dir qualcosa !23, 
Noi siamo forniti, al momento della nascita, di alcune virtà 
naturali, o del loro contrario. E non chiamo qui virtù quella 
morale o quella sociale, né quella che codeste trascende per 
tendere al modello, ovvero alla perfezione del Creatore. 
Invece, come nel fisico certi neonati sono già leggiadri al 
momento stesso in cui vengono alla luce, mentre ad altri la 
natura ha fin dall’inizio impresso voglie e rughe, così è 
anche per l'anima: l'una s'intuisce subito piena di grazia e 
radiosità, l’altra rannuvolata, quasi rechi seco un fitto alone 
di caligine; e con l’andar del tempo nelle prime quelle gra- 
zie si fanno manifeste, nelle altre tutto abortisce c in specie 
le loro facoltà intellettive non pervengono a completo svi- 
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45. Ἐπιμαρτύρεται γοῦν ἐμοὶ ὅτι por ἡ γλῶττα κἀν ταῖς 
ἁπλαῖς διήνθισται προφοραῖς, καὶ οὐδὲν ἐπιτηδευομένῳ φυ- 
σικαί τινες ἐκεῖθεν ἡδύτητες ἀποστάζουσιν: ἐγὼ γοῦν οὐκ 
ἂν τοῦτο εἰδείην, εἰ μή µε πολλοὶ προσεῖπον διαλεγόμενον, 
καὶ διακέχυντο εἴ τινες τῶν ἐμῶν λόγων ἀκούσειαν. Τοῦτό 
ue τοίνυν πρῶτον εἰς βασιλέα συνέστησε, καὶ ἡ πρόδρομος 
χάρις τῆς γλώττης προτέλεια ἐκείνῳ καὶ περιρραντήρια τῶν 
ἐμῶν ἀδύτων ἐγένετο. 

46. Καὶ εἰρήκειν μὲν εἰσιὼν τὴν πρώτην οὔτε στωμύλον 
οὔτε κομψόν, ἀλλ ἐγὼ μὲν τὸ γένος κατέλεγον καὶ οἵαις 
ἐχρησάμην περὶ τοὺς λόγους παρασκευαῖς, ὁ δέ, ὥσπερ οἱ 
θεοφορούμενοι ἀδήλως τοῖς ἄλλοις ἐνθουσιῶσιν, οὕτω δὴ 
κἀκείνῳ αἰτίαν οὐκ εἶχεν ἡ ἡδονή, καὶ μικροῦ pe δεῖν κατε- 
φίλησεν: οὕτω µου τῆς γλώττης εὐθὺς ἀπῃώρητο. Τοῖς μὲν 
οὖν ἄλλοις καιρὸν εἶχε καὶ μέτρον ἡ πρὸς αὐτὸν εἴσοδος, | 
ἐμοὶ δὲ καὶ αἱ τῆς καρδίας αὐτῷ πύλαι ἀνεπετάννυντο, καὶ 
κατὰ βραχὺ προϊόντι ξύμπαντα ἐπεδείκνυτο. Καὶ μή μέ τις 
αἰτιάσαιτο, εἴ τι βραχὺ τὸν τοῦ λόγου σκοπὸν παρεκβέβηκα, 
μηδὲ περιαυτολογίαν οἰηθείη τὴν παρέκβασιν: εἰ γάρ τι καὶ 
τοιοῦτον εἴρηται, ἀλλὰ πρὸς τὸν εἱρμὸν τοῦ λόγου πάντα 
ξυμβέβληται: τοῦτον δὲ οὐκ ἦν ἄλλως ἐνδείξασθαι μὴ τὴν 
αἰτίαν προειρηκότι, ταύτην δὲ βουλόμενον προειπεῖν, ἀναγ- 
καῖον καὶ τῶν κατ ἐμὲ μνημονεῦσαί τινα. Διὰ ταῦτά μοι τὰ 
πολλὰ ἐκεῖνα προείρηται, ἵνα μοι προχωροίη κατὰ τέχνην ὁ 
λόγος εἰς ἀρχήν τε ἀναβαίνοντι καὶ προκαθιστῶντι καὶ τὰ 
ἑξῆς συμπεραίνοντι. Ἐπειδὴ οὖν ἐμαυτὸν τούτῳ δὴ τῷ μέρει 
τῆς ἱστορίας ἀκριβῶς ἀνεβίβασα, ἐρῶ οὐδέν τι διαψευδόμε- 
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45. Mi assicurano ad esempio che la mia lingua fin nelle 
sue pià elementari espressioni spontaneamente fiorisce, che 
senza mio studio innate dolcezze ne stillano. Né mai avrei di 
ció cognizione se non me lo avessero detto tanti miei inter- 
locutori, se certuni non si fossero quasi liquefatti al suono 
delle mie parole. E dunque fu anzitutto questa mia peculia- 
rità a portarmi dinanzi all'imperatore: fu anzitutto la gra- 
zia del mio eloquio che servi a lui da preludio iniziatico, 
quasi aspersione lustrale sul limite dei penetrali dell'animo 
mio 124. 

46. Presentatomi a lui, andavo parlando dapprima senza 
brio né ricercatezza!?5. Eppure, mentre lo informavo con 
semplicità della mia estrazione e dei miei studi, egli, come 
chi é invasato da un nume e vien preso dall'entusiasmo sen- 
za che gli altri se lo spieghino, era preso da un diletto immo- 
tivabile, e poco mancó mi coprisse di baci: tanto pendeva 
dalle mie labbra. Per chiunque altro l'accesso al sovrano ave- 
va i suoi tempi e i suoi limiti, a me furono subito spalancate 
le porte stesse del suo cuore e pian piano ogni piega di esso 
mi divenne nota. Non me ne si faccia una colpa, se un poco 
mi sono scostato dal segno del racconto, non si creda che la 
mia digressione sia frutto di millanteria!26. Se ho detto qual- 
cosa di me, tutto ció si riallaccia alla catena di eventi della 
nostra storia: non sarebbe possibile spiegarli senza dirne pri- 
ma le cause, e per dirle è indispensabile ch'io menzioni qual- 
cuno dei fatti che mi concernono. Sicché ho fatto precedere 
questa serie d’informazioni per consentire al racconto di pro- 
ceder secondo le regole, risalendo cioè io all’inizio e ponen- 
do le premesse da cui far discendere il seguito 121. Ora che 
mi sono dunque accreditato quale coscienzioso teste di que- 
sto periodo storico, nulla dirò di falso: ciò che sarà taciuto 
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voc: ἀλλ᾽ εἴ τι μὲν οὐ λεχθήσεται, ἀποκέκρυπται, τῶν δὲ 
ῥηθησομένων οὐδέν τι εἴη ἀμφισβητή]σιμον πρὸς ἀλήθειαν. 

47. Οὐ πάνυ τι τὴν φύσιν τῆς βασιλείας ὁ αὐτοκράτωρ 
οὗτος κατείληφεν, οὔθ᾽ ὅτι λειτουργία τίς ἐστι λυσιτελὴς εἰς 
τὸ ὑπήκοον, οὔθ᾽ ὅτι ἐγρηγορυίας δεῖται ἀεὶ ψυχῆς πρὸς τὴν 
βελτίονα τῶν πραγμάτων διοίκησιν, ἀλλὰ κόπων ἀνάπαυσιν 
καὶ ἐφετοῦ ἀποπλήρωσιν καὶ συντονίας ἀνάπαυσιν τὴν 
ἀρχὴν ἡγησάμενος, καὶ ὥσπερ ἐπὶ τούτῳ καταπλεύσας ἵνα 
μηκέτι τὰ τῆς κυβερνήσεως ἐνεργοίη, ἀλλ᾽ ἀπολαύοι τῶν 
«τῆς» ἡσυχίας καλῶν, τὸ μὲν ὅσον ἐπὶ τὴν τοῦ δημοσίου ὁρᾷ 
ἐπιμέλειαν, τό τε τοῦ δικάζειν ἀξίωμα καὶ τὸ τῶν κατα- 
λόγων ἐπιμελεῖσθαι, ἑτέροις φέρων ἀνέθετο, βραχεῖάν τινα 
τούτων μερίδα ἀποτεμόμενος ἑαυτῷ: τὸν δὲ φιλήδονον καὶ 
ἀπολαυστικὸν βίον ὥσπερ τινὰ οἰκειότατον κλῆρον ἀπεμερί- 
σατο ἑαυτῷ: ἔτυχε μὲν γὰρ καὶ τοιοῦτον | ἔθος κεκληρωμέ- 
νος παρὰ τῆς φύσεως, μᾶλλόν γε μὴν τοῦτο ἐπέτεινεν, ἀπο- 
χρῶσαν ὕλην πρὸς τοῦτο τὴν ἡγεμονίαν λαχών. 

48. Ὥσπερ δὲ ἐρρωμένον ζῷον καὶ τοῖς πᾶσιν ἰσχυρῶς 
ἔχον οὐκ ἀθρόον ἀλλοιοῦσιν αἱ τῶν μελλόντων παθημάτων 
ἀρχαί, οὕτω καὶ τούτῳ, οὐ πάνυ τι δυσθανατούσης τῆς βασι- 
λείας, ἀλλ᾽ ὅτι πνεῦμα καὶ τόνον ἐχούσης, βραχύ τι τὸ κατο- 
λιγωρεῖν διεφαίνετο, ἕως ἂν κατὰ βραχὺ τὸ κακὸν αὐξηθὲν 
καὶ κορυφωθὲν τὸ πᾶν ἀνέτρεψε καὶ συνέχεεν. AAX οὔπω 
τοῦτο: καὶ ὁ βασιλεὺς φροντίδων μὲν ὀλίγων μεταλαγχάνων, 
πλειόνων δ᾽ ἐρασμίων τε καὶ ἀπολαύσεων, πολλὰ δὴ 
νοσοποιὰ αἴτια τῷ τότε ὑγιεῖ τῆς βασιλείας προκατεβάλετο 
σώματι. 
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resterà nell'ombra, ma di ció che verrà detto la veridicità 
non potrà in alcun modo esser messa in discussione. 

47. Questimperatore proprio non comprese la natura 
della monarchia, com'essa sia una sorta di servizio a vantag- 
gio dei sudditi, com'essa richieda un animo indefessamente 
teso a ottenere la miglior conduzione dello Stato. Conside- 
rando invece il potere un modo per riposarsi dalle fatiche, 
per appagare i desideri, per rilassarsi dalla tensione, quasi 
fosse approdato a questa rada proprio per non dover piü 
governare il timone ma per godere i benefici della quiete, 
egli affidó alle altrui cure tutto quanto fosse attinente all'am- 
ministrazione del pubblico erario, all'autorità giudiziaria, al 
controllo dei quadri militari!?8, lasciandone per sé non più 
che un'esigua parte. Si riservò altresì, quale suo esclusivo 
appannaggio, un regime di vita voluttuoso!? e gaudente: 
tale era infatti il carattere che la natura gli aveva dato e che 
tanto più egli accentuò, com'é ovvio, poi che ottenne con 
l'ascesa al trono!?? quanto bastevole ad alimentarlo. 

48. Un animale robusto, possente in tutte le membra, 
non accusa subito alterazioni ai primi sintomi d’incipienti 
mali. Similmente anche in questo caso, giacché l’impero pro- 
prio moribondo non era, ma ancora serhava fiato ed ener- 
gia!, poco si avvertirono gli effetti dell'incuria sinché il 
male, gradatamente crescendo e giunto al culmine, sconvolse 
e confuse tutte le funzioni; ma non è ancora tempo di par- 
larne. L'imperatore insomma, prendendosi poche cure ma 
in compenso moltissimi diletti e godimenti, fu all'origine di 
pià d'un focolaio d'infezione per il corpo ancora sano del- 
l'impero. 
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49. Γεγόνασι δὲ τούτῳ μερὶς οὐ μετρία πρὸς τὴν τοι- 


αύτην ἀμετρίαν τὰ ῥάθυμα τῶν βασιλίδων ἤθη, καὶ τὸ κατ 


ὀκείνας ἐθέλειν εἰς τρυφὰς ἀνεῖσθαι καὶ γέλωτας: τὴν γοῦν 
κοινωνίαν τῶν ἀπολαύσεων θεραπείαν ἐκεῖνος ὠνόμαζε, καὶ 
ἐβούλετο μὲν οὐδὲν ἐκείναις ἐναντιώσασθαι, ἀλλὰ πᾶσαν 
ταύταις εἰσάγειν γλυκυθυμίαν- ἀφορμῆς δέ τινος προηγήσα- 
μένης, προσκεκρούκει ταύταις εὐθύς, εἰ μὴ καὶ οὕτω τῇ 
ὁμευνέτιδι ἔδοξεν, εἴτε ἀποκρυψαμένῃ τὸ ζηλότυπον, εἴτε 
διὰ τὴν ἡλικίαν τοῦτο ἀφαιρεθείσῃ. 


[Πῶς καὶ τίνι τρόπῳ ἡ σεβαστὴ Σκλήραινα εἰσήχθη 
εἰς τὴν Βασιλεύουσαν] 


50. Ἐγεγόνει γὰρ τοιοῦτον- τῆς δευτέρας τετελευτηκυίας 
τῷ βασιλεῖ γαμετῆς, ἣν ἐκ τοῦ τῶν Σκληρῶν ἐπιφανεστάτου 
γένους ἠγάγετο, εἰς τρίτους μὲν ἀποκλίναι γάμους | οὗτος 
ἰδιωτεύων ἔτι ἠσχύνετο, ἅτε μηδὲ τοῖς Ῥωμαίων νόμοις δο- 
κοῦν, χείρονι δὲ πράγματι, τῷ συγκεχωρημένῳ εἰ λαθεῖν τις 
αἱροῖτο, ἠλλάξατο: τήν τοι τῆς μετηλλαχνίας ἀνεψιάν, 
ὡραίαν τε οὖσαν καὶ τἆλλα σώφρονα, εἰς παρανομωτάτην 
ἑαυτῷ μετῆξε συμβίωσιν, ἢ δώροις πείσας, fj λόγοις θέλξας 
ἐρωτικοῖς, fj τισιν ἑτέραις δυνάμεσι πρὸς τοῦτο χρησάμε- 
νος. 

51. Εἰς τοσοῦτον δὲ ἔρωτος ἀλλήλοις ἀνεκεράσθησαν, 
ὡς μηδένα θατέρου μέρους ἐστερῆσθαι βούλεσθαι, μηδ᾽ ἐν 
οἷς κακοδαιμονεῖν ἐδόκουν | καιροῖς: καὶ ὑπερορίῳ γὰρ γε- 
γονότι τῷδε τῷ βασιλεῖ, ὡς ὁ λόγος φθάσας ἱστόρησε, ovp- 
παρῆν ἡ γυνή, τά τε ἄλλα ὑπερθεραπεύουσα καὶ τὰ ἑαυτῆς 
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49. A una siffatta assenza di misura contribuiva in pro- 
porzione non indifferente il pigro carattere delle imperatrici 
e la sua volontà d'imitarle in quell'abbandonarsi a lussi e 
svaghi. Condividere i loro godimenti egli chiamava «dovere ‘ 
di servitore», e non voleva contrariarle in nulla ma anzi pro- 
curar loro ogni piacevolezza. Pure, per via d'una certa antica 
storia, egli sarebbe stato subito pronto a entrare in urto con 
esse, se ciò non fosse parso inopportuno alla consorte, o 
ch'ella soffocasse la propria gelosia, o che con l'età l'avesse 
dimessa 122. 


[Del come e perché la sebaste Sclerena 
fa ammessa a Costantinopoli] 


50. Era avvenuto infatti quanto segue. Mancata al futuro 
imperatore la seconda moglie, che aveva tolta in matrimonio 
dalla chiarissima casata degli Scleri!3*, egli aveva ritegno, in 
quanto ancora privato cittadino, di convolare a terze nozze, 
cosa non certo contemplata dalle leggi dei Romani, e si 
convertì ad una soluzione di ripiego, quella generalmente 
ammessa se si sceglie la clandestinità: difatti, indusse ad 
assai illegittimo connubio la nipote dell’estinta!5, bella don- 
na, pure, e per ogn’altro verso assai virtuosa, sia che l’avesse 
convinta con doni, sia che l’avesse stregata con gli argomen- 
ti dell'amore, sia che avesse messa a frutto qualche altra sua 
risorsa. 

51. Tanto la passione li aveva l'un l'altra uniti che nessu- 
no dei due volle privarsi della sua metà, neppure nei tempi 
che parvero di sventura. Approdato il futuro imperatore — 
come la nostra storia ha già illustrato — in quella sorta di 
confino!?", la sua compagna gli fu accanto, prodigandogli 
ogni genere d'assistenza "38, non ultimo quello di mettergli a 
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προτιθεῖσα ἐκείνῳ, καὶ πάντα τρόπον παραμυθουμένη τοῦτον 
καὶ τῆς συμφορᾶς τὸ πλεῖστον ἀποφορτίζουσα: ὑπέθαλπον 
γὰρ κἀκείνην ἐλπίδες ἡγεμονίας, καὶ τοῦ συμβασιλεύειν 
ὕστερον τῷ ἀνδρὶ τἄλλα ἐτίθετο δεύτερα: τηνικαῦτα γὰρ 
ᾧετο καὶ τὸν γάμον αὐτοῖς ἐπιτελῆ ἔσεσθαι καὶ τἄλλα γενή- 
σεσθαι ὁπόσα βούλοιντο, τυραννήσαντος τοὺς νόμους τοῦ 
βασιλείου σκοποῦ. Ἐπεὶ δὲ θάτερον μὲν ἐγεγόνει τῶν ἡλπι- 
σμένων, φημὶ δὲ τὸ βασιλεῦσαι τὸν Κωνσταντῖνον, θάτερον 
δὲ οὐκ ἔδωκεν ὁ καιρός, ἀλλ’ ἡ βασιλὶς Ζωὴ τὴν ἐξουσίαν 
πᾶσαν συνείληφεν, ἡ μὲν παντάπασιν ἀπεγνώκει οὐ τὰς 
χρηστοτέρας μόνον ἐλπίδας, ἀλλὰ δὴ καὶ τὴν σωτηρίαν: 
ἐδείμαινε γὰρ τὴν βασιλίδα καὶ βαρὺ unvisw ἐπ’ αὐτῇ deco. 

52. ᾿Αλλ’ ὅ γε.αὐτοκράτωρ οὐδ᾽ ἐν αὐτῇ τῇ πρὸς τὴν Bacı- 
λείαν εἰσόδῳ τῆς γυναικὸς ἐπιλέληστο, ἀλλὰ τοῖς μὲν 
αἰσθητοῖς ὄμμασι τὴν βασιλίδα τεθέαται, τὴν δὲ ἐκείνης 
μορφὴν τοῖς ἀπὸ τῆς ψυχῆς συνήθρει καὶ συνελάμβανε, καὶ 
τὴν μὲν ἠγκάλιστο, τὴν δὲ ἐγκόλπιον εἶχεν ἐν τῇ ψυχῇ. Καὶ 
οὔτε τὸν καιρὸν δείσας, οὔτε τὸ τῆς βασιλίδος ζηλότυπον, | 
οὔτε τινὸς παραινέσεως ἐντρεπόμενος, ἀλλὰ πᾶσαν συμ- 
βουλὴν ἐν δευτέροις τιθέμενος τοῦ βουλεύματος, τῆς 
ἀδελφῆς μάλιστα Εὐπρεπίας, συνετωτάτης τῶν καθ᾽ ἡμᾶς yv- 
ναικῶν, ἀντιπραττούσης αὐτῷ καὶ τὰ συνοίσοντα βουλευο- 
μένης, πάντων οὖν κατολιγωρήσας, εὐθὺς ἐκ πρώτης συνο- 
δίας τῇ βασιλίδι περὶ τῆς γυναικὸς διαλέγεται, οὐχ ὡς περὶ 
γαμετῆς, οὐδ' ἄλλως παλλακευθησοµένης αὐτῷ, ἀλλ᾽ ὡς 
χρησαμένης πολλαῖς μὲν ταῖς ἐκ τοῦ γένους συμφοραῖς, πολ- 
λαῖς δὲ ταῖς ἀφ᾽ ἑαυτοῦ, καὶ ἠξίου ἀνακλήσεώς τε ταύτην 
ἀξιοῦσθαι καὶ τῶν μετρίων τυχεῖν. 


17. βαρὺ μηνίειν (vel μηνιᾶν coll. VI 62,11) Sykutris: βαρυμηνιεῖν P edd. 
52, 11-2. συνοδίας Miller Renauld: -οπίας P -ουσίας Bury (in adnot. Sathas?) 
15. ἀφ Sykutris: ἐφ P edd. 
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disposizione le proprie sostanze, con ogni mezzo confortan- 
dolo e alleviandogli di molto il peso della disgrazia: la spe- 
ranza del potere le ardeva in fondo all'animo e alla prospet- 
tiva di regnare insieme allo sposo tutto il resto passava in 
sottordine. Ella era convinta che in quel giorno la loro 
unione sarebbe stata legittimata ed ogni loro desiderio si 
sarebbe realizzato: il volere d’un imperatore avrebbe ben 
saputo forzare le leggi!?! Ma quando il primo dei suoi 
auspici si fu avverato, che Costantino cioè fosse imperatore, 
le circostanze non permisero il realizzarsi del secondo: l’im- 
peratrice Zoe!*? rimase l’unica depositaria dell’autorità su- 
prema e l’altra non solo del tutto disperò delle proprie più 
alte ambizioni ma anche, a onor del vero, della sopravviven- 
za medesima, temendo la sovrana, che presumeva a lei cru- 
delmente ostile. 

52. Neppure nel momento dell’ascesa al trono il sovra- 
no aveva però dimenticato la sua compagna. Con gli occhi 
del corpo guardava l’imperatrice, ma con quelli dell’anima 
evocava!4! e ricomponeva le sembianze dell’altra: l'una 
stringendo, teneva l’altra racchiusa in cuore. Sfidando le cir- 
costanze e la gelosia della sovrana, senza ascoltare esortazio- 
ne alcuna, posponendo piuttosto ogni suggerimento al desi- 
derio suo, per quanto in particolare la sorella Euprepia!^? (la 
più intelligente fra le donne della nostra generazione) lo 
contrastasse e gli fornisse invece utili consigli, gettandosi 
insomma alle spalle ogni cautela egli subito, sin dal primo 
convegno! parla all'imperatrice della donna: non già 
come. d’una consorte, o d’una sua eventuale concubina, ma 
come di persona che aveva patito molte sventure familiari, e 
molte direttamente a causa di lui; e chiedeva che costei fosse 
richiamata ed ottenesse un giusto riconoscimento. 


52, 3-4. ὄμμασι... ψυχῆς Plat. Resp. VII 533 d 
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53. Πείθεται γοῦν αὐτίκα ἡ βασιλίς- οὐκ ἔτι γὰρ αὐτῇ 
ἐτρέφετο τὸ ζηλότυπον, πολλοῖς ἤδη καταπονηθείσῃ κακοῖς, 
καὶ δὴ καὶ τὴν ἀπὸ τοῦ χρόνου ἡλικίαν ἐχούσῃ οὐκ ἔτι τὰ 
τοιαῦτα πάθη προσδεχομένην. Ἡ μὲν οὖν προσεδόκα τὰ δει- 
νότατα πείσεσθαι: ἀθρόον δὲ οἱ μετακαλέσοντες ταύτην εἰς 
τὸ Βυζάντιον μετὰ βασιλικῆς δορυφορίας ἐφίστανται, γράμ- 
ματα ταύτῃ διδόντες, τὰ μὲν ἐκ τοῦ αὐτοκράτορος, τὰ δ ἐξ 
αὐτῆς τῆς βασιλίδος, εὐμενῆ τε αὐτῇ ψυχὴν ὑπισχνούμενα 
καὶ παραθαρρύνοντα πρὸς τὴν εἴσοδον. Καὶ οὕτως ἥδε πρὸς 
τὴν βασιλίδα τῶν πόλεων ἀφικνεῖται. 


54. Τὰ μὲν οὖν πρῶτα εὐτελεστέρας ἀξιοῦται καταγωγῆς i 


καὶ δορυφορίας οὐ πάνυ λαμπρᾶς. Ἵνα δὲ πρόφασις sin τῷ 
βασιλεῖ ἐκεῖσε φοιτᾶν, οἶκον ἑαυτοῦ πεποίηται τὴν σκηνήν, 
καὶ ἵνα δὴ μεγαλοπρεπὴς γένοιτο καὶ πρὸς βασιλικὴν ὑπο- 
δοχὴν ἐπιτήδειος, θεμελίους τε ἔξωθεν μείζονας καταβάλλε- 
ται καὶ πρὸς λαμπροτέρας ἑτοιμάζει τοῦτον οἰκοδομίας. 

55. | Προσεποιεῖτο γοῦν ἑκάστοτε ὅ τι δήποτε τῶν οἰκο- 
δομουμένων, καὶ τοῦ μηνὸς πολλάκις ἀπῇει, πρόφασιν | μὲν 
ὀψόμενός τι τῶν γιγνομένων, τὸ δ᾽ ἀληθὲς τῇ γυναικὶ συνε- 
σόμενος. Ἐπεὶ δὲ καὶ τῶν ἐκ τῆς ἑτέρας «τινὲς; μερίδος 
τούτῳ παρείποντο, οἷς, ἵνα μὴ περιεργότεροι εἶεν, τράπεζάν 
τε τίθει πολυτελῆ ἔξωθεν καὶ συμποσιάζειν ἠξίου, καὶ ὅ τι 
δήποτε πρότερον ἀξιούμενον τούτοις ἦν, τηνικαῦτα τέλος 
ἐλάμβανεν- καὶ οὗτοι τὸν σκοπὸν τῶν τελουμένων ἐπιστά- 
μενοι, οὐ μᾶλλόν τι περὶ τῇ δεσπότιδι ἐδυσχέραινον ἢ περὶ 
ἑαυτοῖς ἠγαλλίων ἐπιτυγχάνουσιν ὧν ἐσπούδαζον. Καὶ ὁπη- 
νίκα γνοῖεν σφαδῴζοντα μὲν ἐκεῖσε ἀπιέναι τὸν αὐτοκράτο- 
pa, ἀποκνοῦντα δὲ τὴν πρόοδον καὶ δὴ αἰσχυνόμενον τὰ 
πολλά, ἄλλος ἄλλο τι πλαττόμενοι ἐξωμάλιζον τούτῳ τὴν 


54, 2. λαμπρᾶς edd.: -ὥς P 4. γένοιτο Renauld: γένοιτε P γένηται Sathas 

55, 1-2. οἰκοδομουμένων Miller Renauld: οἰκονομου- P Sathas 4. τινὲς suppl. 
Sykutris 5. περιεργότεροι edd.: -ov P 12. δὴ αἰσχυνόμενον edd.: δι toy- 
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53. L'imperatrice si lascia subito convincere. Dopo tutte 
le prove che aveva attraversato, la gelosia non dimorava più 
in lei, anche perché era giunta sul limitare di quell'età!^* che 
più non ammette simili sentimenti. L'altra, dunque, già 
s'aspettava il peggio !45 quando si vede davanti una legazione 
venuta a richiamarla a Bisanzio con regale scorta!‘ Le con- 
segnarono due lettere, l’una da parte dell’imperatore, l’altra 
dell’imperatrice in persona!*’, che le promettevano benevo- 
lenza e la incoraggiavano a presentarsi a corte. Giunge così 
la dama nella città che d’ogni altra è regina. 

54. Sulle prime le viene concessa una dimora abbastanza 
sobria ed un seguito non particolarmente cospicuo!‘ Affin- 
ché poi l’imperatore avesse un buon motivo per frequentare 
il luogo, egli designa quel padiglione!‘ a sua residenza per- 
sonale; e perché fosse adeguatamente augusta ed atta ad 
accogliere Sua Maestà, decise di ampliarne il perimetro e 
d’intraprenderne il rifacimento con maggior fasto. 

55. Cosicché regolarmente egli fingeva d’andare a sorve- 
gliare qualche attività dei cantieri: si assentava più volte al 
mese, col pretesto di vedere come procedeva questo o quel 
lavoro, in realtà per incontrarsi con la donna. E poiché era- 
no al suo seguito anche taluni della cerchia dell’imperatri- 
ce!59, a costoro, perché non fossero troppo curiosi, faceva 
imbandire un sontuoso rinfresco all’aperto e li invitava a 
banchettare ed ogni richiesta che avessero precedentemente 
avanzata otteneva allora soddisfazione. Sicché coloro, pur 
essendo ben consapevoli del vero scopo di tutte quelle ceri- 
monie, non s'inquictavano per la sovrana più di quanto non 
si rallegrassero per se stessi, giacché ottenevano quel che sta- 
va loro a cuore!5!, Ed ogniqualvolta s'accorgevano che il 
sovrano smaniava di recarsi laggiù ma procrastinava il viag- 
gio per imbarazzo, inventando ciascuno qualche pretesto gli 
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πρὸς τὴν ἐρωμένην ὁδόν, καὶ τούτῳ τῷ τρόπῳ μάλιστα $av- 
τοῖς ᾠκειοῦντο τὸν βασιλέα. 

56. Τὰ μὲν οὖν πρῶτα οὕτως τὰ πρὸς τὴν γυναῖκα ἐπλάτ- 
τετο, καὶ ἦν τέως οὐκ ἀνερυθρίαστος ὁ ἔρως αὐτῷ: κατὰ 
βραχὺ δὲ προϊὼν ἀφαιρεῖται τὴν αἰδῶ καὶ τὸ διεσχηματισμέ- 
νον ἀνακαλύπτει, καὶ τὴν σκηνὴν καταστρέψας, εἰς ὕπαι- 
θρον αὐτῇ, ὁσάκις βούλοιτο, παρεγίγνετό te καὶ συνεγίγνε- 
το" καὶ ἵνα δὴ πάντα τὸν περὶ ταύτης προλάβω λόγον, τῶν 
ἀπίστων ἐδόκει τὸ πρᾶγμα ὁρώμενόν τε καὶ ἀκουόμενον: 
οὐκ ἔτι γὰρ αὐτῇ ὡς παλλακῇ προσεφοίτα, ἀλλ᾽ ὡς καθαρῶς 
ὁμευνέτιδι. 

57. Ἐξήντλει δὲ αὐτῇ τῶν βασιλικῶν θησαυρῶν ὁπό- 
σα καὶ βούλοιτο: πίθον οὖν χαλκὸν ἐν τοῖς βασιλείοις 
ἐφευρηκώς, ἔξωθεν καταπεποικιλμένον τύποις δή τισι καὶ 
γλύμμασι, τοῦτον χρημάτων πεπληρωκὼς δῶρον ἀποστέλλει 
τῇ γυναικί: ἐποίει δὲ ταῦτα οὐκ ἐκ διαστημάτων μακρῶν, 
ἀλλὰ συνεχῶς ἄλλα ἐπ᾽ ἄλλοις τῇ ἐρωμένῃ ἀπεκομίζοντο. 


| ΗΠερὶ τοῦ πῶς ἀνήχθη ἡ σεβαστὴ ἐπὶ τὰ βασίλεια] 


58. Τέως μὲν οὖν ἡμιφανῶς ἡ ἐρωτικὴ αὕτη ὁμιλία 
ἐπράττετο: ἐπεὶ δὲ προϊὼν ὁ χρόνος τὸ κεκρυμμένον κατὰ 
βραχὺ ἀνεκάλυπτε, δημοσιεύει εἰς προῦπτον τὸν ἔρωτα, καὶ 
ποικιλώτερον ὁμιλήσας τῇ βασιλίδι, τὴν μετ αὐτῆς αἱρεῖ- 
σθαι πείθει συμβίωσιν: καὶ ἐπεὶ κατανεύσασαν ἔσχεν, οὐ 
μέχρι τούτου τὸ τῆς ψυχῆς ἱστᾷ βούλημα, ἀλλὰ καὶ συγγρα- 
φὰς φιλίας ποιεῖται καὶ σκηνὴν ἐπί τούτῳ βασιλικὴν δια- 
τίθεται: καὶ οἱ μὲν προὐκάθηντο, ἡ δὲ σύγκλητος ἐπὶ τῷ 


57, 3. καταπεποικιλμένον edd.: -οις P 
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spianavano la via!5? all'amante: e in tal modo si conquista- 
vano il favore imperiale. 

56. Sulle prime, dunque, egli dissimulava cosi la relazione 
con la donna e per allora la sua passione non creava motivi 
d'imbarazzo. Pian piano, peró, egli perdette ogni ritegno, 
lasciò che si svelassero i suoi trucchi, abbatté il sipario 55 e 
allo scoperto, ogni volta che volle, prese a incontrarsi e 
intrattenersi con lei. E diciamolo subito: a vederla e a sen- 
tirla la storia pareva incredibile. Egli non la visitava più sal- 
tuariamente, come una concubina, ma la frequentava come 
una vera e propria 5* consorte. 

57. Per lei prelevava dai tesori imperiali tutto quanto 
desiderasse. Così, quando notò a palazzo un’immensa coppa 
di bronzo dalla superficie tutta lavorata a sbalzo e a cesel- 
lo!55, la riempì di monete e la inviò in dono alla favorita. E 
questi suoi non erano atti sporadici, ma senza interruzione 
egli faceva recapitare all'amante doni su doni. 


[Come la sebaste fu ammessa a corte] 


58. Per il momento, comunque, quest'amoroso commet- 
εἰοΊ56 si svolgeva nell'ombra. Ma quando, con landar del 
tempo, il segreto cominciò a non esser più tale, il sovrano 
palesò apertamente i propri sentimenti ed in un'elaboratissi- 
ma conversazione con l’imperatrice la convinse ad accettare 
la vicinanza dell’altra. Avutone il consenso, la sua intima 
ambizione non fu soddisfatta ancora, ma volle stipulare con 
la sovrana un «contratto d'amicizia»!5? ed organizzò allo sco- 
po una cerimonia 158 d’imperiale teatralità. Essi sedevano sul 
soglio, ed i senatori si presentavano per assistere all’inaudita 


57, 5-4. τύποις... γλύμμασι cf. Herodot. II 138 
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καινῷ εἰσῇεσαν γράμματι, ἐρυθριῶντες μὲν καὶ τὰ πολλὰ 
ὑποτονθορύζοντες, ἐπαινοῦντες δὲ ὅμως τὴν συγγραφὴν ὡς 
ἐξ οὐρανίων καταχθεῖσαν δέλτον, κρατῆρά τε φιλίας ταύτην 
κατονομάζοντες καὶ τἄλλα τῶν ἡδίστων ὀνομάτων ὁπόσα δὴ 
κολακεύειν ἢ ἐξαπατᾶν εἴωθεν ἐλαφρὰν καὶ κούφην ψυχήν. 

59, Ἐπεὶ δὲ ἡ σπονδὴ ἐγεγόνει καὶ ἀπετελέσθη τὰ ὅρκια, 
ἐντὸς τῶν βασιλικῶν ἀδύτων ἡ τέως ἐρωμένη εἰσάγεται, οὐ 
τοῦτο μετὰ ταῦτα καλουμένη τὸ ὄνομα, ἀλλὰ δεσπότις καὶ 
βασιλὶς ἄντικρυς, καὶ τό γε θαυμασιώτατον, ὅτι οἱ μὲν 
πλείους πεπληγότες ἐτύγχανον τὰς ψυχὰς ἐφ᾽ οἷς ἡ βασιλὶς 
ἐξαπατηθεῖσα | παρῶπτό τε καὶ καταπεφρόνητο, ἡ δὲ οὐδέν 
τι μᾶλλον ἠλλοίωτο, ἢ μειδιῶσα πᾶσι καθωρᾶτο καὶ ἐπαγαλ- 
λομένη τῷ πράγματι. Κατεφίλησε γοῦν πολλάκις προσφῦσα 
τὴν συμμερῖτιν τοῦ κράτους, καὶ ἄμφω δὴ παρεγενέσθην τῷ 
βασιλεῖ καὶ περὶ τῶν αὐτῶν διελεγέσθην πραγμάτων. Ὁ δὲ 
νῦν μὲν ἐπίσης ἀμφοῖν ἐζυγοστάτει τοῦς λόγους, ἔστι δ᾽ οὗ 
τὸ πλόον τῇ δευτέρᾳ βασιλίδι ἀπένεμε. 

60. | Τὸ μὲν οὖν εἶδος αὐτῇ οὐ πάνυ θαυμάσιον, ἀλλ᾽ 
οὐδὲ πρόχειρον εἰς κακηγόρον γλῶτταν καὶ λοίδορον, τὸ δέ 
γε ἦθος καὶ τὸ τῆς ψυχῆς φρόνημα, τὸ μὲν καὶ θέλξαι 
λίθους δυνάμενον, τὸ δὲ πρὸς πᾶσαν ἐπιβολὴν πραγμάτων 
ἀξιολογώτατον, τὸ δὲ φθέγμα οἷον οὐκ ἄλλο: λεπτὸν γὰρ 
αὐτῇ τοῦτο καὶ διηνθισμένον καὶ σοφιστικὴν ἀρετὴν ἔχον 
ἐν τοῖς ῥυθμοῖς: ἐπέτρεχε δέ τις τῇ γλώττῃ καὶ γλυκεῖα λέ- 
ἕξις αὐτόματος, διηγουμόνην δὲ ἀδιήγητοι χάριτες περιέθεον. 
Ἐμὲ γοῦν ρει ἐπανερωτῶσα πολλάκις μύθους ἑλληνικούς, 
καὶ αὐτὴ προστιθεῖσα εἴ τινος τῶν ἀκριβούντων περὶ ταῦτα 
ἀκήκοεν: εὐήκοος δὲ εἰ καί τις ἄλλη γυναικῶν ἐγεγόνει 


59, 4. οἱ μὲν edd.: ὁ μὲν P 9. παρεγενέσθην edd.: παρα- P 10. διελεγέ- 
σθην edd.: -έθην P 
60, 2. κακηγόρον Sykutris: κακήγορον P edd. 
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stipula, scandalizzati e scambiandosi bisbipli!5? e tuttavia 
lodando, ad alta voce, quella scrittura quasi rotolo calato dal 
cielo!99, chiamandola «calice d'alleanza» e con tutti i più 
melensi appellativi, quanti si usano per adulare ed ingannare 
un animo leggero e vano. 

59. Quando l’intesa fu siglata e furono prestati i giura- 
menti, colei che sino ad allora era solo un’amante fu ammes- 
sa nelle regie stanze e chiamata non più con questo nome, 
dopo la cerimonia, ma apertamente con quello di signora e 
sovrana!6!, E il fatto più stupefacente è che, mentre i corti- 
giani si sentivano l’animo ferito perché l’imperatrice, oltre- 
ché tradita, veniva emarginata e declassata, ella al contrario 
non appariva per nulla turbata e si mostrava a tutti sorriden- 
te e lieta. Spesso, con la nuova contitolare!62 del potere, 
scambiava baci e abbracci, ed entrambe s'intrattenevano con 
l’imperatore e conversavano dei medesimi argomenti. Que- 
gli calibrava i suoi rapporti con l'una e l'altra in eguale 
misura, senonché per certe mansioni concedeva la preceden- 
za alla sovrana più giovane. 

60. L’aspetto di costei non era in nulla fuori del comune, 
ma neppur tale da dare esca a critiche irrispettose. Quanto al 
carattere e alla fierezza dell'animo, quello avrebbe saputo 
stregare le pietre, questa era notevolissima in ogni concreta 
prova. Il suo eloquio non aveva pari. Era delicato e fiorito e 
dotato d'una dizione armoniosa ed elegante da gran confe- 
renziere. Espressioni felici le correvano spontanee alle lab- 
bra, quand'ella faceva un racconto grazie ineffabili la circon- 
davano. M'interpellava spesso sui miti classici, ed ella me- 
desima interveniva aggiungendo quel che aveva udito dire 
da qualche esperto. Aveva orecchio finissimo, d'altronde, 


58, 13. ἐλαφρὰν... ψυχήν Plot. IV 3,32 
60, 2. κακηγόρον γλῶτταν Plat. Phdr. 254 e T. ἐπέτρεχε... τῇ γλώττῃ Alciphr. 
I9 (= HII 12) 
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(τοῦτο δέ, οἶμαι, αὐτῇ οὐ παρὰ τῆς φύσεως προσεκτήθη, ἀλλ᾽ 
ἐπειδὴ πάσας ᾖδει γλώσσας ἐπ᾽ αὐτὴν φερομένας), καὶ τὸ ὑπ᾽ 
ὀδόντα τινὰ γρύξαι λαλιὰν ἐκείνῃ ἐποίει καὶ εἴκαζε τὸ τον- 
θορυζόµενον εἰς τὸ ἔργον τῆς ὑπολήγεως. 

61. Αμέλει τοι συνειλεγμένων ποτὲ τῶν ὑπογραμματευο- 
μένων ἡμῶν, πομπὴν αἱ περὶ τὴν βασιλίδα ἐποιοῦντο: 
προῄεσαν δὲ αὐτῇ τε καὶ ἀδελφὴ Θεοδώρα, καὶ uev ἐκείνην 
ἡ σεβαστὴ (τούτῳ γὰρ αὐτὴν τῷ καινῷ ἀξιώματι αἱ βασιλί- 
δες, δόξαν οὕτω τῷ αὐτοκράτορι, τετιμήκεσαν). Ὡς δ᾽ οὖν 
προῄεσαν (ἦγε δὲ αὐτὰς ἡ πομπὴ ἐπὶ θέατρον, καὶ τότε 
ταύτην οἱ πολλοὶ πρώτως ἐθεάσαντο συμπαριοῦσαν ταῖς βα- 
σιλίσι) τῶν τις περὶ τὴν κολακείαν πολὺς τοῦτο δὴ τὸ nom- 
τικὸν ἠρέμα πως ἀπεφθέγξατο, τὸ «Ob νέμεσίς...», περαιτέρω 
μὴ συντείνας τὸ ἔπος. ‘H δὲ τότε μὲν οὐδὲν πρὸς τὸν λόγον 
ἐπεσημήνατο, ἐπεὶ δὲ ἡ πομπὴ ἐτελέσθη, διέκρινέ τε τὸν 
εἰρηκότα, καὶ τὸν λόγον ἀνέκρινε, μηδὲν ὑποσολοικίσασα 
τὴν φωνήν, ἀλλ᾽ ὀρθοεπήσασα τὸ ὄνομα ἀκριβῶς: ὡς δ᾽ ὁ 
εἰρηκὼς τὴν ἱστορίαν τῷ ἀκριβοῦντι κατέλεξε, καὶ οἱ πολλοὶ 
ἅμα τῷ λόγῳ πρὸς τὴν ἑρμηνείαν κατένευσαν, φρο|νήματος 
αὐτίκα ἐκείνη πλησθεῖσα, ἀμείβεται τοῦ ἐγκωμίου τὸν ἐπαι- 
νέτην οὐκ ὀλίγοις τισὶν οὐδὲ φαύλοις, ἀλλ᾽ οἷς ἐκείνη κε- 
χρῆσθαι καὶ ἀμείβεσθαι εἴωθεν. Καὶ ἵνα γε αὐτῇ οἵ τε ἄλλοι 
καὶ αἱ βασιλίδες σύμπνοι ὦσι μάλιστα, τὸ ἑκάστῳ ἢ ἑκάστῃ 
οἰκεῖον ἐδίδου παρέχειν ὁ αὐτοκράτωρ. 

62. Ἐπεὶ δὲ τῶν δυοῖν ἀδελφῶν, ἡ μὲν χρυσίου πολλοῦ 
ἥττητο, οὐχ ἵνα ἔχοι ἢ θησαυρίζοι, ἀλλ᾽ ἵνα εἰς ἄλλους µετο- 
χετεύοι τὸ ῥεῦμα, καὶ τούτων δὴ τῶν ἱνδικωτάτων 
ἀρωμάτων τῶν τε ἄλλων καὶ μάλιστα τῶν ἔτι τὴν φυσικὴν 
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quant’altra mai; questa non era, credo, una dote naturale, 
ma le veniva dal sapere che le chiacchiere di tutti l'avevano 
a oggetto, e un sibilar tra i denti!5? era per lei chiara dizione 
e sempre indovinava il contenuto dell’osservazione. 

61. Un giorno noi segretari 164 eravamo in gruppo mentre 
sfilava il corteggio dell'imperatrice!6, In testa incedevano 
lei e la sorella Teodora, e subito dietro la sebaste (le sovrane, 
per volontà dell'imperatore, l'avevano recentemente fregiata 
di questo titolo). Mentr'esse avanzavano — la processione era 
diretta all'Ippodromo !55, ed era la prima volta che la corte la 
vedeva sfilare a fianco delle imperatrici — uno dei cortigiani, 
noto adulatore 167, a voce abbastanza sommessa citò il famoso 
luogo omerico: «Non è vergogna...»!4, senza concludere la 
scansione del verso. Ella sul momento non diede segno di ave- 
re udito, ma al termine della processione individuò colui che 
aveva parlato e senza l'accento metrico)”, correggendo!” la 
dizione della parola*, gli chiese di chiarirla. Quando colui che 
aveva parlato ebbe esposto dettagliatamente la storia, mentre 
gli altri cortigiani assentivano col capo alla spiegazione, quel- 
la, subito colma d’orgoglio, ripagò del complimento il suo au- 
tore con mercede non certo scarsa né vile, bensì all'altezza di 
quella ch'era abituata a ricevere e restituire: affinché tutti, 
comprese le imperatrici, fossero il più possibile ben disposti 
verso di lei, il sovrano le concedeva i mezzi per gratificare cia- 
scuno, o ciascuna, in modo adeguato. 

62. Delle due sorelle !7!, l'una era vittima della passione 
per il danaro — che non amava né possedere né accumulare, 
ma far scorrere in altrui mani — e per gli aromi indiani origi- 
nali, tutti, ma in particolare taluni legni che racchiudono un 
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λιβάδα μὴ ἀπολιπόντων ξύλων, ἐλαῶν τέ τινῶν σμικροτάτων 
καὶ δαφνείων καρπῶν λουκοτάτων: ἡ δ᾽ ἑτέρα καὶ νεωτέρα 
δαρεικῶν ὁσημέραι μυρίων, ὧν δὴ καὶ θήκας χαλκὰς ἐπεποί- 
nto, ἑκάστῃ τούτων κατάλληλος ἔδοξε τὰ ἐρασμιώτερα δια- 
νέμουσα. 'H μὲν γὰρ πρώτη | βασιλὶς τὸ ζηλότυπον ἤδη διὰ 
τὴν τῆς ἡλικίας παρακμὴν καταλύσασα, οὐκ ἔτι πρὸς αὐτὴν 
ἐμηνία, οὐδὲ δυσόργως εἶχε τὸ πάθος τῆς βασκανίας, ὑπο- 
συληθεῖσα τῷ χρόνῳ: καὶ ἡ ἀδελφὴ δέ, ἀπολαύουσα ὧν 
ἐβούλετο, τῆς ἀδελφῆς ἐφρόντιζεν ἔλαττον. 

63. Ἔνθεν τοι ἃ πολλοῖς ἱδρῶσι καὶ πόνοις ὁ βασιλεὺς 
Βασίλειος ἐν τοῖς βασιλείοις ἀπεθησαύρισε, ταῦτα εἰς ἵλα- 
ρὰν ἐκείναις προέκειτο παιδιάν- ἄλλα γὰρ ἐπ’ ἄλλοις ἠμείβε- 
τό τε καὶ ἀντεδίδοτο, τὰ δὲ καὶ εἰς ἑτέρους μετωχετεύετο, 
καὶ ὀλίγου χρόνου ἀνηλώθη πάντα καὶ διεφθάρη. Ἁλλ' οὕπω 
νῦν ὁ λόγος εἰς τοῦτο κατέληξε, συμπληρούτω δὲ τὴν ὑπόθε- 
σιν. Διανειμάμενοι δὲ τὰς οἰκήσεις, ὁ μὲν βασιλεὺς τὸ μέ- 
σον ἔλαχε τῶν τριῶν, αἱ δὲ πέριξ ἐσκήνουν: τὸ δὲ ἄδυτον 
εἶχεν ἡ σεβαστή: καὶ ἡ βασιλὶς οὐκ ἄλλως προσεφοίτα τῷ 
αὐτοκράτορι, εἰ μὴ μεμαθήκοι πρότερον ὡς ἐφ᾽ ἑαυτοῦ 
σκηνοῖτο καὶ πόρρω zou καθῆστο τῆς ἐρωμένης, εἰ δ᾽ οὔ, τὸ 
ἑαυτῆς ἔπραττε. Τί ποτε τοῦτο; 

64. | Ἐκείνη γυναικείων μὲν παντάπασιν ἔργων ἀπείχε- 
το, οὔτε γὰρ ἀτράκτῳ ποτὲ τὰς χεῖρας ἠσχόλησεν, οὔτε 
ἱστουργεῖν ἐπεβάλετο, οὔτε ἄλλου τινὸς ἐπελάβετο: 
κατωλιγώρει δὲ καὶ βασιλείων καλλωπισμῶν, εἰ μὲν καὶ ἐν 
ὥρᾳ τῆς ἀκμῆς οὐκ οἶδα, παρηκµακυῖα δ᾽ οὖν τὸ φιλότιμον 
ἅπαν κατέλυσε; περὶ τοῦτο δὲ μόνον ἐπόνει καὶ τὴν πᾶσαν 
πραγματείαν συνέτεινε, τὰς τῶν ἀρωμάτων φύσεις µεταβάλ- 
λειν, καὶ μυρεψεῖν, τὰ δὲ πλάττειν τε καὶ τυποῦν, τὰ È 
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umore resinoso, nonché certa specie di minuscole olive e 
certe lucide bacche di lauro!72. La minore, invece, passava 
giornate a contare la sua sterminata raccolta di darici!??, per 
la quale aveva fatto forgiare apposite casse di bronzo. A cia- 
scuna delle due la sebaste sapeva opportunamente largire i 
doni più graditi. E la maggiore, che data l’età sfiorita aveva 
ormai detto addio alla gelosia, più non sentiva ostilità verso 
di lei né la crucciava il morso dell’invidia, consumata 174 
com'era dal tempo. Quanto alla sorella, che aveva tutto 
quanto desiderava, si preoccupava ancor meno dell’altra. 

63. Così fu che il tesoro accumulato con molto sudore e 
fatica dall’ imperatore Basilio nelle casse imperiali era adesso 
a disposizione dell’allegro svago di quelle dame. Ricchezze 
su ricchezze andavano a persone da ricompensare o remune- 
rare, altre fluivano verso altri e in breve tempo ogni sostanza 
fu dilapidata e polverizzata. Ma la storia non è ancora arriva- 
ta a questo punto: sia completato, piuttosto, il suo prologo. 
Nell’assegnazione degli alloggi!?5 l’imperatore ebbe, dei tre, 
quello centrale, mentre le due dame si installarono ciascuna 
in uno dei corpi laterali 76. La sebaste occupò Padyton!?, e 
l'imperatrice non andava a far visita all'imperatore senza pri- 
ma essersi sincerata ch'egli fosse solo!78 e che l'amante non 
si trovasse nelle vicinanze; e se così non era, badava ai casi 
suoi, E questi, in che cosa consistevano? 

64. Ella si asteneva completamente dai lavori femmini- 
1175; mai prese in mano un fuso, né provò a tessere né si 
dedicò ad altra attività del genere. Disprezzava inoltre gli 
ornamenti imperiali, non so se già nella sua giovinezza, 
comunque una volta sfiorita disse addio a qualunque ambi- 
zione d’eleganza. Questo solo era l’oggetto d’ogni sua cura e 
sforzo: trasformare la natura degli aromi e far profumi!89, 
creare fragranze nuove e particolari o variamente lavorare le 
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ἄλλως ἐργάζεσθαι, καὶ ὁ favore impevos αὐτῇ οἶκος εἰς 
εὐνὴν οὐδέν τι σεμνότερος ἦν τῶν ἐπὶ τῆς ἀγορᾶς ἐργα- 
στηρίων, ἐφ᾽ ὧν αἱ βάναυσοι τῶν τεχνῶν καὶ ἐμπύριοι τὴν 
ξυντέλειαν ἔχουσι: πυρὰ γοῦν πολλὰ πέριξ τοῦ δωματίου 
αὐτῆς ὑπανήπτετο, καὶ τῶν ἀμφιπόλων ἑκάστη ἡ μὲν τὰ µε- 
γέθη τῶν ἀρωμάτων Super, ἡ δὲ ταῦτα συνέπλαττεν, ἡ δ᾽ 
ἄλλο τι τοιοῦτον εἰργάζετο. Τοῦ μὲν οὖν χειμῶνος ἐδόκει τι 
πρὸς ἐκείνης εἶναι τὰ ὑπουργούμενα, καὶ τὸ πολὺ πῦρ τὸν 
ψυχρὸν ἐκείνῃ ἀέρα διήμειβε, θερείας δὲ οὔσης τῆς ὥρας, 
τοῖς μὲν ἄλλοις βαρύ τι καὶ ἀγχοῦ παριέναι ἐκεῖσε ἐδόκει, ἡ 
δὲ ὥσπερ ἀναισθήτως τοῦ καύματος ἔχουσα ὑπὸ πολλοῖς 
ἐδορυφορεῖτο πυρσοῖς. ᾽Αλλόκοτος γὰρ αὐτῇ τε καὶ τῇ 
ἀδελφῇ ἡ φύσις ἐδόκει: ὀλιγώρως εἶχον καὶ εὐπνουστέ- 
ρου ἀέρος, καὶ οἰκήματος λαμπροτέρου, καὶ λειμώνων, καὶ 
παραδείσων, καὶ οὐδὲν αὐτὰς τῶν τοιούτων ἔθελγεν: εἰ δὲ 
ἔνδον εἶεν τῶν ἀποτετμημένων αὐταῖς οἰκημάτων, καὶ ἡ μὸν 
τὸ χρυσοῦν ῥεῦμα ἐπισφραγίζοι, ἡ δὲ τὴν ὁδὸν διακαθαίροι 
τῷ ῥεύματι, τοῦτο αὐταῖς ἀντὶ πάσης ἀπολαύσεως ἦν. 

65. Τὰ μὲν οὖν ἄλλα τῆς πρώτης βασιλίδος (λεγέσθω γάρ 
τι πλέον περὶ αὐτῆς, ἕως ἂν τῇ σεβαστῇ «ὁ» αὐτοκράτωρ 
συναναπαύηται), οὐ λίαν ἐπαινεῖν ἔχων, 8v τοῦτο | θαυ- 
μάζων διατελῶ, ὅτι δὴ φιλοθεῖᾳ πάσας μὲν γυναῖκας, πᾶσαν 
δὲ φύσιν ὑπερεβάλλετο ἄρρενα: ὥσπερ γὰρ oi ἀνακραθέντες 
διὰ | θεωρίας θεῷ, μᾶλλον δὲ οἱ καὶ ὑπὲρ τοῦτο γεγονότες 
καὶ ἀκριβῶς ἐνθεάσαντες. τοῦ τελείου μόνον ἐφετοῦ ἔχον- 
ται, κἀκεῖθεν ἠώρηνται, οὕτω δὴ καὶ ταύτην τὸ περὶ τὸ 
θεῖον θερμότατον σέβας τῷ πρώτῳ καὶ ἀκραιφνεστάτῳ φωτὶ 


9. ἀποτετμημένος edd.: -τεμνήμενος P 11. βάναυσοι Pantazidis edd.: βάσανοι 
P 12. πολλὰ Pantazidis Renauld: -ai P -ù Sathas 13, ὑπανήπτετο Pantazidis: 
ὑπεν- P 18. βαρύ Pantazidis Renauld: βραχύ P Sathas 24. ἀποτοτμημένων 
edd.: -τεττημένων P 25. διακαθαίροι Pantazidis Renauld: -ει P Sathas 

65, 2. è suppl. Sykutris 4. διατελῶ edd.: διὰ τελῶς P 


RI149 


P369r 


CRONOGRAFIA VI, 64-65 311 


esistenti, tanto che la sua privata camera da letto non si pre- 
sentava affatto pià decorosa delle botteghe di mercato ove 
svolgono il loro mestiere i fabbri fucinatori!?!, Disseminati 
tutt'intorno per la stanza ardevano vari bracieri e tutte le 
ancelle s'affaccendavano, quale a dosare le resine, quale a 
mescolarle, altre a qualche diversa incombenza. Ora, se d'in- 
verno attività simili potevano in qualche modo risultarie 
salutari e tutto quel fuoco poteva mitigare il freddo dell'am- 
biente, quando s'era nella stagione estiva a chiunque altro 
sarebbe risultato pressoché insopportabile anche solo passar- 
vi accanto, mentr'ella invece, come insensibile al calore, se 
ne stava tutta circondata da uno stuolo compatto di bracieri. 
In lei, come d’altronde nella sorella, le normali inclinazio- 
ni parevano sovvertite. Esse provavano disgusto per l’aria 
pura, i locali luminosi*, i prati, i giardini: nulla di ciò le at- 
traeva. Starsene invece chiuse nei loro appartamenti persona- 
li, intente l’una a inchiavardare ruscelli d’oro nei suoi scrigni, 
l’altra a facilitare il corso del loro deflusso, questo era per esse 
il massimo del godimento. 

65. In quanto agli altri aspetti dell’imperatrice anziana 182 
(diciamone qualcosa di più, fintantoché Sua Maestà è impe- 
gnato con la sebaste), non ch'io abbia troppo da lodare, ma 
qualcosa di lei non cesserà di stupirmi e cioè la devozione a 
Dio!83, in cui davvero vinceva ogn'altra donna così come 
del resto ogni uomo. Al modo dei mistici nella contempla- 
zione fattisi tutt'uno con la divinità, anzi, dirò di più, di 
quelli giunti a un più alto grado di perfezione e da Lci lette- 
ralmente posseduti e ispirati, che si stringono al solo e ulti- 
mo Oggetto del loro desiderio e da esso in tutto dipendono, 
alla stregua loro, davvero, il suo fervido culto del divino 
l'aveva per così dire contemperata in pieno alla luce prime- 
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ἀκριβῶς, ἵν᾽ οὕτως εἴπω, συνεκέρασεν: οὐδὲν γὰρ ὅτι μὴ τὸ 
τοῦ θεοῦ ὄνομα διὰ παντὸς ἐπὶ γλώττης ἐκείνῃ. 


{Περὶ τοῦ ἀντιφωνητοῦ] 


66. ᾽Αμέλει τοι καὶ τὸν ἐκείνης, iv οὕτως εἴποιμι, In- 
σοῦν διαμορφώσασα ἀκριβέστερον, καὶ λαμπροτέρᾳ ὕλῃ ποι- 
κίλασα, μικροῦ δεῖν ἔμπνουν εἰργάσατο τὸ εἰκόνισμα: nE- 
σηµαίνετο γὰρ τοῖς χρώμασι τὰ αἰτούμενα, καὶ ἐδήλου τὰ 
μέλλοντα ἡ χροιά: πολλὰ γοῦν ἐκείνη ἐντεῦθεν τῶν ἐσο- 
μένων κατεμαντεύετο: εἴ τε γοῦν τι θυμῆρες προσεγεγόνει 
αὐτῇ. si τε δυσχερές τι προσεπεπτώκει, εὐθὺς ἀφικνεῖτο 
πρὸς τὴν εἰκόνα, τὰ μὲν ἀνθομολογουμένη, τὰ δὲ ἐξιλεου- 
μένη. Ἐγὼ γοῦν ἐθεασάμην αὐτὴν πολλάκις ἐπὶ δυσχερε- 
στέρων καιρῶν, νῦν μὲν τὴν θείαν ἀγκαλιζομένην εἰκόνα 
καὶ καταθεωροῦσαν ταύτην, καὶ ὡς ἐμψύχῳ διαλεγομένην 
«τὰ; κάλλιστα τῶν ὀνομάτων συνείρουσαν, νῦν δὲ ἐπ’ ἐδά- 
φους κειμένην καὶ δάκρυσι μὲν τὴν γῆν πιαίνουσαν, 
τυπετοῖς δὲ τὰ στέρνα διασπαράττουσαν: καὶ ἣν μὲν ὠχρια- 
κότα ἴδοι, ἀπῄει στυγνάζουσα, εἰ δὲ πυρράζοντα καὶ φανο- 
τάτῃ αἴγλῃ καταλαμπόμενον, διήγγελλέ τε αὐτίκα τῷ βασι- 
λεῖ τὸ πρᾶγμα καὶ προκατήγγειλε τὸ ἐσόμενον. 

67. Οἶδα μὲν ἀναγνοὺς λόγους ἑλληνικοὺς ὡς ὁ | áva- 
πεμπόμενος εἰς ἀέρα τῶν ἀρωμάτων ἀτμὸς ἀπελαύνει μὲν τὰ 
πονηρὰ πνεύματα, ἐπεισκρίνει δὲ ταῖς ὑποκειμέναις ὕλαις 
τὰς τῶν κρειττόνων παρουσίας, ὥσπερ δὴ ἐπ ἄλλοις καὶ 
λίθοι καὶ πόαι καὶ τελεταὶ τὰς θεοφανίας ἐνδείκνυνται: οὔτε 
δὲ πρῶτον ἀναγνοὺς προσηκάμην τὸν λόγον, καὶ μετὰ ταῦτα 
οὐκ ἔργοις πιστεύσας, ἀλλὰ βαλὼν λίθοις ἀπήλασα. Ἐκείνη 
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va e purissima!9*: «Nulla mai fuor che il nome di Dio era 
sulle sue labbra». 


[Dell Antifoneta 185] 


66. Ebbene, ella aveva foggiato di sua mano, con molta 
accuratezza, un Gesù per così dire tutto suo!8, lo aveva 
incrostato dei materiali più splendidi e ne aveva realizzato 
un'effigie che pareva animata: essa dava risposta a quanto le 
veniva domandato col trascolorare delle tinte, e il suo colo- 
rito era spia del futuro. Sicché l’imperatrice ne traeva spesso 
profezie e a ogni evento lieto come ad ogni disgraziato acci- 
dente subito correva ad essa, nel primo caso per ringraziarla, 
nel secondo per farsela propizia. Ed io la vidi più volte, nei 
momenti critici, ora stringersi al petto quella sacra figura e 
rimirarla e parlarle come a un essere vivente infilando uno 
sull’altro gli epiteti più belli, ora prostrarsi a terra e inondare 
il pavimento di lacrime e battersi il petto fino a spezzarlo. E 
se la scorgeva illividita se ne distaccava, angosciata; se inve- 
ce le appariva accesa, fulgida d’uno smagliante colorito, im- 
mediatamente faceva annunciare l'evento all'imperatore e 
gli prediceva !87 un roseo futuro. 

67. Ho letto su testi pagani!98 che le esalazioni degli 
incensi, salendo nell'aria!9?, scaccerebbero gli spiriti maligni 
ed instillerebbero nella materia sottostante gli influssi di 
quelli benigni, così come del resto in altri casi si evocano 
divinità con pietre, erbe, incantesimi!%, Ma già nel leggerne 
non avevo dato credito a tali dicerie, e successivamente non 
avevo prestato fede alle loro dimostrazioni pratiche: le ave- 
vo «respinte a colpi di pietra»!?!, Ella, comunque, non ono- 
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δὲ οὔτε ἑλληνικώτερον, οὔτ᾽ ἄλλως περιεργότερον τὴν περὶ 
τὸ θεῖον ἐποίει τιμήν, ἀλλὰ τὸν τῆς ψυχῆς πόθον ἐπιδεικνυ- 
μένη καὶ καθοσιοῦσα θεῷ τῶν παρ᾽ ἡμῖν δοκούντων ἀγαθῶν 
τὰ τιμιώτερα καὶ σεμνότερα. 

68. Ἐς τοσοῦτον γοῦν τῇ βασιλίδι ἀγαγόντες τὸν λόγον, 
ἐπανακαλέσωμεν αὖθις εἰς τὴν σεβαστὴν καὶ τὸν αὐτοκρά- 
τορα, καί, εἰ δοκεῖ, διεγείρωμέν τε καὶ διέλωμεν, καὶ τὸν 
μὲν ἐς τὸν μέλλοντα λόγον ταμιευσώμεθα, τῇ δὲ διὰ τοῦ 
παρόντος συνέλωμεν τὴν ζωήν. 


{Περὶ τῆς τελευτῆς τῆς σεβαστῆς] 


69. Ὁ μὲν γὰρ αὐτοκράτωρ ἴσως, καὶ λόγος περὶ τούτου 
διέρρει πολύς, μέλλουσαν αὐτῇ βασιλείαν προεμνηστεύετο, 
οὐκ οἶδ᾽ ὅπως γενησομένην, ἀλλ᾽ ὅμως ἐτρύφα τοῖς λογι- 
σμοῖς: τὸ δὲ <...» ἐκείνῳ τε τὰς ἐνθυμήσεις κἀκείνῃ τὰς 
ἐλπίδας διέτεµε, καὶ νόσος ἀθρόον αἱρεῖ πρὸς πᾶσαν παρα- 
σκευὴν καὶ τέχνην ἀντίθετος: πρὸς γὰρ πᾶσαν παραγωγὴν 
θεραπείας ἀνένδοτος ἦν, ἀλγεινῶς τε εἶχε τοῦ θώρακος καὶ 
τὸ ἆσθμο ἐνόσει δεινῶς, καὶ προαναρπάζεται τῶν ἐλπίδων ἡ 
τέως φαντασθεῖσα τὰ μείζονα. 

70. Ὁπόσα μὲν οὖν ἐπὶ τῷ ἐκείνης θανάτῳ ἐπεποιήκει | 
ὁ αὐτοκράτωρ, τούς τε θρήνους οὓς ἀπωδύρατο καὶ τὰς πρά- 
ξεις ἃς κατεπράξατο, ὅσα τε τῷ πάθει νικώμενος | µειρα- 
κιωδῶς ἀνωλοφύρατο, παρέλκον ἂν εἴη εἰς τὴν τῆς ἱστορίας 
καταλέγειν ὑφήν- τὸ γὰρ ἐφ᾽ ἑκάστῳ τῶν πραττομένων ἢ Às- 
γομένων σμικρολογεῖσθαι καὶ οἷον λεπτολογεῖν, οὐχ ἱστο- 
ρούντων ἐστὶν ἀλλ᾽ ἢ καταιτιωμένων, εἰ φαῦλα τὰ σµικρολο- 
γούμενα εἴη, ἢ ἐγκωμιαζόντων, εἰ τόπους ἐγκωμίων ἐπέχοι- 


68, 2. ἐπανακαλέσωμεν edd.: -copev P 4. ταμιευσώμεθα Miller Renauld: τὰ 
μϊευσώμεθα P ταμιεύσωμεν Sathas 
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rava la divinità al modo pagano né in altra maniera strava- 
gante, bensì col palesare l’anelito dell’animo suo e con il 
consacrare a Dio i più preziosi e superbi di quelli che da noi 
si stimano beni. 

68. Venuti a questo punto della storia dell’imperatrice, 
torniamo indietro alla sebaste ed al sovrano e, se è il caso, 
destiamoli e separiamoli. Teniamo l’uno in serbo per il 
seguito del racconto e vediamo invece nel presente capitolo 
di tirar le fila della vita dell’altra. 


[Della morte della sebaste] 


69. L’imperatore forse — la voce ne correva insistente — 
s'adoperava per ottenerle in un futuro prossimo il trono!92, 
il che non si vede come avrebbe potuto avverarsi; comun- 
que, egli se non altro si cullava in tali disegni. Ma qualcosa 
venne a stroncare sia i progetti di lui che le ambizioni di lei: 
la carpisce all'improvviso un morbo! ribelle ad ogni ricetta 
e terapia. Ella non reagiva ad alcuna delle cure che le veni- 
vano prodigate, accusava fitte al torace ed aveva la respira- 
zione fortemente irregolare. Ed ecco prematuramente strap- 
pata alle speranze colei per la quale ci si erano sin lì figurati 
i più alti destini. 

70. Come il sovrano reagì alla sua morte, i pianti che 
sparse !?*, gli atti che compì, le frasi che, vinto dal cordoglio, 
come un fanciullo balbettò, sarebbe vano annoverare nella 
trama del racconto: scendere in simili dettagli, ricamare, 
quasi, su ogni cosa fatta o detta non è mestiere degli storici 
ma dei libellisti, se le minuzie in questione depongono a sfa- 
vore del soggetto, oppure degli encomiasti, quand’esse offra- 


316 ΤΟΜΟΣ ΕΚΤΟΣ 


£v. Ei δ᾽ αὐτὸς ἐνιαχοῦ τοιούτοις ἐχρησάμην οἷς ἀποτρέπο- 
μαι μὴ κεχρῆσθαι τοὺς ἱστοροῦντας, θαυμάζειν οὐ χρή: ὁ 
γὰρ τῆς ἱστορίας λόγος οὐχ οὕτως ὥρισται, ὡς ἀπεξέσθαι 
πέριξ παντάπασιν, ἀλλ᾽ ὅπη παρείκοι καὶ διεκδροµάς τινας 


ἔχειν καὶ παρεκβάσεις: δεῖ δὲ τὸν ἱστοροῦντα ταχὺ αὖθις 


ἐπανακαλεῖν «τὸ» διαδραμὸν μέρος, καὶ τοῖς μὲν ἄλλοις ἐν 
παρέργοις χρᾶσθαι, πάντα δὲ πρὸς τὴν ὑπόθεσιν συμπεραί- 
νειν. 

71. Τὰ μὲν οὖν ἄλλα ἐάσειν por δοκῶ, τὸ δέ γε κεφάλαι- 
ον τῶν ἐκείνου παθῶν, ἣν δὴ πραγµατείαν ἐπὶ τῷ ἐκείνης 
τάφῳ πεποίηται, νῦν μὲν ἀναβάλλομαι, ποιήσομαι δὲ ἐν 
καιρῷ, προϊστορήσας ὁπόσα τῆς ὑποθέσεως ταύτης προγέγο- 
vev. Ὁ γάρ τοι λόγος τοῦ περὶ τὴν σεβαστὴν ἁψάμενος 
πράγματος. καὶ φιλοτιμηθεὶς dl ὅλου τὴν περὶ ταύτης ἱστο- 
ρίαν ἐμφανῆ θεῖναι, πολλὰ τῶν ἄνω ταύτης ἀξιολογουμένων 
παρῆκεν, ἵνα μὴ καθ ἕκαστον τῶν πεπραγμένων uvnuo- 
νεύειν ἐκείνης ἐπαναγκάζωμαι καὶ τὸ συνεχὲς διακόπτειν 
τῶν ὑποθέσεων. Ὁ μὲν οὖν περὶ ἐκείνης λόγος εἰς αὐτὸ δὴ 
τὸ μέρος τῆς ἐκείνης κατέληξε λήξεως. Ἐπανίωμεν οὖν 
αὖθις ἐπὶ τὸν αὐτοκράτορα, ὃν δὴ καὶ ὑπόθεσιν τοῦ παρόν- 
τος μέρους τῆς ἱστορίας ποιούμεθα. 

Ἴ2. Ἐβούλετο μὲν οὖν οὗτος, ὥσπερ δὴ πολλάκις μοι 
εἴρηται, ἐκ πολλοῦ κλύδωνος εἰς ἀλύπους ἀκτὰς καὶ λιμένας 
ἀκλύστους τῆς βασιλείας καθορμισάμενος, μὴ πάλιν ἀφεῖναι 
πρὸς πέλαγος: τοῦτο δέ ἐστιν εἰρηνικῶς, ἀλλ᾽ οὐ | πολε- 
μικῶς τὴν ἀρχὴν διεξάγειν, ὅπερ δὴ καὶ τῶν ἄνωθεν avto- 
κρατόρων οἱ πλεῖστοι διενοήθησαν. Ἀλλ’ ἐπειδὴ μὴ κατὰ τὰς 
ἡμεδαπὰς αἱρέσεις τὰ πράγματα ἀπαντᾶν εἴωθεν, ἀλλ᾽ ἔφει- 
στήκει τις ἔξωθεν κραταιοτέρα ἀρχὴ κινοῦσα τὸν βίον ὅπως 
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no materia d'elogio. E se io stesso talvolta ho utilizzato quel 
modo di narrare dall’uso del quale distolgo ora gli storici, 
non c’è da stupirsi, poiché il discorso storico non ha confini 
tanto decisi da potersi segnare tutt'intorno con precisione: a 
volte consente, invece, divagazioni e digressioni. Ma occorre 
che l’autore sappia rapidamente far rientrare gli argomenti 
peregrini, e mettendo da parte il superfluo faccia sì che tutto 
51 riconduca al tema principale 195. 

71. Direi dunque di tralasciare il resto, e quanto alla 
manifestazione più significativa del cordoglio imperiale, i 
grandi lavori per il sepolcro di lei!?5, per ora ne rinvio Pin- 
formazione e ne dirò a suo tempo, dopo che avrò parlato di 
quanto si verificò prima di questa vicenda. Il racconto infat- 
ti, dedicandosi al caso della sebaste ed aspirando a esporre 
per intero la sua storia, ha lasciato indietro molti dei fatti 
notevoli che ne precedettero l’epilogo: non volevo esser 
costretto a menzionare la sua parte in ogni singola vicenda e 
ad interrompere così la continuità degli argomenti. Dunque, 
la sua storia s'estingue nel preciso momento dell'estinguersi 
di lei; torniamo perciò al sovrano, che faremo oggetto di 
narrazione nella presente sezione della storia. 

72. Costui, come in più occasioni ho già detto, una volta 
che aveva gettata l'ancora!?7 dopo tanta burrasca sulla spiag- 
gia senza dolore e nel porto senza tempesta dell’impero, non 
intendeva più tornare in mare aperto; il che valeva a dire 
esercitare il potere in pace e ad ogni costo rifuggire dalla 
guerra, ciò che indubbiamente era anche stato nelle inten- 
zioni di quasi tutti i suoi predecessori. Senonché i fatti non 
sogliono prodursi per compiacere alle nostre preferenze, ma 
v'é una causa estranea a noi, un potere più forte che muove 


70, 14-5. ἐν παρέργοις χρᾶσθαι cf. Plat. Tim. 21 c Thuc. VI 69,3 
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ἂν ἐθέλοι, τὰ μὲν ὁμαλῶς, τὰ δὲ καὶ πρὸς ἀνωμάλους ἀνακυ- 
κλῆσεις, οὐδ᾽ ἐκείνῳ κατὰ σκοπὸν συμβεβήκει τὰ πεπραγμέ- 
να, ἀλλ᾽ ἐπ᾿ ἄλλοις ἄλλα διεκυµάνθησαν: νῦν μὲν γὰρ ἐμφύ- 
Mor πόλεμοι τὴν ἀρχὴν διετάραξαν, αὖθις δὲ βαρβαρικαί τι- 
ves ἐπιδρομαὶ τὰ πλεῖστα τῶν ἡμετέρων ληϊσάμεναι, παντο- 
δαπὰς ὠφελείας καὶ λείαν ὅσην ἐβούλοντο περιβαλόμεναι, 
ἀπήλασαν εἰς τὰ σφέτερα. 

13. Τὸ μὲν οὖν ἐφ᾽ ἑξῆς πάντα διεξιέναι, ἕκαστόν τε ἐξα- 
κριβοῦσθαι ἀφ᾽ οἵων ἀρχῶν εἰς οἷα τέλη κατήντησε, συντά- 
ἕξεις τε καταλέγειν καὶ στρατοπεδείας, ἀκροβολισμούς τε kai 
ἀψιμαχίας καὶ τἄλλα ὁπόσα εἴθισται λέγειν τοῖς ἀκριβέσι 
τῶν συγγραφέων, ὡς μακροῦ καιροῦ καὶ λόγου δεόμενα, εἰς 
τὸ παρὸν ἀναβάλλομαι. Οὐ γάρ ue τὴν | συγγραφήν, φίλτατε 
πάντων ἀνδρῶν, φιλοτιμοτέραν, ἀλλὰ κεφαλαιωδεστέραν 
ἀπῄτησας. Διὰ τοῦτό σοι κἀγὼ πολλὰ τῶν ἀξίων εἰρῆσθαι 
napika τῇ ἱστορίᾳ, μήτε πρὸς Ὀλυμπιάδα ἐτῶν ταύτην dva- 
μετρήσας, μήθ, ὡς ὁ συγγραφεὺς πεποίηκεν, εἰς τὰς τοῦ 
ἔτους ὥρας αὐτὴν διελόμενος, ἀλλ᾽ ἁπλῶς οὑτωσὶ τὰ ἐπικαι- 
ρότατα ταύτης ὑπαγορεύσας καὶ ὁπόσα μοι ἱστοροῦντι κατὰ 
μνήμην συνήθροισται. ᾿Αλλ᾽ ὅπερ εἴρηκα, τὸ μὲν πᾶσαν πρᾶ- 
ἕξιν λεπτολογεῖν ἀφίημι νῦν, μέσην δὲ ὁδὸν βαδίζειν 
προῄρημαι τῶν τε ἀρχαιολογησάντων τὰς τῆς πρεσβυτέρας 
Ῥώμης ἡγεμονίας τε καὶ πράξεις καὶ τῶν | εἰωθότων ἐν τοῖς 
καθ᾿ ἡμᾶς χρόνοις χρονογραφίας συντίθεσθαι, οὔτε τὸ περιρ- 
ρέον ἐκείνων ἐν τοῖς λόγοις ζηλώσας οὔτε τὸ συντε- 
τμημένον τῶν λοιπῶν μιμησάμενος, ἵνα μήτε κόρον ἔχοι τὸ 
σύγγραμμα μήτε παραλίποι τὰ καίρια. f 

74. Καὶ τοῦτο μὲν ἐς τοσοῦτο εἰρήσθω: ὁ δὲ λόγος τῆς 
ἀκολουθίας τῶν πεπραγμένων ἐχόμενος τὸν πρώτως συστάν- 
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i mortali nel modo che vuole, ora senza scosse, ora secondo 
rivolgimenti irregolari. E neppure nel caso di lui i fatti ebbe- 
ro a coincidere coi proponimenti, ma spumeggiando si fran- 
sero l'uno contro l'altro: ora furono guerre intestine 138 a 
sconvolgere l'impero, ora nuove scorribande di barbari che, 
dopo aver razziato larga parte dei nostri territori ed esser- 
si messe in spalla prede a volontà, ripiegarono nei loro con- 
fini. ; 

73. Passare in rassegna tutti questi eventi, analizzare pun- 
tualmente ogni singolo episodio, da quali cause procedette e 
a quali esiti, elencare schieramenti e postazioni, schermaglie 
e scaramucce !9° e tutti quegli altri dati che i cronisti scrupo- 
losi sono soliti riferire, richiederebbe molto tempo e molte 
parole e per questo al momento vi rinuncio. Non mi chiede- 
sti infatti una cronaca zelante, o carissimo fra gli uomini 200, 
ma una alquanto sommaria: perciò ho tralasciato in questa 
mia storia molti fatti degni d'esser narrati, non l'ho misurata 
per anni d'Olimpiade né, come fece lo Storico 2%, l'ho suddi- 
visa per stagioni dell’anno, ma mi sono limitato a menziona- 
re così come venivano gli eventi più significativi e quanto, 
nello scrivere, m'affluiva alla memoria. E, come ho detto, 
ora rinuncio a narrare minuziosamente ogni fatto, avendo 
deliberatamente scelto la via di mezzo tra gli antiquari?92, 
che narrano i principati e i fatti dell’antica Roma, e quanti 
nostri contemporanei hanno costume di comporre crona- 
che 29; senza cioè voler né emulare la prolissità di questi 
nella narrazione né imitare la concisione di quelli, affinché il 
mio libro non risulti sovraccarico né d’altra parte ometta i 
dati fondamentali. 

74. Al proposito ho detto quanto basta. Seguendo l’ordi- 
ne dei fatti, il racconto narrerà ora anzitutto di colui che 
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τα τῷ αὐτοκράτορι πόλεμον πρῶτον τῆς ἱστορίας τῶν ἄλλων 
ποιήσεται: μικρὸν δὲ καὶ τούτου ἄνωθεν ἀναδραμοῦμαι, κε- 
φαλὴν ὥσπερ τῷ ὑφαινομένῳ παρεχόμενος σώματι. Χαλεπὰ 
τὰ καλά, φασὶν oi παροιμιαξόμενοι, ἀλλὰ καὶ οὕτως 
ἐχόντων, ἕρπει καὶ κατὰ τῶν ὀλίγων ὁ φθόνος, καὶ εἴ πού 
τις ἄνθη, λέγω δὴ ἐν πᾶσι τὸ πλεῖστον καιροῖς, ἢ γονίμου 
ἀναβλαστήσειε φύσεως, ἢ φρονήσεως ἀκριβοῦς, ἢ μεγαλο- 
φυῖας, ἢ ψυχῆς καρτερᾶς καὶ ἀνδρείας, ἢ ἀγαθοῦ τινος 
ἄλλου, εὐθὺς ἐφέστηκεν ὁ τομεύς, καὶ τοῦτο μὲν τὸ μέρος 
τῆς βλάστης ἐκκέκοπται, παραβλαστάνουσι δὲ τὰ ὑλώδη καὶ 
ἄκαρπα, καὶ ὑλομανεῖ ἐπὶ πλέον ἡ ἄκανθα: καὶ οὐ τοῦτο δει- 
νόν, εἴ τις ἕλαττον ἔχων τῶν θαυμασίων φύσεων, ἔπειτα 
τούτοις βασκαίνειν εἴωθεν. 'AAX ὁρῶ τὸ πάθος καὶ βασιλέων 
ἁπτόμενον: οὐ γὰρ ἀρκεῖ τούτοις ἡ ταινία καὶ ἁλουργίς, ἀλλ᾽ 
ἣν μὴ τῶν σοφῶν σοφώτεροι εἶεν καὶ τῶν ἀκριβούντων δει- 
νότεροι, καὶ ἁπλῶς εἰπεῖν, ὑπερτελεῖς κορυφαὶ τῶν ἁπασῶν 
ἀρετῶν, ἐν δεινῷ ποιοῦνται τὸ πρᾶγμα: καὶ εἰ μὴ ὡς θεοὶ 
ἡμῖν ἐφεστήκοιεν, οὐκ ἂν ἄλλως ἄρχειν ἐθέλωσιν. Ἐνίους δὲ 
αὐτὸς καθεώρακα ὡς ἐθέλουσιν ἥδιστ᾽ ἂν ἀποθανεῖν, μὴ 
συμμαχούντων ἐνίων αὐτοῖς, ἢ δι ἐκείνους κρατύνεσθαι: καὶ 
δέον σεμνύνεσθαι ὅτι χειρῶν αὐτοῖς βοήθεια παρὰ θεοῦ πέ- 
πλασται, οἱ δ᾽ ἀποτέμνειν ταύτην αἱροῦνται, ὅτι παρ᾽ αὐτῆς 
βεβοήθηται. 

75. | Πεπροοιμίασται δέ μοι ταυτὶ τὰ πολλὰ ἀφορῶντι 
πρὸς τὸν ἐν τοῖς καθ᾽ ἡμᾶς χρόνοις ἀνθήσαντα καὶ δείξαντα 
ὁπόσα μὲν ἡ στρατηγία δεδύνηται, οὐδὲν δὲ ἧττον καὶ στρα- 
τιωτικαῖς τόλμαις καὶ ἐμπειρίαις τὰς μὲν τῶν βαρβάρων óp- 
μὰς πεδήσαντα, τοῖς δέ γε Ῥωμαίοις ἐλευθερίαν ἀκίνδυνον 
μνηστευσάμενον. 
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suscitò? la prima guerra contro l’imperatore. Mi si consen- 
ta peró ancora un passo indietro, perché io dia come un 
capo al corpo che andrò creando. «Raro è il bene»?95 dice il 
proverbio, e ciò stante contro i pur pochi eletti serpeggia 
l’invidia 206, Se qualcuno — e questo, dico, quasi sempre — 
fiorisce d'una felice natura o d'una lucida intelligenza o 
d'un'indole generosa o d'un animo nobile e forte o di qual- 
siasi altra virtü, ecco subito accorrere qualcun altro armato 
di cesoie a recidere via quel boccio lasciando invece crescere 
a dismisura le parti legnose e sterili e spuntar sempre più 
folte le spine. E il grave non è quando questo qualcuno è di 
quegl’individui inferiori che, essendo da meno delle nature 
straordinarie, per tradizione le invidiano. Ma io vedo questo 
sentimento contagiare anche i sovrani. Non bastano loro il 
diadema e la porpora: se non sono più savi dei savi e più 
abili dei tecnici, se, per farla breve, non sono superlative 
cime d’ogni virtù, se ne hanno a male e non intendono 
regnare se non ponendosi dinanzi a noi come divinità. Io 
personalmente ne ho visti alcuni che avrebbero di gran lun- 
ga preferito morire per l'assenza dell'appoggio di un indivi- 
duo anziché farsi forti di quello; e laddove sarebbe stato luo- 
go di lodare Dio per il fatto di aver creato una mano in gra- 
do di soccorrerli, costoro vogliono tagliarla per esserne stati 
sorretti. 

75. Ho premesso tutto questo col pensiero vòlto a colui 
che nei nostri tempi fiorì e mostrò quanto possa l’arte della 
strategia?"; colui che grazie al suo ardimento di guerriero 
così come alla sua consumata accortezza impastoiò gli assalti 
dei barbari e procurò ai Romani una libertà franca da peri- 
coli 208, 


74, 5-6. Χαλεπὰ τὰ καλά Plat. Hipp. Ma. 304 c Resp. IV 435 c al. 18-9. κορυ- 
qai... ἀρετῶν Ping. Ol. 1,13 
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COMMENTO 


Didascalia 


1. Secondo V. Grumel («Titulature de métropolites byzantins. 
II. Métropolites hypertimes», in Mémorial Louis Petit, Bucarest 
1948, p. 157) non è possibile stabilire se la dignità di ὑπέρτιμος (con 
tale titolo il Nostro è designato nella “didascalia” di Hist. synt. = p. 
2,4) fu concessa a Psello quando era già monaco (dalla fine del 1054; 
cfr. lib. VI, nota 496) o prima. Nell’atto patriarcale n. 869 di Miche- 
le Cerulario (cfr. V. Grumel, Les Regestes des Actes du Patriarcat de 
Constantinople, I 3, Paris 1947, n. 869, pp. 7-8), relativo allo scisma 
del luglio 1054, Michele Psello è citato col nome di Costantino, che 
aveva prima dei voti monastici, e con le dignitates di «vestarca» (cfr. 
lib. VII, nota 346) e «console dei filosofi». Grumel propende a data- 
re il conferimento della nuova dignitas αἱ 1057-1058, nel periodo di 
Isacco Comneno. Cfr. anche l'opuscolo Πρὸς τοὺς βασκήναντας 
αὐτῷ τῆς τοῦ ὑπερτίμου τιμῆς - n. 9, pp. 37-40 Littlewood, in cui 
viene messa in rilievo l’importanza tutta “politica” della dignità otte- 
nuta: 61-2, p. 39 ἀσύγκριτον τὴν πρὸς τοὺς ἄλλους τιμὴν οὐ τῷ 
ὀνόματι μόνον ἀλλὰ καὶ τῷ πράγματι τέθεικε. 

2. Sono questi gli unici dati certi sulla composizione e la struttu- 
ra originaria della Chronographia. L’opera comprende i regni dalla 
morte (gennaio 976) di Giovanni Zimisce alla acclamazione di Co- 
stantino X (novembre 1059). La cronaca dei Duca, compresi gli anni 
di Costantino X (1059-1067), risulta di conseguenza aggiunta in un 
secondo tempo, sotto Michele VII (1071-1078), e lasciata incomple- 
ta, probabilmente per la morte di Psello (maggio 1078, secondo la 
cronologia a mio avviso [cfr. Criscuolo, Pse//iaza, p. 208 sg.] più pro- 
babile proposta da Gautier, Monodie, pp. 159-60). Circa i tempi del- 
la composizione delle varie parti dell’opera, non mi pare potersi du- 
bitare che Psello abbia iniziato con la storia di Costantino IX (1042- 
1055), forse non molto dopo la morte di lui e sotto Teodora (1055- 
1056): la narrazione riecheggia l'amarezza per la leggerezza del carat- 
tere di Costantino e la pausa nella propria carriera politica al rientro 
nella capitale dal monastero dell'Olimpo (primi mesi del 1055). La 


342 COMMENTO, Didascalia 


«cronaca» dei Duca ha terminus post quem nel 1072 (deposizione di 
Romano IV). A solo titolo orientativo si potrà dire che i libri I-V (da 
Basilio II a Michele V) dovettero essere composti subito dopo la par- 
te relativa a Monomaco: essi risentono, soprattutto nel terzo libro, 
della polemica antimonastica e delle controversie culturali e religiose 
seguite all'abbandono del convento; Psello aveva ancora la possibili- 
tà, per il periodo da Romano III in poi, di consultare vecchi dignitari 
dell'epoca. I capitoli relativi ai regni di Teodora, Michele VI e Isacco 
Comneno hanno come terminus ante quem l'agosto 1063: Costantino 
Lichudi, patriarca di Costantinopoli, morto a quell’epoca, è detto al- 
lusivamente ancora in vita a lib. VII, Isacco, cap. 66. Cfr. anche 
Sykutris, p. 63. La minuziosità e la precisione di alcuni aneddoti di- 
mostrano infine che il vero nucleo originario dell’opera dové essere 
un diario personale di Psello, portato avanti almeno dal 1042, quan- 
do è a corte come ὑπογραμματεύς, «minutante della cancelleria» 
(cfr. lib. V, nota 8). Cfr. Anastasi, Chronographia, specialmente i 
capp. I-II; Criscuolo, Psel/liana, p. 201 sg. La Chrozographia rientra 
così in un genere che «dovremmo convenzionalmente definire memo- 
rialistico, assai più che in quello storiografico» (Maisano, p. 331). 


Libro primo 


1. Alla morte di Giovanni Zimisce (10 gennaio 976), probabil- 
mente avvelenato (cfr. Leone Diacono, p. 177), Basilio e Costantino, 
i due figli maschi di Romano II (t 15 marzo 963), già basileis sotto 
reggenza, assumono direttamente il potere. Giovanni Zimisce, arme- 
no, era in complicità con Teofano, vedova di Romano II, assassinato 
Niceforo Foca (963-969), che era stato acclamato imperatore, dopo 
aver sposato Teofano stessa, alcuni mesi dopo la morte di Romano. 
La responsabilità dell'assassinio di Foca (sull'evento cfr. anche la 
movimentata descrizione in Hist. syst. 105 = pp. 102-4) fu tuttavia 
addebitata esclusivamente a Teofano, se Zimisce poté ottenere dal 
patriarca Polieucte (956-970) l'incoronazione dopo essersi impegnato 
ad allontanare dalla corte l’imperatrice due volte vedova e a perse- 
guire i responsabili del regicidio. Imparentato per parte di madre con 
i Foca, Zimisce si unì in parentela anche con la dinastia, sposando 
Teodora, figlia di Costantino VII Porfirogenito e sorella di Romano. 
Il suo regno fu tra i più travagliati e gloriosi della storia dell’ impero. 
Cfr. Schlumberger, I, pp. 1-326; Honigmann, p. 75 sgg.; Ostrogor- 
sky, pp. 265-70. 

2. Romanorum imperio (ἡγεμονία = imperium già nel periodo gre- 
co-tomano; cfr. Plutarco, Galba 14; Dione Cassio, LX 17; ecc.). 
«Romano» è l'impero cosiddetto bizantino, in quanto perpetuazione 
nella parte orientale dell’impero romano. Codesta coscienza della ro- 
manità, particolarmente presente in Psello (cfr. Criscuolo, Tardoanti- 
co, p. 22 sg.), fa tutt'uno con quella cristiana ed è alla base della ecu- 
menicità dell'impero. Cfr. H. Hunger, Reich der neuen Mitte. Der 
christliche Geist der byzantinischen Kultur, Graz 1965; Ahrweiler, L'I- 
déologie, pp. 9-24. 

3. καθαρῶς, de iure (cfr. Teognide, 1, 198 σὺν δίκῃ... καὶ 
καθαρῶς; Demostene, Philippica 3, 62 δικαίως καὶ καθαρῶς). Si 
sottolinea cosi la fine delle usurpazioni (di Niceforo Foca e Zimisce), 
comunque legittimate. 

4. Le date di nascita di Basilio e Costantino sono fissate da 
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Schlumberger, I, p. 328, nota 2, sulla base di Yahya di Antiochia (su 
cui cfr. ora J.H. Forsyth, The Byzantine-Arab Chronicle (938-1034) of 
Yabya b. Sa'id al. Antaki, University of Michigan 1977): Basilio sa- 
rebbe nato tra il 957 e il 958, Costantino tra il 960 e il 961. Ambe- 
due i porfirogeniti (così eran detti i figli nati da coppia regnante) 
vennero incoronati, ancora in fasce, e poi acclamati basileis, sotto la 
reggenza di Teofano, alla morte di Romano II (cfr. nota 1). L'accla- 
mazione fu ripetuta in occasione del successivo matrimonio di Teofa- 
no con Foca e all’ascesa di Zimisce. Cfr. Leone Diacono, p. 194; 
Hist. synt. 103-4 = pp. 96-8; Scilitza, p. 284. Cfr. anche N. Oikono- 
mides, «La cronologia dell'incoronazione dell'imperatore bizantino 
Costantino VIII», in Documents et études sur les institutions de Byzan- 
ce (VII-XV* s), London 1976. L'effettiva acquisizione del potere 
(ma Costantino resterà costantemente in ombra sino alla morte di 
Basilio) fu preparata dal prozio, eunuco e para&oimorenos (= «colui 
che dorme presso [l'imperatore]», il «ciambellano», di norma eunuco: 
τὸ δ᾽ἀξίωμα τοῦτο σύμβολον τῆς ἄνωθεν ἐς βασιλέας φυλακῆς, 
καὶ τοῦ περιέπειν τοῦτον νυκτὸς μάλιστα καὶ ἀγχοῦ τῆς κλίνης κα- 
ταδαρθάνειν, spiega Hist. synt. 106, 37-40 = p. 106) Basilio, da anni 
al vertice dell'amministrazione. Sull'impiego del duale (ἤστην... πα- 
ρεληλακότε... διαφόρῳ), scomparso nel tardo greco, come tratto ca- 
ratteristico di atticismo, cfr. Bóhlig, pp. 89-91. 

5. ἀνειμένος. ἀνίημι ha valore negativo già in Platone, Resp. 
VIII 549d ἄνανδρος... καὶ λίαν ἀνειμένος. Cfr. anche Aristotele, 
Eth. Nic. 1114a 5. 

6. διοίκησις è «potere», «governo», già in Polibio, XXVII 12,2. 
Quanto qui detto di Costantino rileva il prevalente interesse di Psel- 
lo a ricostruire, più che gli eventi, il βίος, in senso ampio, dei perso- 
naggi, per comprenderne la personalità politica ed umana. L'indagine 
deriva da schemi tratti in prevalenza dalla biografia ellenistica: cfr. 
K. Svoboda, Quelques observations sur la méthode historique de Michel 
Psellos, «Bull. Soc. Hist. Bulg.» XVI-XVIII 1940, pp. 384-9; Ana- 
stasi, Chronographia, p. 10 sgg.; Ljubarskij, p. 175 sgg. 

7. Si sottintende che Basilio rifiuta il consiglio dei «partiti» mili- 
tare e civile, che erano diventati determinanti, soprattutto dopo il 
1028, con l’estinzione del ramo maschile della dinastia, nelle scelte 
politiche. Lemerle (p. 264 sgg.) sostiene una revisione del concetto 
tradizionale del loro ruolo, ma.il problema non ne esce sostanzial- 
mente modificato. Circa il ruolo della Chiesa (e del suo maggior rap- 
presentante, il patriarca della capitale), Psello qui tace, cosciente for- 
se della «diversità» del potere da essa rappresentato. Diverso l'atteg- 
giamento in altri testi (cfr., p. es., Accusatio e Encom. Coer.). 

8. Il parakoimomenos, per quanto bastardo, era anch'egli mem- 
bro della famiglia (cfr. Hist. synt. 106,36 sg. = p. 106 Βασίλειον δὲ 
τὸν ἐκ νοθείας θεῖον αὐτῷ), poiché figlio naturale di Romano I Leca- 
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peno (920-924), che aveva sposato la vedova di Leone VI (886-912) 
e madre di Costantino VII Porfirogenito (944-959), avo dei due im- 
peratori. Reso eunuco da suo padre (che gli troncava, in tal modo, 
la possibilità di una usurpazione), fu creato proedros da Niceforo Fo- 
ca (questa dignitas pare che sia stata istituita appunto per Basilio). 
Chi la deteneva, pur non essendo di fatto il presidente del Senato, 
era il senatore di rango più alto. Dopo la metà dell’XI secolo (attor- 
no al 1070: cfr. Cheynet, p. 471) fu necessario, per l'alto numero 
dei proedri, creare il protoproedros; in seguito il titolo non diede più 
luogo ad alcuna funzione, scomparendo gradualmente. Cfr. Ch. 
Diehl, «De la signification du titre de proèdre ἃ Byzance», in Mélan- 
ges offerts à M.G. Schlumberger, Paris 1924, pp. 105-17; Guilland, 
Recherches, 1, pp. 38, 145, 182, ecc.; Weiss, pp. 96, 100, 206 nota 
301. Contro Niceforo Foca, poi, Basilio cospiró in combutta con 
Teofano e Zimisce stesso (cfr. Scilitza, pp. 312-3). Cfr. Schlumber- 
ger, I, p. 340 sgg.; W.G. Brokkaar, Basil Lacapenus. Byzantium in 
the Tenth Century, «Byzantina Neerlandica» III 1972, pp. 199-234. 
Sulle funzioni e le dignitates degli eunuchi, cfr. Guilland, Recher- 
ches, I, p. 165 sgg. Secondo Hist. synt. 106,37 = p. 106 sarebbe sta- 
to Basilio II stesso a conferire all'eunuco la dignitas di parakoimo- 
menos. 

9. τύραννος (cfr. nota 18) de facto, Basilio non può esserlo de 
iure, pet la mutilazione fisica che lo avvilisce (cfr. avanti ἕστεργεν... 
τῆς τύχης). 

10. La madre dell'eunuco era una concubina «scita» (= bulgara; 
è topos nella letteratura dotta evitare il nome corrente dei «barbari», 
ricorrendo invece a perifrasi o determinazioni classiche, che assumo- 
no, di volta in volta, significazioni diverse). Cfr. Leone Diacono, p. 
94. La parentela del parakoimomenos con i due giovani imperatori è 
data confusamente da Psello. In effetti, il para&oimormenos era, co- 
me è stato detto, figlio adulterino di Romano I Lecapeno, patrigno 
e poi suocero di Costantino VII, padre di Romano II (cfr. nota 1); 
si trattava, di conseguenza, di un fratellastro della nonna paterna di 
Basilio e Costantino. 

11. οἰκειότατα è neutro plurale avverbiale, il cui uso, benché 
prevalentemente popolare, à gradito agli atticisti: cfr. Bóhlig, p. 
113. 

12. La «delega» appare solo funzionale, in vista dell'apprendi- 
mento dell'arte di governo. Cfr. anche Scilitza, p. 314; Zonara, III, 
p. 538 sg. 

13. Basilio era per i due «partiti» (cfr. nota 7) un punto di rife- 
rimento, poiché garantiva, per la sua appartenenza alla dinastia e la 
sua esperienza, la continuità del potere. 

14. στρυφνός è detto del carattere. Cfr. Aristotele, Et. Nic. 
1157b 14. 
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15. ἀρχαιολογούντων. Cfr. Dionigi di Alicarnasso, Antiquitates 
Romanae Î 74,2 ἀρχαιολογουμένης ἱστορίας, della storia scritta a 
mo' di antiquario. Cfr. anche infra VI 73 e Maisano, p. 331. 

16. Allude a due grandi τύραννοι del regno di Basilio II, su cui 
ved. avanti. 

17. Metafora (cfr. Aristofane, Razae 1000) molto diffusa in Psel- 
lo e nella prosa dotta. 

18. «Apostasia» (= defezione: cfr. Plutarco, Galba 15; Dionigi di 
Alicarnasso, Antiquitates Romanae VII 1,1) di Barda Sclero (cfr. 
Seibt, n. 10, pp. 29-58), la prima grave crisi del nuovo regno. Barda, 
cognato di Giovanni Zimisce (che ne aveva sposato, in prime nozze, 
la sorella Maria: cfr. Leone Diacono, p. 117; Scilitza, p. 288), aveva, 
col fratello Pietro, per incarico del parakoimomenos, condotto una vi- 
gorosa offensiva in Tracia contro i Russi, sotto Zimisce. Cfr. Leone 
Diacono, pp. 107 e 110; Scilitza, pp. 288-9, 290-1, 308; e F. Délger, 
Die Chronologie des grossen Feldzuges des Kaisers Johannes Tzimiskes 
gegen die Russe, «BZ» XXXII 1932, pp. 257-94; H. Grégoire, La der- 
nière campagne de Jean Tzimisces contre les Russes, «Byz.» XII 1937, 
pp. 267-76; Ostrogorsky, pp. 258-9. Successivamente combatté con- 
tro l'usurpazione di Barda Foca, nipote di Niceforo, e figlio di Leo- 
ne, proclamatosi imperatore a Cesarea di Cappadocia (970). Sclero 
sconfisse l'usurpatore (τύραννος; sull'accezione bizantina del termi- 
ne, cfr. Anastasi, Chronographia, pp. 58-9; Ahrweiler, L'idéologie, p. 
59; Lemerle, pp. 257-8; la definizione di C. Mango, Byzantium, the 
Empire of New Rome, London 1980, p. 219: «Tyraunos era chi tenta- 
va di farsi imperatore contro la volontà di Dio e di conseguenza ca- 
deva; poiché, se aveva successo, Dio doveva essere stato al suo fian- 
co, ed egli cessava così di essere un usurpatore» e Cresci, p. 90: «Il 
τύραννος, elemento perturbatore della stabilità politica dell'impero, 
$, in certo qual modo, un fattore di equilibrio: controparte ed oppo- 
sitore dell αὐτοκράτωρ, egli ne è in realtà un a/ter ego. Inoltre, se il 
successo arride alla sua ribellione, il τύραννος riceve la sanzione di- 
vina che lo trasforma ipso facto in sovrano legittimo: due entità che 
paiono collocarsi agli antipodi dell'universo politico bizantino sono 
divise da una linea di demarcazione assai sottile»), facendolo poi rin- 
chiudere in convento a Chio (Leone Foca finì poi, in una successiva 
τυραννίς, accecato; cfr. Djurič, p. 278 sgg.). Alla morte di Zimisce, 
Sclero era stato destituito dalla carica di dozzestikos delle scholai 
(= comandante della armate; cfr. Guilland, Recherches, I, pp. 426- 
428) e inviato dux nel thema (= circoscrizione amministrativa e mili- 
tare; cfr. A. Pertusi, «La formation des thèmes byzantines», in Beri- 
chte zum XI. Internat. Byzantinisten Kongress, München 1958; J. Ka- 
rayannopoulos, Die Entstehung der byzantinischen Themenordnung, 
München 1959; W.E. Kaegi, Some Reconsiderations on tbe Themes 
(Seventb-Ninth Centuries), «165» XVI 1967, pp. 39-53) di Mesopota- 
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mia. La carica lasciata vacante fu assunta proprio dal suo avversario, 
Pietro Foca. Sclero reagì proclamandosi imperatore (primavera 976), 
su iniziativa, pare, delle truppe armene (cfr. Scilitza, p. 316). La nar- 
razione qui data da Psello sottintende diversi fatti. Forse l’autore ri- 
tiene opportuno non dilungarsi su cose ben note, soprattutto in Asia 
minore, dove le vicende dei Foca e degli Scleri erano entrate nei can- 
tari popolari, o, meglio, la vicenda gli interessa solo per comprendere 
la maturazione autocratica di Basilio II. 

19. I discendenti di Foca e Zimisce (cfr. la chiusa del cap. 4: Ba- 
silio vuole distruggere la potenza delle due famiglie, che avevano 
espresso, lui vivente, due grandi imperatori). 

20. Si allude forse alla posizione di Sclero, imparentato con Zi- 
misce, a sua volta imparentato con gli imperatori regnanti (cfr. nota 
1). 

21. Cfr. Dionigi di Alicarnasso, Antiquitates Romanae IX 1,1 
γνωσιμαχήσαντες τέλος συνέπεισαν ἀλλήλους. 

22. Barda Foca, nipote dell'imperatore Niceforo (cfr. nota 1), 
imparentato con Sclero (una sorella, Sofia, aveva sposato Costantino 
Sclero, suo fratello; cfr. Seibt, pp. 58-60). 

23. La monacazione di Foca va retrodatata (cfr. nota 18) all'epo- 
ca della ribellione contro Zimisce. Lo status religioso escludeva di 
norma la possibilità di aspirare alla corona. 

24. Cfr. Tucidide, IV 86 ὄρκοις τε Λακεδαιμονίων κατα- 
λαβών. La decisione di porre Foca contro Sclero e il giuramento da 
lui preteso sono attribuiti da Scilitza, p. 324, al parakoimomenos. 

25. τοῦ μὴ ... ἁλῶναι, Infinitiva dipendente da ὅρκοις kata- 
λαμβάνουσιν, che assume così la costruzione propria di φοβέω. 

26. La perifrasi (qui ἣν... ἀναφέρων), ottenuta mediante copula 
più predicato, è frequente in Psello: cfr. Bóhlig, p. 231 sgg. 

27. Il termine λοχίσεσι è qui hapax. 

28. ὑπό con accusativo, ad indicare la subordinazione, è frequen- 
te in Psello: cfr. Bóhlig, p. 156. 

29. Psello sorvola sulle vicende della rivolta, limitandosi agli 
eventi conclusivi e senza fornire particolari cronologici e geografici. 
La τυραννίς (su cui anche Leone Diacono, p. 169 sg.) fu lunga e 
complessa: cfr. Scilitza, pp. 324-7 (da cui Zonara, III, p. 545 sgg.); 
Yahya, p. 372 sgg. (per altre fonti arabe, cfr. Seibt, pp. 37-48). Un 
primo scontro si ebbe a Laparo-Licando (Ramsay, p. 291), che vide 
la rotta degli imperiali. L'anno seguente, a Ragea (località di dubbia 
identificazione; cfr. Seibt, p. 40), Sclero fu ancora vittorioso. La pre- 
sa di Nicea (978), nella cui difesa si distinse Manuele Comneno, pa- 
dre del futuro Isacco I, mise in grave pericolo la capitale e assicuró a 
Sclero l'appoggio quasi totale delle forze d'Asia. A questo punto il 
governo imperiale richiamó, nei modi detti, Barda Foca. Questi mos- 
se ad ovest, per prendere Sclero alle spalle. Ma l'abile τύραννος la- 
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sciò Nicea e le posizioni conquistate sul Bosforo per attaccare. Ad 
Amorio (cfr. Ramsay, pp. 91 e 198), nella piana di Pancalia (cfr. 
Ramsay, p. 231), il 19 giugno 978, i due eserciti si scontrarono. Scle- 
ro vinse ancora, ma la ritirata di Foca fu indisturbata. Nell’ autunno 
Sclero vinceva a Basilica Therma (cfr. Ramsay, pp. 57, 220, 265), ma 
ancora una volta Foca riuscì a sfuggirgli, spingendosi fino agli Iberi 
(= Georgiani del Caucaso), per chiedere aiuto al &uropalate (dignità 
aulica, terza dopo quelle di cesare e di nobilissimo; il kuropalate era, 
in un certo senso, il maggiordomo del Sacro Palazzo del sovrano, ma 
questa dignitas non comportava di norma una funzione e veniva con- 
ferita anche a sovrani «barbari»: cfr. Guilland, Recherches, L, pp. 77, 
145, 242) David, suo amico. Questi gli forni un nutrito contingente, 
agli ordini di Giovanni Tornik. Rimessosi alla caccia di Sclero, Foca 
lo affrontò alle Aquae Saravenae (cfr. Ramsay, pp. 264, 268), presso 
l’Halys. E interessante rilevare come Matteo di Edessa (cap. 21 = pp. 
29-30), sebbene le truppe armene non siano state estranee all'accla- 
mazione di Sclero, esprima calda lealtà a Basilio II. Sulla complessa 
vicenda di Barda Sclero, dei suoi rapporti con Barda Foca, molto sfu- 
mata è la narrazione in Hist. synt. 106,12 sgg. = p. 104-6. Cfr. peral- 
tro l'introduzione di Aerts, p. XII sg., che appare giustamente per- 
plesso circa l'attribuzione a Psello dell'opera (viene proposto come 
autore il pià giovane Giovanni Italo). 

30. μεταίχμιον è lo «spazio intermedio» fra due schieramenti. 
Cfr. Erodoto, VI 77; Euripide, Phoen. 361. Il particolare del duello 
è confermato da tutte le fonti e anche da Hist. syst. 106,23-9 = p. 
106. Cfr. Seibt, p. 48. 

31. Si noti l’allitterazione πλήξαντα παίσας (peraltro letteraria: 
cfr. Sofocle, Ant. 171), espediente narrativo frequente in Psello, so- 
prattutto nella Chronographia. 

32. L'epicismo (cfr. apparato ad /.) contribuisce all’isolamento in 
modo indeterminato nel tempo e nello spazio (cfr. nota 29) della vi- 
cenda. 

33. Cosi anche Leone Diacono, p. 170. 

34. Sclero cercó rifugio con pochi dei suoi presso l'emiro di Mos- 
sul, suo alleato (ma il particolare è ignorato da Hist. synt.). Questi 
(Abū Taghlib) non poté dargli aiuto, per cui Sclero cercò di raggiun- 
gere Maiyafarigin, ma venne preso e portato a Baghdad, dove restò 
prigioniero del califfo per sette anni. Cfr. M. Canard, «Deux docu- 
ments arabes sur Bardas Skleros», in Atti del V° Congresso Intern. di 
Studi Bizantini, 1, Roma 1939, pp. 55-69 e Histoire de la dynastie des 
He ‘amdanides de Jazira et de Syrie, I, Algér 1953, p. 844 sgg.; Seibt, p. 


35. La figura etymologica βουλὴν βουλεύεται è qui di derivazione 
epica. Cfr. apparato ad I. 
36. Psello riflette qui la tradizionale diffidenza dei Bizantini per 
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gli Arabi, con una nota a sfavore di Sclero, che ha rifiutato la certez- 
za della clemenza imperiale. 

37. Gli Arabi di Mesopotamia (cfr. nota 10). Cfr. Scilitza, p. 
327 τοῦ Βαβυλῶνος. 

38. Così anche le altre fonti greche indicano ‘Adhudaddaula, ca- 
liffo di Baghdad. Cfr. Seibt, p. 48 (e nota 10). 

39. La rigorosità della prigionia presso i Persiani (qui Arabi di 
Mesopotamia) era proverbiale. Cfr. Giuliano Imperatore, ad Athe- 
nieuses (— Or. 5) 271 c; Procopio, Bellum Persicum l5 =p. 21 
Haury. 

40. La rivolta di Barda Foca fu il momento più grave del regno 
di Basilio II. Precedentemente era stato bruscamente esiliato il para- 
koimomenos (985; Psello invece postdata l'avvenimento). All'allonta- 
namento del parakoimomenos seguì la prima, infelice campagna bul- 
gara di Basilio, che vide la rotta imperiale alla porta di Traiano (17 
agosto 986). Quest'ultimo evento è strettamente legato alla «aposta- 
sia» di Foca e alla nuova ribellione di Sclero: si avvertì infatti Pesi- 
genza di una forte guida militare (eco ne è anche in un carme di Gio- 
vanni Geometra sulla rotta bulgara = PG CV 984). La campagna bul- 
gara era stata causata dalla rivolta dei cosiddetti «comitopuli» (cioè i 
figli del comes Nicola, già governatore in Macedonia), che aveva 
messo in serio pericolo i Balcani. In questi anni poi Basilio fu in trat- 
tative, tramite Niceforo Urano, col califfo di Baghdad per l'estradi- 
zione di Sclero (cfr. Seibt, pp. 48-9). La cronologia qui data è fonda- 
ta su Yahya, p. 400 sgg., che, in genere, concorda con Scilitza, pp. 
327-31 (da cui Zonara, III, pp. 546-9). Un sommario rendiconto è 
anche in Leone Diacono, pp. 173-5. Cfr. N. Adontz, «Samuel l'Ar- 
ménien, roi des Bulgares», in Etudes arméno-byzantines, Lisbona 
1965, p. 350 sgg; J. Ferluga, Le soulevement des Comitopoules, 
«ZRVI» IX 1966, pp. 75-84; A. Nikoloff, Samuel's Bulgaria, Cleve- 
land (Ohio) 1969; Seibt, Untersuchungen zur Vor-und Frühgeschichte 
der bulgarischen Kometopulen, «Handes Amsorya» LXXXIX 1975, 
pp. 65-100. 

41. ἐπαναζεύγνυσι. È utile precisare che l'infinito ἐπαναζεῦξαι 
è glossato ἐπανελθεῖν, «ritornare, risalire», in Esichio, s.v. 

42. L ‘aggettivo συναρίθµιος corrisponde al valore di sequens. È 
attestato in Epifanio, adversus octuaginta Haereses 24,2 (GCS 258, 
13 = PG XLI 309 d). Cfr. Lampe, s.v. 

43. A Foca era stata tolta la carica di domestikos: cfr. Scilitza, p. 
330. 

44. Cfr. nota 29. 

45. 15 agosto 987, nel thema di Charsian. Cfr. Seibt, p. 51. 

46. Le circostanze della fuga di Sclero da Baghdad restano al- 
quanto oscure. Anche Psello non mostra credere molto alla versione 
(τι τοιοῦτον) che qui dà. Una messa a punto è in Seibt, pp. 50-1. Se- 
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condo Psello, il califfo (dal marzo 983 Samsamaddaula), in pericolo 
per una guerra, non fidando nel proprio esercito, ricorse a Sclero, li- 
berandolo dalla prigionia. Dopo la vittoria, Sclero marció verso il 
confine «romano», sbaragliando le truppe arabe mandate al suo inse- 
guimento. La narrazione riflette di certo l'esaltazione popolare di 
Sclero e il tradizionale mépris dei Bizantini per gli Arabi: ripugnava il 
fatto di un accordo, a spese dell'impero, tra l'eroe «romano» e il capo 
«barbaro». Ma la rivalsa di Sclero (cfr. Yahya, p. 419 sgg.; Scilitza, 
p. 334) avvenne proprio in accordo col califfo, interessato anch'egli 
ad una forte guida a Costantinopoli e timoroso della debolezza del- 
l’ancor giovane imperatore. Sclero e il califfo stipularono un accordo 
(tra il 6 dicembre 986 e il 3 gennaio 987; cfr. Seibt, p. 50): in cambio 
della libertà e dell’aiuto in uomini e mezzi, Sclero promise al califfo 
la pace futura, aggiustamenti territoriali e il rilascio dei prigionieri 
arabi a Costantinopoli. 

47. Scilitza, pp. 332-3, dice che si trattò di una guerra contro 
«Persiani» (= Tutchi orientali), al comando di Onargo. 

48. Cioè la Mesopotamia. Cfr. note 10 e 37. 

49. Il passo allude all'indignazione che la liberazione di Sclero 
destò nel mondo arabo (cfr. Yahya, p. 420): in seguito ad essa, il ca- 
liffo regnante fu deposto e sostituito col fratello Sarafaddaula. Cfr. 
Seibt, p. 50. 

50. Il racconto è ancora impreciso. La proclamazione di Sclero 
precede quella di Foca. Sclero fu acclamato nella primavera 987 (cfr. 
Seibt, p. 51); Foca, si è visto, il 15 agosto 987. Ancora una volta il 
governo imperiale voleva far combattere Sclero contro Foca. Ma i 
due capi vennero a patti, decidendo di combattere congiuntamente 
Basilio e di spartirsi poi l'impero, con una prevalenza di Foca in Oc- 
cidente e di Sclero in Oriente (cfr. Scilitza, p. 336). Psello omette 
anche il racconto del colpo di mano di Foca contro Sclero: incontra- 
tisi a Tyropoion (cfr. Seibt, p. 53), in Cappadocia, per meglio defini- 
re l'accordo, Foca tolse le insegne imperiali a Sclero e lo rinchiuse in 
quella fortezza, sotto la custodia della propria moglie. 

51. All’arrivo di Sclero nell'impero, Foca non è un ostacolo alla 
τυραννίς, essendo egli — pare intendersi — in ritiro (ἀνακεχωρηκό- 
toc) forse in Anatolia, e non essendovi possibilità di un'immediata 
reazione imperiale. 

52. La posizione subordinata di Scleto fu, come si & visto (cfr. 
nota 50), tutt'altro che volontaria. 

53. Foca occupò Abido e Crisopoli (Scilitza, p. 336), minaccian- 
do direttamente Costantinopoli. 

54. Basilio si rivolse ai «Taurosciti» (= Russi di Kiev) di Vladi- 
miro, dopo che i suoi erano stati sconfitti, a Trebisonda, da parte di 
Niceforo «collotorto», fratello del τύραννος. Vladimiro, per il tratta- 
to stipulato da suo padre con Zimisce, inviò un contingente di mer- 
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cenari Variaghi (su cui cfr. lib. VI, nota 247), che colse di sorpresa 
a Crisopoli i ribelli, facendone strage. Egli aveva impegnato Basilio 
a dargli in moglie la sorella, la porfirogenita Anna. À vittoria conse- 
guita, Basilio non tenne conto della promessa, ma fu costretto a ce- 
dere alle pressioni militari di Vladimiro. Per salvare il proprio pre- 
stigio (il matrimonio di una principessa imperiale con un capo «bar- 
baro» appariva un'enormità), pretese il battesimo cristiano del prin- 
cipe e di tutto il suo popolo. Iniziava la storia della Russia cristiana. 
Cfr. Honigmann, Studies in Slavic Church History, «Byz.» XVII 
1944-1945, pp. 128-92; Ostrogorsky, pp. 264-5; Obolensky, pp. 
278-82 e 286; J. Shepard, Some Problems of Russo-Byzantine Rela- 
tions (c. 860-c. 1050), «Slavonic and East European Review» 1974, 
pp. 10-33; J.L. Evans, The Kievan Russian Principality: 860-1240, 
Gaithersburgh 1981; Ducellier, p. 136 sgg. 

55. L'attacco notturno a Crisopoli (estate 988) è confermato da 
Leone Diacono, p. 174. Cfr. anche Zonara, III, pp. 552-3. 

56. Ma Basilio aveva ormai oltre trent'anni. 

57. Il più giovane imperatore, miles gloriosus, ascriverà poi a sé 
l'uccisione del nemico. Cfr. anche cap. 16. 

58. Battaglia di Abido (13 aprile 989; cfr. Seibt, p. 54). 

59. Si allude ai riti divinatori, diffusi allora a Bisanzio, dove la 
superstizione — a più riprese condannata dal «razionalista» Psello — 
aveva largo credito: cfr. J. Grosdidier de Matons, Psellus et le mon- 
de de l’irrationnel, «TM» VI 1976, pp. 325-49; e anche Gadolin, p. 
183 sgg. La τύχη, «fortuna» (richiamata avanti da τῆς τύχης), ac- 
quista un ruolo nella Chrozograpbia quando si verifica un evento 
inatteso, che sfugge all'esplicazione razionale. I suoi confini con la 
«provvidenza» diventano così molto sfumati. Cfr. Anastasi, Chrono- 
graphia, p. 121 sgg.; Ljubarskij, Michail Psell Licnost 'immirovozzre- 
nie. Nekotorye itogi i problemy izucenija, «VV» XXX 1969, pp. 73- 
93. 

60. διηγκάλιστο. Il verbo διαγκαλίζομαι, frequente in Psello 
(cfr. Renauld, Lexigue, s.v.), non appare altrove attestato. 

61. Cfr. Omero, I7. VIII 84, 326; Eschilo, Ag. 1343. Sulla im- 
provvisa morte di Foca concordano le fonti: cfr. Leone Diacono, p. 
174; Scilitza, p. 337 (che insiste sulla pluralità delle versioni, tra cui 
quella dell'avvelenamento procurato da Basilio, tramite un servo 
corrotto di Foca). Psello esclude ironicamente che autore ne sia sta- 
to il più giovane imperatore, ma non si pronuncia sulle varie voci: 
l’aiuto alla corona venne dalla Vergine, la cui icona, secondo l’anti- 
co uso, accompagnò l’armata in battaglia e fu di conforto a Basilio 
stesso. Era questa, indubbiamente, la versione «ufficiale» dell'even- 
to. Cfr. il succinto resoconto di Hist. synt. 106,30-4= p. 106: Foca 
mosse con la spada impugnata contro l’imperatore, ma prima di po- 
terlo colpire «scivolò dal cavallo, privo di sensi, non ferito da Basi- 
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lio, ma, come ammise (Basilio stesso), vittima di una oscura insidia, 
avendo bevuto prima una pozione esiziale». 

62. ὁμαιχμία è propriamente «alleanza per una battaglia». Cfr. 
Erodoto, VII 140; Tucidide, I 18. 

63. Questi eventi, a cui accenna anche Leone Diacono, p. 172, 
accaddero nel 985. Cfr. nota 40, 

64. L'espressione τὸ κοινόν, nel senso di res publica, è già in 
Erodoto, I 67. 

65. Per il senso dell'espressione cfr. anche il seguente παραδυ- 
ναστεύων. Cfr. inoltre Plutarco, Praecepta gerendae rei publicae 23, 
817d. 

66. Il participio παραδυναστεύων, così come μεσάζων («primo 
ministro», in quanto mediatore della volontà dell'autocrate), ha im- 
piego come sostantivo ad indicare il «primo ministro». Cfr. H.-G. 
Beck, «Der byzantinische Minister-prásident», in Ideen und Realitá- 
ten in Byzanz, London 1972; J. Verpeaux, Contribution à l'étude de 
l'administration byzantine: è μεσάζων, «Bsl» XVI 1955, pp. 270-296; 
Lemerle, pp. 260-1. 

67. L'eunuco venne esiliato a Bosporo, nella Crimea bizantina, 
dove finì i suoi giorni. Cfr. Scilitza, p. 335. Molto sbrigativa è l'allu- 
sione all'allontanamento del parakoimomenos in Hist. synt. 
106,42 - p. 106: ὕστερον δὲ ἀπεώσατο ἀρκεῖν ἑαυτῷ φήσας πρὸς 
τὴν ἀρχήν (Basilio ritenne che potesse ormai regnare da solo). 

68. Pare riferirsi al parakoimomenos deposto, della cui azione po- 
litica l'imperatore distrugge ogni traccia. 

69. Si allude in tutto il passo (a iniziare da κατέδραμε) all'editto 
del 996, in cui Basilio II dichiarò prive di valore le leggi promulgate 
prima dell'allontanamento del para&ozmormenos, a meno che non con- 
tenessero una nota autografa imperiale di conferma retrospettiva, 
poiché a suo tempo deliberate «contro la nostra volontà» (Dólger, p. 
783). Cfr. Ostrogorsky, p. 266; Ferluga, Bisanzio, Società e Stato, Fi- 
renze 1974, p. 37. 7 

70. Basilio di Cesarea. Riguardo al monastero cfr. Janin, Eglises, 
pp. 64-5. 

71. Per il valore di χαριεντίζεσθαι, «celiare», si veda ad es. Pla- 
tone, Apol. 24c, 27a; ecc. 

72. Cfr. Polibio, IX 22,10 διὰ τὰς τῶν πραγμάτων ποικιλίας. 

73. La veste di porpora, simbolo fra i primi del potere imperiale. 
Cfr. Polibio, III 114,4 περιπορφύροις χιτωνίσκοις κεκοσμημένον. 
Sugli aspetti del cerimoniale imperiale, cfr. Corina Nicolescu, Les in- 
signes du pouvoir. Contribution à l'histoire du cérimonial de cour ro- 
main, «Rev. Et. Sud-Est Europ.» XV 1977, pp. 233-58; D.A. Miller, 
The Emperor and Ritual: Magic and Harmony, «Byzantine Studies» VI 
1979, pp. 112-29. 
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74. ὥσπερ ἐφθόνει. Per ὥσπερ con indicativo dei tempi storici 
cfr. Bóhlig, pp. 198-9. 

75. Preoccupato per la situazione dello stato, Basilio ricusa il fa- 
sto, cercando al contempo di tener sottomesso il fratello. Gli lascia in- 
fatti la possibilità di una vita spensierata, ma avoca a sé la política in- 
terna e la difesa contro i «barbari». Cfr. anche Hist. synt. 106,43- 
49 = pp. 106-8: «(Basilio) vedendo che il fratello Costantino inclinava 
al piacere e che aveva scelto una condotta di vita opposta a quella che 
egli aveva preferito per sé stesso, gli allestì una residenza in località 
prossima alla capitale e gli assegnò anche una guardia del corpo ade- 
guata e riservò il palazzo imperiale a sua sola residenza. Concesse pe- 
raltro al fratello di partecipare degli onori sovrani, lasciandolo sedere 
sul trono alla sua sinistra, quando quello volesse fargli visita, e pren- 
deva parte con lui alle feste e alle cerimonie ufficiali, ma per il resto lo 
rendeva in misura minima corresponsabile degli atti di governo». 

76. Seconda «apostasia» di Sclero (cfr. note 46 e 50). Liberato 
dalla vedova di Foca alla notizia della morte del marito, Sclero venne 
per la terza volta proclamato imperatore. Ma il governo imperiale av- 
viò trattative tramite Manuele Comneno e su iniziativa personale del- 
l'imperatore Costantino. Sclero acconsentì alla pace. Nell'ottobre 
989 (cfr. Seibt, p. 55), a sei mesi dalla morte di Foca, Selero fece so- 
lenne sottomissione a Basilio e a Costantino (capp. 27-8). Secondo 
Scilitza, pp. 338-9, Sclero ottenne la dignità di &uropalate (cfr. Seibt, 
p. 55 e, qui, nota 29). Non confermato è quanto lo stesso cronista di- 
ce (p. 339) sull'accecamento che colpi improvvisamente Sclero mentre 
veniva scortato alla tenda imperiale (gli veniva così inflitta dalla τύχη 
la punizione per i τύραννοι). Qualche tempo dopo (6 marzo 991; cfr. 
Yahya, pp. 430-1), Sclero morì. 

77. ἐς ὕστερον è locuzione avverbiale, già in Omero, Od. XII 
126; Esiodo, Op. 351; Erodoto, V 41 e 74. 

78. Il termine συνασπισμός, significa normalmente «marcia» o 
«combattimento» scudo a scudo (cfr. Diodoro Siculo, XXVI 3,2; Ar- 
riano, Tactica 11,4). Qui, forse, ordines, cioè «ranghi», come in Leone 
Diacono, pp. 8 e 58. 

79. κατεστρατήγει. Il verbo καταστρατηγεῖν significa propria- 
mente «vincere aggirando», con «opportuna manovra»; cfr, Polibio, 
III 71,1; ecc. 

80. ἀπηυτομόλησεν. Per il valore del verbo cfr. Tucidide, VII 
75. 

81. La consuetudine di bere dalla stessa coppa è topos della lette- 
ratura epica (ed erotica). Cfr. Omero, I VI 528; Od. II 431; ecc.; 
Ateneo, X 432d (= Crizia 2 B= 4 D). Cfr. anche Ep. Coer. 168 = p. 
27. Tale libazione è connessa con il giuramento, secondo riti in uso 
presso i popoli indo-europei. Cfr. E. Benveniste, Le vocabulaire des 
institutions indo-européennes, IT, Paris 19696, p. 213. 
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82. Scilitza, pp. 338-9, riporta il testo della lettera imperiale af- 
fidata agli ambasciatori: Basilio esorta il ribelle a non versare altro 
sangue di cristiani. Cfr. anche lib. VII, nota 460. 

83. Il ragionamento è condotto qui (a iniziare da πολλούς) se- 
condo la tecnica del sillogismo, l’unico valido strumento di cono- 
scenza. Cfr. Ep. Xiph., introd. e commentario, pp. 71 e 76. 

84. τῆς Πόλεως. Il termine πόλις qui, e in altri passi, designa 
Costantinopoli, la Urbs. 

85. τὰς σπονδὰς ποιησόμενος. ποιησόμενος è participio futuro 
finale (cfr. anche ὑποδεξόμενος), che, dopo verbi di moto, è fre- 
quente in Psello: cfr. Bóhlig, pp. 181-2. Cfr. anche Hist. synt. 
106,34 sg. = p. 106 πρὸς δὲ τὸν Σκληρὸν ἐπὶ πλεῖστον χρόνον àv- 
ταίρων σπονδὰς ἐποιήσατο. 

86. Si noti l'immagine (εὐμεγέθης... γεγηρακώς... χειραγωγού- 
μενος), che conferisce particolare solennità al grande condottiero, 
che salva, nell’avvilente condizione, la sua dignità. Cfr. Scilitza, pp. 
338-9. 

87. τὸ δημῶδες καὶ κοινόν: «detto diffuso e di dominio comu- 
ne». Cfr. apparato ad l. 

88. Cfr. nota 81. 

89. Per il valore di κοινολογία cfr. Polibio, II 8,7. 

90. Quanto qui detto è, secondo la concezione dei rapporti indi- 
spensabili tra cultura e potere, propria di Psello, un’accusa molto 
grave a Basilio (cfr. Anastasi, Chronographia, p. 63 sg.). Sulla scia di 
Platone e degli stoici, ma anche della paideia tardoantica (cfr. Cri- 
scuolo, Tardoantico, p. 17), Psello era convinto della necessità della 
funzione direttiva del filosofo nella vita pubblica. E questo un pun- 
to fermo del suo «umanesimo», sviluppato in più luoghi della sua 
opera (cfr., p. es., Protoasecretis 14,17, p. 30; Ep. Coer. 122-8 = p. 
26). Cfr. pure Lemerle, pp. 244-5 (di cui non accetto la concezione 
alquanto riduttiva della «novità» pselliana); R. Browning, 
«Enlightenment and Repression in Byzantium in the Eleventh and 
Twelfth Centuries», in Studies on Byzantine History, Literature and 
Education, London 1977, pp. 6-7, e Criscuolo, I/ pensiero politico, p. 
130 sgg. 

91. Con queste osservazioni la Chrorographia si apre ai problemi 
culturali, e la cultura diventa parte integrante della storia (cfr. Cri- 
scuolo, Pse/liaza, p. 215). L'età di Basilio vide, fra l'altro, l'attività 
letteraria di Leone Diacono, di Giovanni Siceliota (Hunger, I, pp. 
83, 145), di Giovanni Geometra (Hunger, I, p. 83); ma soprattutto 
furono gli anni di Simeone il Giovane (949/950-1020), maestro del- 
la spiritualità bizantina, che esercitò un notevole influsso su Psello. 
Cfr. Encom. matr., introduzione, p. 71 sgg.; Ep. Xiph., commenta- 
rio, p. 78; W. Vélker, Praxis und Theoria bei Symeon dem Neuen 
Theologen. Ein Beitrag zur byzantinischen Mystik, Wiesbaden 1974. 
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92, λύσιν... ἀπορίας. Si noti l'impiego di tecnicismi della logica 
aristotelica. Cfr. ΕΙΡ. Nic. 1146b 7; de Anima 422b 28; ecc. 

93. μετεχειρίζοντο. Cfr. Platone, Resp. VI 4974 μεταχειριζο- 
μένη πόλις φιλοσοφίαν. 

94. Excursus (a iniziare da αὐτοτελεῖς) polemico (cfr. Lemerle, p. 
214 nt. 9). La cultura ai tempi di Basilio, che non era un mecenate, 
non comportava vantaggi «politici» ed era perció disinteressata. 
Quando scrive queste pagine, Psello ha sotto gli occhi la situazione 
degli anni di Costantino IX. Né è da tacere la velata polemica contro 
l'utilitarismo del sapere, anch'essa antica e di origine platonica, ma 
molto viva nella tarda antichità, soprattutto in Libanio. Cfr. A. 
Garzya, «Ideali e conflitti di cultura alla fine del mondo antico», in 
Storia e interpretazione di testi bizantini, London 1974. 

95. Allusione alle campagne militari, che Psello non tratta espli- 
citamente. (Un cenno & anche a chiusura della parte superstite di 
Hist. synt. 106,54-9 = p. 108. «Basilio si diede ad allestire forze mi- 
litari e marciava ostinato verso Oriente e attaccava inesorabile i ne- 
mici. Approntava fortificazioni, cingeva di mura le città, distrug- 
geva quelle dei nemici e poi si portava ad Occidente e sottometteva 
gli Sciti. AI contempo metteva in atto i suoi piani e li concepiva»). 
Impossibile un rendiconto dettagliato (occupano quasi per intero 
Schlumberger, ID. A partire dalla ripresa della guerra bulgara nel 
991 fino alla morte (15 dicembre 1025) dell’imperatore, esse non eb- 
bero quasi sosta e videro l'impegno diretto del sovrano in Siria (995) 
e poi nel Caucaso, per definire i rapporti con Armenia ed Iberia. Ma 
la gloria del «Bulgaroctono» è appunto legata alla grande guerra bul- 
gara (1001-1018), che procedé fra fasi alterne, con evento risolutivo 
solo nel 1014 (battaglia di Struma e morte, il 6 ottobre, di Samuele). 
La sottomissione si ebbe però solo nel 1018, alla morte di Giovanni 
Ladislao e con l'ingresso dell'imperatore ad Ochrida. Cfr., oltre alla 
bibliografia data a nota 40, Browning, Byzantium and Bulgaria. A 
Comparative Study across the Early Mediaeval Frontier, London 1975, 
pp. 74-5; Ducellier, pp. 136-9. Nei suoi ultimi anni Basilio fu ancora 
nel Caucaso, dove annetté parzialmente Armenia ed Iberia. Quando 
la morte lo colse, l’imperatore preparava con Basilio Boianne un’im- 
presa gigantesca, che si riproponeva di guidare, come sempre, di per- 
sona, contro gli Arabi di Sicilia. Cfr. Gay, pp. 428-9; Falkenhausen, 
pp. 64-5; Ducellier, p. 147. 

96. προαιρέσεως, qui «scelta particolare di riferimento al modo 
di governare». Altrove προαίρεσις ha significato più pregnante (cfr. 
Encom. matr. commentario, p. 239). Si oppone a τύχη in Demostene, 
de Corona 36; ed invero la politica di Basilio lascia all’imprevisto po- 
co spazio. 

97. Altra allusione all’editto del 996. Cfr. nota 69. 

98. Basilio e Costantino, che insieme firmavano gli atti pubblici. 
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99, Ci si riferisce allo stile. Cfr. Aristotele, Rhe. 1416b 25; 
Dionigi di Alicarnasso, de Demosthene 2. 

100. κομψῶς καὶ συντεταγμένως. Cfr. Platone, Lach. 197b 
πρέπει... σοφιστῇ τὰ τοιαῦτα κομψεύεσθαι. 

101. La δεινότης, «efficacia oratoria», é tra le virtà del retore; 
cfr. Dionigi di Alicarnasso, de Thucidide 55; (Ps.-)Longino, 34,4; 
Ermogene, de Figuris 2,9; ecc. 

102. L'aggettivo περίεργος è detto dello stile elaborato. Cfr. 
Eschine, adversus Ctesiphontem 229, dove gli ὀνόματα περίεργα, 
«le parole superflue», si oppongono alla ἁπλότης, simplicitas, e gli 
ἔργα, «fatti». Cfr. anche Dionigi di Alicarnasso, de Lysia 14. 

103. Altro punto fermo della Chrorographia è l'attenzione alle 
finanze dell'impero. La parsimonia tornerà sempre a lode di Ba- 
silio. 

104. Allusione (a iniziare da Ἴβηρσι) alle guerre condotte da 
Basilio. Cfr. nota 95. Con Κελτούς si allude forse ai popoli di Ar- 
menia e Georgia. 

105. Le «siringhe» (= gallerie) egiziane, usate per le tombe dei 
Faraoni. Cfr. Eliano, de Natura animalium VI 43; Pausania, I 42,3. 

106. τοῖς τέλεσιν. τέλη = magistratus; cfr. Tucidide, I 58; Seno- 
fonte, Απ. II 6,4. Il verbo χρηματίζειν, «dare udienza», è già in 
Polibio, III 66,6. 

107. ἀνείργων. Epicismo. Cfr. Omero, IZ. III 77 ἀνέεργε φά- 
Aayyac; XVII 752, ecc. 

108. τῆς ἀναζεύξεως, Per il valore del termine cfr. Plutarco, 
Ag. 22; Cor. 31. 

109. In tutto il passo che segue Psello dimostra competenza, al- 
meno teorica, in materia strategica, rivendicata più volte (cfr., p. 
es., lib. VII, Romano IV, cap. 16). La strategia era tenuta in gran 
conto a Bisanzio: testimoni ne sono i Tactica attribuiti a Leone VI 
(= PG CVII 671-1094) e, in età più vicina a Psello, gli analoghi 
trattati di Niceforo Urano (cfr. Hunger, II, pp. 323, 334, 337). La 
τέχνη d'altra parte rientrava anch'essa nelle competenze del filoso- 
fo (cfr. Protoasecretis, p. 31; Anastasi, Filosofia e techne a Bisanzio 
nell'XI secolo, «Siculorum Gymnasium» XXVII 1974, p. 384). Tra 
le fonti principali di Psello appaiono qui i trattati di Enea (IV 
a.C.), Asclepiodoto, Arriano ed Eliano. 

110. ἦθος e παιδεία sono concetti non antitetici, in quanto 
Ῥηθος è un oggetto di παιδεία. Cfr. Sofocle, Aiax 595. 

111. Il significato usuale di σχήματα, in senso militare, è «tat- 
tica militare»: cfr. Senofonte, Απ. I 10, 10. 

112. ἐκ φυσικῆς ἐπιστήμης. Impiego estensivo di una defini- 
zione filosoficamente pregnante (cfr. Aristotele, de Partibus anima- 
lium 640a 2: φυσικὴ ἐπιστήμη è la scienza che concerne l'ordine 
nella natura, peculiare — cfr. qui lib. VI, cap. 24 -- del filosofo). 
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113. «Nascondere sotto la cenere» & detto proverbiale (cfr. ap- 
parato ad l), che manca tuttavia in Karathanasis. 

114. Attributi degli nomini coraggiosi. Cfr. Aristotele, Physio- 
gnomonica 807b 1; Anthologia Palatina VI 153,3 (Asclepiodoro). 

115. Cfr. Euripide, Phoen. 1333 σκυθρωπὰ ὄμμα καὶ npó- 
σωπον. 

116. Per tale accezione di ἡλικία cfr. Erodoto, III 16; Platone, 
Euthd. 271b e lib VII, nota 97. Cfr. Hist. synt. 103,52 sg. =p. 96 ô 
μὲν Βασίλειος τὴν μὲν ἡλικίαν βραχύς, παμμεγέθης δὲ τὴν ψυχήν. 

117. In realtà nel 976 Basilio aveva fra i 18 e i 19 anni. Cfr. nota 
4. Esaltante è in Hist. synt. 106,5-11 = p. 104 il profilo tracciato del 
grande monarca: «L'imperatore Basilio, il figlio di Romano, ebbe 
giorni lunghissimi di vita e di regno (regnó cinquantadue anni, pro- 
trasse la sua vita fino a settantadue anni). Fu il più valente di tutti gli 
imperatori e, messo a confronto con quelli a lui più vicini, Giovanni 
e Niceforo, in nulla ne riesce inferiore per l'importanza dei suoi ri- 
sultati, anzi li supera per la quantità dei successi conseguiti in una 
lunga serie di anni». 

118. Per approssimazione. L'imperatore, secondo la cronologia 
da noi accettata, non toccava ancora i settant'anni. Morì, dice Scilit- 
za (p. 369), pochi giorni dopo la morte del patriarca Eustazio, che so- 
stituì con Alessio Studita. Solo davanti ad un potere più grande del 
suo, il solitario imperatore si sentì umilmente uomo. Chiese di mori- 
re senza le insegne del regno, che trasmise simbolicamente al fratello 
Costantino, e rifiutò il mausoleo per lui appropriato ai Santi Aposto- 
li, sacrario degli imperatori (cfr. Janin, Eglises, p. 46; Guilland, Topo- 
grapbie, I, pp. 32-3), che accoglierà di li a tre anni lo stesso Costanti- 
no (cfr. Zonara, III, pp. 568-9; Glica, p. 579), volendo essere sepol- 
to (il cerimoniale relativo è descritto in de Caeremoniis 69 - IL, pp. 
84-5) fra le umili tombe dei fedeli, nella piccola chiesa di S. Giovan- 
ni Evangelista (cfr. Janin, Eglises, p. 276). Scompare cosi dalla scena 
l’imperatore dell'epopea di Bisanzio, il più grande con Eraclio (610- 
641). I suoi successori, uomini «feriali», non ne seppero o non ne po- 
terono custodire l'eredità. 


Libro secondo 


1. La successione di Costantino VIII come unico imperatore rin- 
vió ancora per tre anni il problema della estinzione della dinastia. 
Dedito a tutt'altre occupazioni che a quelle politiche, l'ultimo dei 
Macedoni visse, per cos! dire, di rendita sul prestigio del fratello 
maggiore. Su questa sezione della Chronographia e il suo valore stori- 
co, cfr. Johnson, p. 220 sgg. 

2. Basilio II, con l'energia politica di ridimensionamento della 
potenza delle grandi famiglie, aveva creato il vuoto attorno alla coro- 
na. Una nuova τυραννίς non era ora nemmeno pensabile. 

3. Con il termine οἴαξ si indica propriamente il timone; è usato 
metaforicamente già in Eschilo, Theb. 3 per indicare la gestione su- 
prema del potere. 

4. Aveva invece circa 65 anni. Cfr. lib. I, nota 4. 

5. Riferimento alle fonti, scritte ed orali, consultate per il perio- 
do di cui l’autore non ha avuto conoscenza diretta. Psello avrà attin- 
to informazioni dall'ambiente stesso di corte e dalle porfirogenite 
Zoe e Teodora, delle quali egli fu intimo. 

6. Osservazione fortemente sarcastica e mezzo di Kaiserkritik 
(cfr. Tinnefeld, p. 131 sgg.). Costantino VIII, incapace di far guerra, 
nonostante l'atteggiamento da eroe omerico che si è dato in qualche 
occasione (cfr. lib. I, nota 57), «respinge» i «barbari» con donativi e 
distribuzioni di dignità. Scilitza, p. 373, ricorda di questo breve re- 
gno solo una scorreria di Pecceneghi (1025), ben presto fermata da 
Diogene di Sirmio. Cfr. anche Johnson, p. 228 sgg. 

7. τοὺς ὑπὸ χεῖρα. Perifrasi di impiego letterario (cfr. Demoste- 
ne, Philippica 2,34), frequente nella Chrosographbia. Sull'uso subordi- 
nativo di ὑπό con accusativo, cfr. lib. I, nota 28. 

8. L'accecamento, supplizio mutuato dai Sassanidi, serviva ad 
evitare la possibilità materiale di una τυραννίς, o a punire i ribelli 
sconfitti. 

9. Ancora una nota sarcastica. ἁπομετρέω è detto in genere del 
distribuire beni (cfr. Senofonte, Hist. Gr. III 2,27; ecc.). E infatti 
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l'imperatore riteneva l'accecamento un atto di clemenza, poiché ri- 
sparmiava la vita e metteva nella impossibilità di macchiarsi di colpe. 
Cfr. Gadolin, pp. 107, 116-7. 

10. Scilitza, p. 371 sg. (cfr. Zonara, ITI, pp. 569-71), riporta un 
lungo elenco di illustri beneficiati dalla sovrana «clemenza». 

11. Cubicularii (κατευναστῆρες; cfr. Agatia, I 7,19) e «domesti- 
ci» (θαλαμηπόλοι = «eunuchi» in Plutarco, Alex. 30), di cui Scilitza, 
p. 370, riporta nomi e dignità. 

12. Probabilmente ex prigionieri di guerra e, quindi, di condizio- 
ne non libera (οὔτε τῆς ἐλευθέρας τύχης). 

13. Dell'imperatrice Elena, madre delle tre porfirogenite, Eudo- 
cia, Zoe e Teodora, nulla sappiamo oltre quanto qui detto, che é con- 
fermato en passant da Scilitza, p. 374. Altrettanto ignoto è Alipio. 
Un carme di Giovanni Geometra in morte della sovrana (PG CVI 
960-1) non aggiunge particolari, nemmeno cronologici. L'imperatrice 
dovette forse morire in giovane età (probabilmente dopo l'ultimo 
parto), né pare che Costantino si sia poi risposato. In Hist. syst. 
103,55-7 = p. 96 ci si limita a dire che Costantino «prese moglie ed 
ebbe da lei tre figlie. Queste peró facevano vita da vergini in una 
delle dimore imperiali». 

14. Eudocia, mite nello spirito e modesta nel corpo. 

15. La malattia costrinse la giovane alla «scelta» monastica. 

16. Zoe, molto simile nel carattere e nella sfrenatezza dei sensi al 
padre e agli avi Romano H e Teofano. Sarà la protagonista per lun- 
ghi anni della vita di corte. 

17. Teodora, con cui nel 1056 si estinguerà definitivamente, in 
atmosfera da tragicommedia, la dinastia. 

18. σύντομός τε καὶ ἐπιτρόχαλος. Tecnicismi retorici. Cfr. Ari- 
stotele, Rbet. 14144 25; Dionigi di Alicarnasso, de Compositione ver- 
borum 18. 

19. τῷ κρείττονι; «Dio», ma anche la «miglior vita», quella con- 
templativa. Topos frequente e di origine neotestamentaria: cfr. Ev. 
Luc. 10,42. 

20. ἀπαρχή = «primizia» sacrificale: cfr. Ex. 25,2. 

21. οὐχ οἷός τε δὲ fiv. Perifrasi molto frequente in Psello, segno 
di atticismo. Cfr. Bohlig, pp. 171-2, 242. 

22. Cfr. lib. I, nota 106. 

23. Tecnicismi logici. L'énvyeipnpa è la prova dialettica, il sillo- 
gismo dimostrativo (Aristotele, Top. 162a 16); l'évóopmua è il sillogi- 
smo retorico, che muove da premesse probabili (si oppone ad ἀπό- 
δειξις, «dimostrazione»). Cfr. Aristotele, ΑΗ. pr. 70a 10; Rhet. 
1355a 6. 

24. Elemento essenziale dell'educazione. Cfr. lib. I, note 90 e 
91. 

25. Con καλλιρρήμων, e καλλιρρημοσύνη, si indica l'eleganza 
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formale del linguaggio (cfr. Dionigi di Alicarnasso, de Compositione 
verborum 3,16; de Thucidide 23). Cfr. anche Ep. Xiph. 223-5 = p. 56 
λεαίνω... τοὺς τῆς γλώττης ὄχθους καλλιρρημοσύναις, «addolci- 
sco... le asperità della lingua con certe eleganze». Cfr. anche Criscuo- 
lo, Osservazioni, p. 248 sg. 

26. ἐννοιῶν... λέξεων: tecnicismi retorici. Cfr. Ermogene, de Fi- 
guris 2,4. 

27. καρυκεύειν è propriamente «preparare intingoli»: cfr. Ate- 
neo, XIV 642c (= Alessi, fr. 163,6 Kock), ecc. 

28. Per la finale con ottativo, ἵνα νικῴη, cfr. Bóhlig, pp. 189-91. 

29. L'espressione ὁ θάνατος κατειλήφει è di solennità epica (cfr. 
Omero, ΙΙ. V 82), in forte contrasto con τὸ κράτος διαπεττεύοντα, 
che precede. Il morbo improvviso colpi l’imperatore 18 novembre 
1028, Cfr. Scilitza, p. 373. 

30. ἡ σύγκλητος (scil. βουλή) è il senato (già in Polibio, XXI 
1,3). L'alta assemblea aveva all'epoca funzione puramente decorati- 
va. Cfr. H.-G. Beck, «Senat und Volk von Konstantinopel», in Ideen 
und Realitäten in Byzanz, cit.; Weiss, pp. 80-1, 89, 91-2, 95, 100-1, 
103, 107, ecc., e le acute osservazioni di Lemerle, pp. 287-8: «Il se- 
nato è soprattutto una classe sociale, la più elevata della società bi- 
zantina; una classe all’interno della quale esiste ancora una gerarchia 
[...] Ma essere senatore è uno stato, una condizione, non una funzio- 
ne, una dignità». Si pensò, in un primo momento di scegliere per la 
successione Costantino Dalasseno, allora lontano dalla capitale, ma 
la designazione fu ostacolata dai funzionari di corte. Venne allora 
convocato l'«eparca» (= praefectus) della capitale, Romano Argiro, un 
lontano parente dell’imperatore (suo nonno, avendo sposato una fi- 
glia di Romano I Lecapeno, divenne cognato di Costantino VII Por- 
firogenito; cfr. Vannier, p. 33; Ferluga, LM I 5, 1979, coll. 924-5, 
s.v. Argyroi). L'eparca, che avrebbe dovuto, per ottenere la successio- 
ne, sposare la matura Zoe, restò sconcertato, essendo già sposato. 
Ma le pressioni e le minacce di Costantino e dei suoi cortigiani (gli si 
prospettò l’accecamento, rappresaglia di routine) indussero la buona 
moglie Elena a ritirarsi in convento e a farsi monaca (annullando ipso 
facto, con buona pace del patriarca Alessio Studita, il suo matrimo- 
nio) col nome di Maria (morirà poco dopo, nel 1031, in seguito ad un 
terremoto; cfr. Scilitza, p. 386). In una monodia giambica anonima 
in sua morte (cfr. N. Sola, Giambografi sconosciuti del secolo XI, «Ro- 
ma e l'Oriente» XI 1916, p. 152) la donna è detta «sebaste» (sarebbe 
stata lei per prima, e non l’amante di Costantino IX, a portare que- 
sto titolo). Lievemente differente la versione di Yahya (cfr. Canard, 
Les sources arabes de l'histoire byzantine aux confins des X et XI siècles, 
«REB» XIX 1961, p. 304): Costantino avrebbe convocato diretta- 
mente Elena, facendole credere il marito in imminente pericolo, per- 
ché coinvolto in una τυραννίς, e prospettandole le nozze di lui con 
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Zoe come unica possibilità di salvezza. Sposando Zoe (il patriarca 
non fu intransigente sul vincolo di lontana parentela fra gli sposi), 
Romano ottenne subito il cesarato (8 novembre 1028). Qualche gior- 
no dopo (il 14 o 15 novembre; cfr. Scilitza, pp. 573-4), morto Co- 
stantino, fu avviato ufficialmente il nuovo regno. 

31. Le funzioni dell'eparca, praefectus Urbi (la carica appare atte- 
stata per la prima volta sotto Costanzo II, allorché nel 359 ne fu insi- 
gnito Onorato; cfr. A.H.M. Jones, The Later Roman Empire 284- 
602. A Social, Economic and Administrative Survey, Oxford 1964, I, 
p. 132; II, p. 692 sgg.), erano all'epoca regolate dal cosiddetto Libro 
dell'eparca (ed. ultima di I. Duiéev, London 1970). La dignitas, a cui, 
come qui detto, mancava solo la porpora per dirsi «imperiale», & par- 
ticolarmente evidenziata in de Caeremoniis 61 = IT, p. 70 (l’eparca è il 
«padre della capitale»). Cfr. Guilland, Etudes sur l'histoire administra- 
tive de l'Empire Byzantin. L'Eparque, «Bsl» XLI 1980, pp. 17-32. 

32. La forma verbale ὁπτάνομαι è in III Reg. 8; Act. Ap. 1,3. 


Libro terzo 


1. La narrazione del regno di Romano III è un capolavoro della 
critica di Psello agli imperatori di Bisanzio. Superficiale, velleitario 
e teatrale, secondo Psello, Romano fu in realtà piuttosto vittima 
dell'ambiente di corte e della sfrenatezza sensuale di Zoe. Altro è il 
giudizio, pienamente positivo, espresso, p. es., da Glica e Costanti- 
no Manasse. 

2. Patronimico. Cfr. Vannier, p. 15. 

5. Il termine περίοδος significa «ciclo di tempo», con allusione 
al «grande anno» degli Stoici (cfr. Eusebio, Praeparatio evangelica 
XV 18,1-3 [ = Crisippo, de Mundo fr. 596 = SVF II, p. 184,4]. 

4. La preposizione ἐς introduce qui un accusativo di relazione 
(19 casi individuati in Psello da Bóhlig, p. 158). Romano, cosciente 
che col suocero Costantino si estingueva la grande dinastia, coltiva 
l'illusione di avviarne un nuovo ramo dal connubio con la cinquan- 
tenne Zoe. 

5. Basilio I, il fondatore della dinastia. Cfr. N. Tobias, Basil I 
(867-886), the Founder of tbe Macedonian Dynasty. A Study of tbe Po- 
litical and Military History of tbe Byzantine Empire in tbe Ninth Cen- 
tury, Michigan University Microfilm, 1970. Cfr. anche lib. VI, note 
4e5. 

6. Il verbo ἐπιβιόω è di norma attestato, in contesti classici, 
nelle forme dell'aoristo terzo. Cfr., p. es., Tucidide, II 65; V 26; 
ecc. 

7. Con Romano iniziano i ricordi personali di Psello, fonte pri- 
ma, ora, della storia. Cfr. Gadolin, p. 82. All'ascesa di Romano, 
Psello, nato nel 1018, aveva dieci anni, e ne avrà citca sedici nell'a- 
prile 1034, quando assisterà, fra la folla, ai funerali del sovrano. Im- 
probabile, ma teoricamente non da escludere (da Ezcom. matr. 
15,834 sgg. = p. 114 sappiamo che il Nostro, sedicenne, fu assegna- 
to quale segretario di un dignitario investito del governo di una pro- 
vincia d’Occidente), il contatto diretto vantato qui, alla fine del ca- 
pitolo. 
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8. Il verbo διοργανόοµαι è proprio del linguaggio neoplatonico. 
Cfr. Giamblico, de Vita Pythagorica 15,66. 

9, La letteratura ellenica fu argomento di polemiche culturali at- 
torno alla metà del secolo. 

10. La cultura giuridica, la Ἰταλῶν σοφία, parte integrante della 
formazione superiore. Cfr. Protoasecretis 110 sg., p. 33; Encom. 
matr., 30,1892, p. 151 sg. e commentario, p. 327; Anastasi, Filosofía 
e techne a Bisanzio nell'XI secolo, cit., pp. 368-71; Weiss, pp. 283- 
302 (edizione di un opuscolo pselliano sui rapporti tra filosofia e di- 
ritto). 

11. La scelta come modello di Marco Aurelio e di Augusto è to- 
pica (già Giuliano imperatore amava rifarsi ad essi). Cfr., p. es., Ep. 
Coer. 124-6 2 p. 26. 

12. L'aggettivo ἐπιπόλαιος, «superficiale», detto della cultura, è 
in Isocrate, de Antidosi 190. 

13. Infiniti (cfr. il precedente τὸ οἴεσθαι) sostantivati sono fre- 
quenti in Psello (cfr. Bóhlig, pp. 103, 169 sgg.). Cfr. Sofocle, Ant. 
711 τὸ μὴ τείνειν ἄγαν. 

14. Cfr. lib. I, nota 113. 

15. Sull'ambiente culturale sotto Romano III, cfr., anche per 
quanto si dirà in seguito, Criscuolo, Tardogntico, p. 10 sgg. 

16. Sull’esempio di Fozio, la cultura bizantina sino a Psello, se si 
eccettua Areta (il cui interesse per Platone fu peraltro più «filologi- 
co» che «filosofico»), era stata aliena dalla filosofia, soprattutto da 
Platone, considerato pericoloso per l'ortodossia. Anche la conoscen- 
za di Aristotele era piuttosto tecnica che sistematica. Cfr. Lemerle, 
Le premier bumanisme byzantin. Notes et vemarques sur l'enseignement 
et le cultura à Byzance des origines au X“ siècle, Paris 1971; S. Impel- 
lizzeri, «L'Umanesimo bizantino del IX secolo e la genesi della Bi- 
blioteca di Fozio», in La letteratura bizantina da Costantino a Fozio, 
Firenze 1975, pp. 296-365. Si noti qui il valore negativo di ἀποστο- 
ματίζοντας (ἀποστοματίζειν = «ripetere ad orecchio» [cfr. Ateneo, 
VIII 3594], o «dire sotto dettato» [cfr. Platone, Euthd. 277a)). 

17. Distinzioni tradizionali della logica: la dialettica è posta già 
da Platone (Resp. VII 534e) al vertice delle scienze; l'apodittica ri- 
chiama chiaramente il sillogismo «apodittico», proprio degli Stoici. 
Cfr. Ep. Xipb., commentario, p. 69. 

18. I termini ἀμιξία, σύλληψις, παρθένος, τόκος sono tecnici- 
smi relativi alla teologia della partenogenesi (cfr. Lampe, ss.vv., prae- 
sertim ἀμιγής e σύλληψις). Psello non intende certo ironizzare su 
questi problemi, ma, confortato dall'esempio patristico, insiste sulla 
necessaria formazione filosofica preliminare (cfr. Ep. Xiph. 6- p. 
49). Senza questa, resta solo la presunzione di sapere, la διπλῆ 
ἄγνοια platonica (cfr. Alcib. I 118a e Sinesio, Dion 52d = p. 262,5 
Terzaghi), imputata a Giovanni Xifilino (Ep. Xiph. 91 sgg. = p. 52). 
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19. Sull'atteggiamento da pseudofilosofo di Romano, come 
espressivo della critica di Psello agli imperatori, cfr. Tinnefeld, p. 
126. Sui rapporti filosofia-teologia, visti da Psello sulla scia del pen- 
siero tardoantico, soprattutto di Sinesio, cfr. Criscuolo, Tardoantico, 
p. 14 sgg. 

20. Il veloce attacco rivela la «superficialità» (ἐπιπόλαιον: cfr. 
nota 12) dell'impegno di Romano nelle sue attività. Egli viene ora a 
parlare di armi e di guerre, come di qualsiasi altra cosa. 

21. I progetti di guerra restano generici, ma l'impresa è già gran- 
diosa e di certo vittoriosa. Romano vuol tornare alla politica guerrie- 
ra di Basilio 11: i «barbari» vanno vinti non con doni e parole (secon- 
do il comportamento del suocero), ma sul campo di battaglia. 

22. Ancora un periodo (a iniziare da ἡ τοίνυν) poco chiaro. Se la 
predilezione imperiale per la cultura e le armi fosse stata metodica- 
mente tradotta in concretezza, lo stato ne avrebbe tratto indubbio 
beneficio. Ma Romano non fa che tentativi, che porteranno a un fia- 
sco clamoroso. 

23. Psello ritorna sull’illusione di Romano di poter avere una di- 
scendenza: illusione che sembra generata da interessati vaticini. Ma 
l’amara ironia di Psello richiama la sua concezione intorno alle dele- 
terie conseguenze della condotta irrazionale della vita pubblica. Cfr. 
Criscuolo, Tardoantico, p. 10 sgg.; Pselliana, pp. 196-9. 

24. Zoe, così indicata per sottolinearne la posizione di unica, le- 
gittima detentrice del potere. 

25. ψηφίδας, amuleti, che si portavano intorno al collo. Cfr. 
Longo Sofista, IV 17; Alessandro di Tralle, II 1. 

26. Gioco (προσαρµοζομένη... προσαρτῶσα... προσαρτήµασι) 
di allitterazione e figura etymologica, di alta efficacia narrativa. Cfr. 
H. Lausberg, Elemente der literarischen Rbetorik, München 19672 
(trad. it. Bologna 1968), par. 281. 

27. Detto delle credenze superstiziose, che esulano da qualsiasi 
schema razionale. Cfr. lib. I, nota 59. 

28. L'aggettivo ὑπονωθής, al comparativo, come qui, in Dama- 
scio, Vita Isidori 83 Westermann. Cfr. anche Suida, s.v. ὀψιμαθής, 
glossato τὴν φύσιν ὑπονωθέστερος dv, «chi è alquanto ritardato nel- 
le capacità naturali». Cfr. Renauld, Lexique, s.v. 

29. L'imperatore abbandona subito questo «respiro di donazio- 
ni» (τὸ πνεῦμα... ἐπιδόσεων), vale a dire pone fine agli sperperi con 
la stessa celerità con cui si era dato a spendere. Per διαπνέω, «disper- 
dere in vapori», cfr. Aristotele, de Respiratione 479a 16 sgg. 

30. Romano, tuttavia — testimonia Scilitza --, aveva dato un ini- 
zio splendido al suo regno. Oltre ad un'ampia amnistia, fu particolar- 
mente munifico con Santa Sofia (di cui era stato economo), attingen- 
do naturalmente all'erario. Abolì, attuando un progetto del suocero, 
il cosiddetto allelengyon (argomento e bibliografia in LM I 2, 1978, 
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col. 427), cioé l'obbligo imposto da Basilio II (nel 1002; cfr. Mu- 
ralt, p. 579) ai magnati di pagare il tributo anche per le terre incol- 
te, abbandonate dai contadini poveri. Tale tassa, sgradita anche alla 
Chiesa (invano il patriarca era intervenuto presso Basilio perché fos- 
se tolta), era stata l'elemento basilare del sistema feudale bizantino. 
Cfr. Ostrogorsky, p. 296; Johnson, p. 227 sgg.; Kazhdan, p. 24. 

31. Sul personaggio, cfr. Vannier, n. 10 pp. 35-6. Romano ave- 
va altre tre sorelle: Maria (cfr. Vannier, n. 15, pp. 43-4), andata 
sposa (nel 998; cfr. Muralt, p. 577) al doge di Venezia Pietro II Or- 
seolo; Teodora, sposata ad un protonotario di Basilio II, Giovanni; 
e un'altra, di cui non si conosce il nome, moglie di Costantino Ca- 
ranteno (Vannier, n. 14, p. 42). Poco si sa del fratello Basilio (Van- 
nier, n. 12, pp. 39-41). 

32. Alla ricerca di un’impresa grandiosa, Romano III trascura i 
«barbari» d’Occidente e tenta di procurarsi un pretesto di guerra 
contro quelli d'Oriente, gli Arabi di Siria. Sicuro del successo, pre- 
para in anticipo la corona trionfale. Ma andrà incontro a una rotta 
clamorosa, che avrebbe segnato il destino dell’impero in Asia, se 
Giorgio Maniace, qui primum nella storia, non avesse poi reagito 
energicamente occupando Edessa (1032; cfr. Honigmann, pp. 134- 
5). Secondo Scilitza, pp. 376-81, Romano non creò dei pretesti: 
glieli fornirono gli Arabi, sconfiggendo, nell'ottobre 1029, il dux di 
Antiochia Michele Spondila. L'imperatore sostituì quest'ultimo col 
cognato Costantino Caranteno e si spostò con l’armata a Beroia. Gli 
Arabi gli inviarono ambascerie di pace, ma Romano le respinse e at- 
taccò, contro il parere dei generali che temevano l’afa estiva (si era 
nel luglio-agosto 1030). Nei pressi di AZas (Azazion; cfr. Ramsay, p. 
210) un'improvvisa sortita degli Arabi (2 agosto) provocó una rotta 
precipitosa verso Antiochia (10 agosto; cfr. Muralt, p. 605). Roma- 
no stesso corse il rischio di essere catturato (secondo Matteo di 
Edessa, cap. 42 =p. 45, di Romano si perse per alcuni giorni ogni 
traccia; fu un contadino indigeno a ritrovarlo nascosto fra i rami di 
un albero e a ristorarlo). Rifugiatosi in Cappadocia presso le pro- 
prietà dei Foca, Romano, alle prime notizie del cambiamento della 
situazione, nominò Maniace comandante delle forze imperiali ope- 
ranti a sud-est. 

33. Qui si ha l'uso di εἶ con ottativo (καταγωνίσαιτο... τρέψοι- 
to), per ἐάν e congiuntivo: cfr. Bohlig, pp. 192-3. 

34. Per πρός con dativo locativo cfr. Bóhlig, p. 158. 

35. Psello avverte onestamente il lettore di avere indicato la lo- 
calità secondo la dizione corrente, contravvenendo alla norma enun- 
ciata a lib. I, cap. 3 (cfr. lib. I, nota 10). Aleppo, riconquistata nel 
962 da Niceforo Foca, ricadde in mano araba nel 969, pur conser- 
vando l’impero un formale protettorato, confermato ultimamente 
nel 995 durante l'impresa siriaca di Basilio II. Cfr. Schlumberger, 
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III, pp. 70-1; Honigmann, pp. 94-5; Canard, Les sources arabes de 
Phistoire byzantine aux confins des X et XI siècles, cit., pp. 304 sgg., 
309. 

36. L'imperatore vi fece trionfale ingresso il 20 luglio e vi pose la 
base dell'operazione. 

37. Contrariamente alla topica, che pone l'irrazionale (τὸ ἄλο- 
yov) fra i «barbari» (cfr. Criscuolo, Aspetti letterari e stilistici del poe- 
ma "Άλωσις τῆς Κρήτης di Teodosio Diacono, «Atti dell’Accademia 
Pontaniana» XXVIII 1979, pp. 71-80), ora sono questi a porsi dalla 
parte della ragione. Sull’atteggiamento bizantino verso i «barbari», 
in generale, cfr. K. Lechner, Hellenen und Barbaren im Weltbild der 
Byzantiner, München 1954. 

38. L'intero passo (a iniziare da è δὲ βασιλεύς) è considerato da 
Tinnefeld, p. 132, un capolavoro di ironia. 

39. Senza alcun piano, Romano confida nel numero dei soldati 
raccolti. À differenza di Basilio II, che faceva la guerra per la pace, il 
suo epigono vuole la guerra per la guerra; non intende difendere 
l'impeto, ma assecondare la sua personale ambizione. 

40. Cioè «senza preparazione» (cfr. Sinesio, de Insomniis 
144c = p. 168,15 Terzaghi τὸ λιτὸν καὶ τὸ αὐτόσκευον; de Regno 
16d=p. 34,1-2 στρατευμάτων ἄνδρες... ἀφελῶς τε καὶ αὖτο- 
σκευῶς ἔχοντες): la sortita dei «barbari», pur improvvisata, riesce 
tuttavia vittoriosa per l'assoluta mancanza di precauzione da parte di 
Romano. L'interpretazione appare confermata da γυμνοί, «senza ar- 
mi» (cfr. Omero, I/. XVI 815; ecc.), da non riferire per ipallage ad 
ἵππων (Renauld), e τολμητίαι, «fidando nella sola audacia» (τολμη- 
τίας = τολμητής; cfr. Agatia, I 4; IV 27). 

41. Si noti l'efficacia delle allitterazioni (δρόμοις... καταδρό- 
uot; κατάκροτον; cfr. anche ἄτακτα... κατέπτηξαν... πτοίαν... 
εἰσεποίησαν... κατέσεισαν). L'aggettivo κατάκροτος, «strepitoso», 
è raro (cfr., p. es., Eliodoro, I 30,2). 

42. Cfr. Platone, Leg. IX 854c φεῦγε ἀμεταστρεπτί; Resp. X 
620e. 

43. Altra nota positiva per i «barbari»; Romano, in caso di vitto- 
ria, non avrebbe, date le premesse, osservato la moderazione, conse- 
guenza di una condotta razionale (cfr. anche nota 37). 

44. L'aggettivo ἀντίμετρος è pselliano (cfr. ἀντιμετρέω, ἀντιμέ- 
tonos). Cfr. Renzuld, Lexique, s.v. La tenda imperiale compensava, 
quanto a tesori, le ricchezze odierne (di quando Psello scrive) del Pa- 
lazzo. L'opulenza - a raffronto con la parsimonia di Basilio — sottoli- 
nea sferzantemente la megalomania di Romano. 

45. Lo stendardo con l'icona della Vergine (cfr. lib. I, nota 61) 
viene portato in battaglia a garanzia della protezione divina sulle ar- 
mate. 

46. Psello accenna, per la prima volta, alla pietas di Romano, 
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che, sebbene forse sincera, ha una manifestazione teatrale. Tinnefeld, 
p. 132, nota, ai fini della Kaiserkritik, la particolare rilevanza del pe- 
riodo, caratterizzato da anafore. 

47. E l’alba del 21 agosto 1030. 

48. Romano, in realtà, non rientrò subito a Costantinopoli, come 
qui si lascia intendere, ma riparò (cfr. Scilitza, p. 381) in Cappadocia 
presso i Foca. Nel settembre 1031 (cfr. Scilitza, pp. 384-5) trattative 
di pace furono avviate a Costantinopoli dal figlio dell'emiro di Alep- 
po. Scilitza (pp. 385-6) parla di una seconda spedizione in Asia 
(1031), fallita per il rientro di Romano a Costantinopoli alla notizia di 
una congiura ordita contro di lui (su istigazione, pare, di Zoe e Teo- 
dora - che nello stesso anno fu confinata in un monastero e monacata 
[settembre 1031; cfr. Muralt, p. 607] dalla sorella maggiore -), da 
parte di Costantino Diogene, il padre del futuro Romano IV. Un'altra 
causa del fallimento fu un'epidemia che mieté vittime nell'armata. 
Romano cercó di far fronte ad altre situazioni critiche; cfr. Scilitza, 
pp. 384-9. Nel 1033 enormi rinforzi furono inviati in Sicilia (cfr. Ahr- 
weiler, Byzance, pp. 123 nota 4, 126) con Leone (= Costantino) Όρος 
(cfr. Falkenhausen, pp. 65, 92 nota 44), ma nulla concluderanno. Una 
scorretia di Pazinaci (= Pecceneghi) nel 1033 fu prontamente ferma- 
ta; ma seguì una ripresa della pressione araba su Melitene. 

49. πράκτωρ, «esattore», come πρακτήρ. Cfr. Ev. Luc. 12,58. 

50. Proverbio. Cfr. Karathanasis, n. 48, p. 50. E attestato, con 
varianti, in Luciano, Cataplus 6, ecc. L'origine del detto & nell'amni- 
stia concessa ad Atene sotto l'arcontato di Euclide (403 a.C.), ed este- 
sa anche alle infrazioni del passato. Cfr. Demostene, adversus Timo- 
cratem 42; Eschine, adversus Trimarchum 39, 

51. Per questa accezione di ἀντιδιατίθημι cfr. 2 Ep. Ti. 2,25. 

52. Per il termine ἀποφάσεις, «sentenze», cfr. Demostene, adver- 
sus Evergem 45. Invero anche le precedenti leggi fiscali di Romano 
(cfr. l'abolizione dell'a//elengyos) erano state così poco chiare, che 
molti giudici si videro costretti a non tenerne conto. Cfr. Ostrogor- 
sky, p. 296. 

53. Proverbio (cfr. Omero, ΙΙ. IX 378 èv καρὸς αἴσῃ). Cfr. Kara- 
thanasis, n. 59, p. 44. Ricorre anche in Accusatio = Kurtz-Drexl, I, p. 
325. 

54. Il participio παρακερδαίνοντες, per κερδαίνοντες, si oppo- 
ne al suo oggetto ζημίας (cfr. Platone, Leg. VIII 835b; Aristotele, 
Eth. Nic. 1132b 12). Cfr. Renauld, Lexique, s.v. παρακερδαίνω. 

55. L'opposizione δοκεῖν / εἶναι è topica. Cfr. Platone, Gorg. 
521b. 

56. περιττότερος è comparativo per il superlativo, sostituzione 
frequente nel tardo greco e parallela al progressivo indebolimento del 
superlativo, quasi scomparso nella lingua moderna. Cfr. Böhlig, p. 
222 sgg. 
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57. La necessità dell'intuizione per alcune conoscenze teologi- 
che, concetto attribuito ad un pensatore «della nostra parte», cioè 
cristiano (καθ᾽ ἡμᾶς, in opposizione a θύραθεν ο ἔξωθεν, «estra- 
neo», cioè «pagano», è nel linguaggio bizantino topos di origine neo- 
testamentaria: cfr. 1 Ep. Ti. 3,7), è propria della tradizione patristi- 
ca (cfr., p. es., Atenagora, Supplicatio pro Christianis 4,1=p. 5 
Schoedel [ = PG VI 897b]) e soprattutto di Gregorio di Nazianzo (a 
cui forse qui si allude); cfr., p. es., in Theophania 10 = PG XXXVI 
321b. In tutto il passo (da αἰτίας) Psello insiste su un punto qualifi- 
cante del suo pensiero, che riguarda la possibilità ed i modi di ac- 
quisizione delle conoscenze intuitive (νῷ μόνῳ ληπτῶν, «consegui- 
bili dalla sola intelligenza», concetto frequente anche in Gregorio di 
Nazianzo; cfr., p. es., Or. XXXVIII 10,12- p. 124 Moreschini 
[«Sources Chrétiennes»]), proprie della teologia (sul problema, cfr. 
anche lib. VI, cap. 42); è impossibile tuttavia che la ricerca in quel 
settore porti il filosofo alla conoscenza delle cause e delle ragioni 
(αἰτίας καὶ λόγους). Di conseguenza, egli deve rinunciare, almeno 
nei momenti più alti dell’intuizione, al metodo sillogistico (a cui si 
allude con ἀμέσως, che denuncia appunto l'assenza del termine me- 
dio del sillogismo). Ma è solo il filosofo che, esaurita l'indagine ra- 
zionale della natura (φύσις), può volgersi all’intelligenza (πρὸς νοῦν) 
e penetrare le conoscenze ascose per una sorta di rivelazione (δήλω- 
σις) che è data dalla ἔλλαμψις («illuminazione», che non indica tan- 
to un momento di «grazia», quanto il punto di arrivo dell'zzizerarium 
mentis). Romano III, pseudofilosofo e superficiale, pretendeva di 
pervenire a «chiarezza di concetti», cioè a conoscenza filosofica del- 
la teologia, ma ciò non poteva darsi, appunto perché egli era privo 
della previa preparazione filosofica quanto ai «problemi di quaggiù». 
In Ep. Xiph. 89-91 = p. 52 Psello ammonisce: «Una volta esercitato 
sui sillogismi, risali così alle conoscenze intuitive». Cfr. Criscuolo, 
Tardoantico, pp. 14-7. Va aggiunto che il pensiero di Psello su que- 
sta materia, quale abbiamo cercato di delineare, più che espressione 
di un razionalismo “laico” (cfr. Kazhdan, pp. 162-7), si configura 
come riproposizione dell’ “Umanesimo” patristico; non diverso appa- 
re il discorso di Gregorio di Nazianzo, nelle Orationes theologicae 
ΧΧΥΠΧΧΧΙ e in Or. XXXIIL 

58. Allusione al tempio di Gerusalemme: cfr. I Reg. 5 sgg.; II 
Paralip. 3 sgg., ecc. Con οἰκοδομή si indica la costruzione, la «fab- 
brica», del tempio: cfr. Ev. Mattb. 24,1; 1 Ep. Cor. 3,9. 

59. Il tempio di Santa Sofia, centro della cristianità d'Oriente, 
eretto (533-537) per volere di Giustiniano I. 

60. I composti ἀναντοικοδομεῖν e ἀνθιδρύειν sono artificiosi 
(cfr. Renauld, Lexique, s.v.), a sottolineare la voluta σύγκρισις con i 
predecessori. 

61. Il periodo introdotto (sino a ποικιλλόμενον) è particolar- 
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mente pregnante e narrativamente efficace, pet le anafore e gli 
omeoteleuti. Cfr. Tinnefeld, p. 133. 

62. Cfr. Deut. 18,19 οὗ προσοίσεις μίσθωμα πόρνης. Nel po- 
co chiaro contesto di questo capitolo, Psello vuol forse dire (anche 
col richiamo a ἀνόμου... βδελυσσόμενος a confronto con Lev. 
18,30 «non seguite alcuno di quegli usi abominevoli [ἐβδελυσσο- 
μένων]») che l'impegno per la «casa di Dio», per essere sincero, de- 
ve essere integrale (cfr. Deut. 18,13 «Tu devi appartenere senza ri- 
serve al Signore Dio tuo») e, come tale, non fermarsi alla esteriori- 
tà, alla finzione. La pietas di Michele IV è compresa e lodata, come 
vedremo, perché tradotta anche in norma di vita e di impegno so- 
ciale. 

63. Cfr. Ev. Luc. 17,21 ἡ βασιλεία τοῦ Θεοῦ ἐντὸς ὑμῶν ἐστι, 
«il regno di Dio è dentro di voi»; Ep. Xiph. 196 = p. 65. 

64. L'aggettivo εὐπρόσδεκτος è attestato in 2 Ep. Cor. 6,2; 
Ep. Rom. 15,16; 1 Ep. Petr. 2,5. 

65. L'aggettivo εὐαπόδεκτος è modellato sul precedente εὖ- 
πρόσδεκτος; non appare altrove attestato. 

66. Argomenti celebri della scuola eristica. σωρείτης (che è ti- 
tolo di un'opera di Crisippo in Diogene Laerzio, II 108 = SVF II, 
p. 6,11) è un sillogismo di cui Diogene Laerzio, Joc. cit., attribuisce 
l'invenzione ad Eubulide di Mileto: & il sillogismo cosiddetto «in 
massa», a più proposizioni (cfr. anche Cicerone, Acad. II 16,49; 
Sesto Empirico, adversus Mathematicos IX 182, ecc.); οὔτιδας è for- 
ma di sofisma da οὗτις: cfr. Diogene Laerzio, VII 82 (= Crisippo, 
fr. 274 = SVF II, p. 91,1-5), che lo definisce al contempo un enun- 
ciato indefinito e definito, con una premessa minore e una conclu- 
sione. Porta anche un esempio: «Se uno (τις) è qui, egli (ἐκεῖνος) 
non è a Rodi (ma uno è qui, quindi non è a Rodi)». 

67. La denominazione data alla Vergine venerata nel muovo 
tempio (cfr. Janin, Eglises, pp. 227-31) è curiosamente irriverente. 
Nelle intenzioni di Romano, doveva riferirsi più al tempio («che 
poteva essere visto tutto intorno») che alla Vergine. Nella pratica, 
Romano veniva a conferire alla Vergine un titolo da notabile di 
corte (grosso modo il nostro «reverendo»; cfr. Ducange, s.v.; Thes., 
5.9,). 

68. Ambedue le discipline volgono attorno alla quantità. Roma- 
no, che ne fa a meno, non pone limiti, né spaziali né numerici, al 
suo monastero. Anche in questo caso, è capovolta la politica di Ba- 
silio II (cfr. lib. I, nota 70). 

69. Per l'espressione cfr. Senofonte, Απ. V 3,9; ecc. 

70. Cfr. Aristotele, Metaph. 984a 11 (= Anassagora, fr. 43 =I, 
p. 385 Diels-Kranz); Phys. 187a 26 (=fr. 52- I, p. 388), 203a 19 
(=fr. 45 =I, p. 386); ecc. Cfr., sull'argomento, R. Mondolfo, L'i- 
finito nel pensiero dell'antichità classica, Firenze 1967, pp. 81-5. 
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71. L'enunciazione, «a freddo», della morte di Romano si pone 
a conclusione di una c/zzax drammatica, che sottolinea la progressiva 
esplosione della megalomania dell’imperatore. 

72. Sulle voci che corsero circa la morte di Romano, Psello non 
prende posizione, ma dal suo racconto sembra accreditata l’ipotesi 
dell’assassinio, confermata pressoché concordemente dalle fonti, che 
ne attribuiscono la responsabilità a Zoe (Matteo di Edessa, cap. 
45= pp. 51-2) o a Giovanni Orfanotrofo e a suo fratello Michele 
(Scilitza, Glica, Costantino Manasse). 

73. Per μῖξις «congiunzione carnale», cfr. Erodoto, I 203; ecc. 

74. Giovanni, di origine paflagone, monaco, detto Orfanotrofo 
dall’incarico in passato ricoperto di supervisore dell’òppavotpo- 
oiov. Cfr. Janin, Un ministre byzantin: Jean l’Orphanotrophe (XI siè- 
cle), «Echos d'Orient» XXX 1931, pp. 431-43. Compare per la pri- 
ma volta nella storia come crudele conquistatore nella τυραννίς di 
Costantino Diogene (che si uccise): cfr. nota 48. Il termine ἔκτο- 
µίας, «eunuco», è già in Erodoto, III 92; VI 9; ecc. 

75. Per il concetto si può ricordare l'espressione φαύλη τύχη che 
si oppone ad ἀγαθὴ τύχη; cfr. Aristotele, Phys. 197a 26; ecc. Cfr. 
anche Plutarco, Phoc. 4 γένος ἄτιμον καὶ καταπεπτωκώς. I Pafla- 
goni apparivano impegnati in oscure attività bancarie, forse di falsa 
moneta (cfr. Scilitza, p. 390). L'eunuco aveva diversi fratelli: due eu- 
nuchi (Costantino e Giorgio), e due integri (Niceta e Michele, che 
aveva allora circa trent'anni). Una sorella, che andó sposa a Stefano 
il «calafato», sarà la madre del futuro Michele V. 

76. Il termine ῥέκτης ricorre meno frequentemente di ῥεκτήρ. 
Cfr. Plutarco, Braut. 12. 

T7. μιλτοπάρῃος è detto delle navi, con le prore tinte in rosso, 
in Omero, I/. II 637; Od. IX 125. 

78. Il passo è finemente introspettivo dell’animo dell’imperatri- 
ce. Cfr. le pagine che Diehl (Figures byzantines, II, Paris 1908, rist. 
Hildesheim 1965, pp. 245-90) dedica a tutta la vicenda. 

79. Il giovane Michele, anch'egli all'oscuro dei piani del fratello, 
crede che le attenzioni di Zoe siano dovute a sola benevolenza (εὐμέ- 
vera è propriamente il favore degli dei per gli uomini; cfr. Erodoto, 
II 45; Sofocle, Oed. Col. 631; ecc.). 

80. Pausa narrativa, che si sviluppa mediante il consueto gioco di 
allitterazione e figura etyrzologica. 

81. Cfr. Eliodoro, 12 αὐτῷ περιχυθεῖσα. 

82. ἀνεπαίσθητος significa alla lettera «non percepiente», «all’o- 
scuro»: cfr. Polibio, XXVIII 1,6. 

83, εἰς συνουσίαν, Cfr. Platone, Symp. 206 c; ecc. 

84, Il verbo συγκαθεύδω è riferito al rapporto sessuale in Aristo- 
fane, Eccl. 1009 e Platone, Leg. VIII 838b λάθρᾳ συγκαθεύδοντα. 

85. Cfr. Euripide, Med. 1348 λέκτρων ὀνήσομαι. 
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86. Il verbo περικαλλύνω non appare attestato prima di Psello. 
Cfr. Renauld, Lexique, s.v. 

87. Cfr. Erodiano, V 3,6 χιτῶνας χρυσουφεῖς. 

88. Cfr. nota 81. 

89. Il sostantivo πανοπτήρ non appare attestato altrove. Cfr. 
πανόπτης, «onniveggente», e Renauld, Lexique, s.v. 

90. Come in altri casi, Psello omette il nome e altri particolari che 
riguardano i personaggi di ruolo secondario nelle vicende narrate. Qui 
si tratta, forse, del «grande eunuco del gineceo». Cfr. Schlumberger, 
III, p. 152. 

91. Propriamente ὀφθαλμία significa «malattia d'occhi»; in sen- 
so metaforico, come in Ep. Xipb. 27 = p. 50. 

92. Per l'immagine cfr. Erodoto, III 86 ἀστραπὴ ἐξ αἰθρίης καὶ 
βροντὴ ἐγένετο. 

93. Il termine κοιτωνίσκος significa cubiculum: cfr. Artemido- 
ro, IV 46; Procopio, de Aedificiis I 3,14 = p. 22 Haury. 

94. L'epilessia. 

95. κατεγνώκει, in opposizione con ἀπεγνώκει che segue, sugge- 
risce fino a che punto Romano spingesse, volutamente o no, la sua 
ingenuità. Infatti correva voce (ma Psello non si pronuncia) che Mi- 
chele avesse finto in quella circostanza il suo male. 

96. Si tratta forse ancora del «grande eunuco del gineceo» (cfr. 
nota 90), testimone della falsa incoronazione di Michele. 

97. Si tratta di una immagine robusta, per indicare la lingua 
«messa in ceppi». ἐπιπεδάω & attestato unicamente in Cornuto filo- 
sofo (I sec. d.c.), de Natura deorum VII 149 Lang. 

98. δυσπρόσοδος, «di difficile accesso»: cfr. Tucidide, I 130. 

99, èv μηδενὶ λόγῳ. Qui μηδενί sta per οὐδενί. Lo scambio è fre- 
quente, parallelo a quello di μή per οὐ: cfr. Bóhlig, pp. 160-1. 

100. Qui ἑκκαιδεκέτης sta per ἑκκαιδεκαέτης. Cfr. ἑκκαιδε- 
κέτις in Anthologia Palatina VII 600 (Giuliano). 

101. Allusione, forse, all'antica usanza del funerale tre giorni do- 
po la morte: cfr. Platone, Leg. XII 959a. 

102. Romano III morì la notte sul 12 aprile 1034, venerdì santo 
(Scilitza, p. 390). Le circostanze furono tali da destare molti sospetti 
(volutamente ambiguo, oltre che cautamente ironico verso Romano, 
anche un carme di Cristoforo di Mitilene sull'evento [8 = pp. 4-5 
Kurtz]}). L'imperatore fu probabilmente annegato da un servo prez- 
zolato dall'Orfanotrofo e da Michele mentre prendeva il bagno per le 
cerimonie pasquali (Glica, p. 584, parla di avvelenamento, ipotesi già 
non esclusa da Psello). Il patriarca Alessio Studita, convocato a corte 
per la solennità, trovò l’imperatore morto nel triclinio; Zoe gli pre- 
sentò Michele, chiedendogli di unirli in matrimonio. Alessio (forse 
già al corrente delle voci sull'amore senile dell'imperatrice) ebbe 
qualche sospetto, ma venne corrotto dall’Orfanotrofo e da Zoe con 


372 COMMENTO II, 26 


un cospicuo donativo personale e per il clero. Romano venne poi inu- 
mato alla Peribleptos. Questo il racconto di Scilitza, p. 390. Secondo 
Psello, che dice di non poter accreditare alcuna voce, taluni perso- 
naggi entrarono nella piscina del Palazzo (cfr. Janin, Constantinople, 
p. 221), dove Romano si era calato e nuotava giovanilmente, per so- 
stenerlo e farlo riposare; subito dopo, però, l’imperatore ne fu estrat- 
to ormai in fin di vita. Probabilmente, insieme agli altri si era immer- 
so anche il sicario, ma il suo tentativo di eliminare subito Romano 
(profittando delle sue malandate condizioni) dovette riuscire solo 
parzialmente: l’imperatore fu infatti deposto ancor vivo sul triclinio. 
Zoe in persona, allora, venne a sincerarsi della situazione e, visto che 
il marito era ormai prossimo alla fine, si allontanò frettolosa, come 
per un profondo dolore. Romano, dopo alcuni gesti convulsi, spiró. 
Sembra di dover desumere che le penose condizioni di Romano ab- 
biano indotto l'Orfanotrofo ad accelerare la morte, col consenso di 
Zoe e di Michele (che vedremo d'ora in poi perseguitato dal rimor- 
so). L'imperatrice sarà accorsa per il diffondersi della voce sul falli- 
mento dell'attentato (Romano è estratto dall'acqua ancor vivo): ella 
ha già preparato, nelle sale adiacenti, la messa in scena delle nozze e 
della successione. Cfr. Bury, pp. 150-1; Guilland, «La destinée des 
empereurs de Byzance», in Etudes Byzantines, Paris 1959, pp. 18-27. 

103. La Pasqua prevedeva tutta una serie di cerimoniale, con la 
partecipazione diretta del sovrano. Cfr. de Caeremoniis 4-6 2 I, pp. 
38-47; 10 =I, pp. 65-77; ecc. 

104. Romano quindi non era, quel giorno, in condizioni tali da 
lasciar prevedere una morte imminente. 


Libro quarto 


1. L'imperatrice Zoe, constatata la morte di Romano III, as- 
sunse i pieni poteri, ma solo per passare la corona al giovane aman- 
te. Invano i dignitari di corte, antichi devoti della dinastia, cerca- 
rono di prender tempo e indurre la sovrana a maggiore prudenza. 

2. Cfr. lib. TIT, nota 102. 

3. ἄνωθεν è detto in riferimento all’origine divina del potere, 
ma anche ai diritti che venivano a Zoe dall'essere unica erede di 
una dinastia regnante da 167 anni. 

4. Michele IV — osserva Cecaumeno, pp. 98-9 - fu un buon im- 
peratore. La mancanza di ascendenti famosi non gli impedì di dar 
prova di grande virtù; all'opposto i suoi parenti, guidati dall'Orfa- 
notrofo, che permetteva loro ogni licenza. Così Michele finì, per 
loto causa, odioso a tutti. Psello loderà più volte in queste pagine 
lo zelum imperii, teso sino allo spasimo, di questo parvenu che sep- 
pe presto rendersi conto della gravità del compimento affidatogli 
dalla «provvidenza» e dal capriccio di Zoe. 

5. I vecchi dignitari di corte del tempo di Basilio, e i compo- 
nenti della classe aristocratica e burocratica immessi da Romano 
III, a conoscenza dei fatti, non tollerarono la scelta di Zoe. Questi 
stessi «partiti» gestiranno poi la rivolta contro Michele V. 

6. Michele, così come poi faranno i suoi successori, si impegnò 
con giuramento a rispettare i diritti di Zoe. Scilitza, p. 392, anno- 
ta: «Si persuase Zoe che avrebbe avuto non un marito e un impera- 
tore, ma un servo devoto». 

7. All'eunuco non interessa Zoe, ma il suo progetto di instaura- 
re una nuova dinastia. Vero artefice degli eventi, egli comunicò poi 
alle province che la successione di Michele era stata voluta da Ro- 
mano III, ancor prima che morisse (cfr. Scilitza, p. 392). 

8. Cfr. Scilitza, p. 392 πρακτικὸς ἄνθρωπος dv xai δραστή- 
ριος, «essendo uomo pratico ed energico». 

9. Giovanni esercita un vero e proprio ricatto sull'imperatrice. 
Il pericolo prospettato richiamava la colpa dell’assassinio di Roma- 
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no III: le responsabilità comuni non sarebbero tardate ad emer- 
gere. 

10. Psello ha omesso il particolare delle nozze, che dovettero 
precedere la vestizione imperiale. 

11. Il rito dell'acclamazione imperiale è descritto in de Caeremo- 
niis 47 = II, pp. 1-5. Cfr. Guilland, Recherches, I, p. 144. 

12. διαδόσιµος è raro. Cfr. Sinesio, Ep. 42- p. 74,4 Garzya. 
Cfr. Renauld, Lexique, s.v. 

13. ἀνάρρησις è il termine ufficiale designante l'acclamazione 
del sovrano: cfr. de Caeremoniis 47 = Il, p. 1. 

14. Cfr. lib. II, nota 31. 

15. La notizia della successione di Michele fu accolta con scon- 
tento da Costantino Dalasseno, già candidato alle nozze con Zoe 
(cfr. lib. II, nota 30), che vedeva ora scelto un τριωβολιμαῖος 
ἄνθρωπος, «un uomo da tre soldi» (Scilitza, p. 393). 

16. Ifunerali di Romano III, scanditi dalla presenza del cupo eu- 
nuco Giovanni (cfr. cap. 3), concludono degnamente nella loro lugu- 
bre solennità un regno balordo. Si noti l'accorto impiego dei termini: 
ἐξόδιον, qui attributo di πομπήν (che cela a sua volta un amaro ri- 
chiamo al trionfo che Romano aveva approntato per sé nell'illusione 
della vittoriosa conclusione dell'impresa siriaca), richiama l’«esodo», 
la parte finale del dramma (e la teatralità ha dominato tutto il regno 
di Romano); ma ἔξοδος vale anche «catastrofe» (cfr. Plutarco, Crass. 
33). Cfr. anche avanti, nota 45. 

17. Si riferisce allo studio dei poemi omerici, Psello, a sedici an- 
ni, attende ancora alla sua formazione letteraria. 

18. Cfr. lib. III, cap. 25 ἐξῳδήκει τὸ πρόσωπον. 

19. Per l’immagine cfr. Luciano, Necyomantia 18 καὶ διῳδήκει 
ἐκ τῆς φαρμακοποσίας. 

20. L'ingratitudine per Zoe &, secondo Scilitza, p. 392, ispirata 
dall'Orfanotrofo, che espelle dal Palazzo tutti gli eunuchi dell'impe- 
ratrice e le sue donne più fedeli, appiccicando alla sovrana, quali 
«sentinelle e guardie», donne tratte dalla nuova famiglia regnante. 
Giovanni diventa cosi onnipotente e niente a corte avviene se non 
con la sua regia. Si osservi infine come i concetti di gratitudine e in- 
gratitudine non rientrino, secondo Psello, nel giudizio storico, costi- 
tuendo invece argomento di ἔπαινος o ψόγος encomiastico. 

21. Il futuro «terzo» (qui τετάξεται) è considerato dai Bizantini 
elegante atticismo: cfr. Béhlig, p. 74. 

22. Per l'immagine cfr. Euripide, Andr. 196 νέῳ τε καὶ 
σφριγῶντι σώματι. 

23. L'uso di ξύν per σύν (anche nei composti, come qui in vy- 
κειμένη) è ritenuto iperatticismo: cfr. Bóhlig, pp. 18, 250. 

24. Il verbo ἐπιχειρέω è usato per indicare il ragionamento dia- 
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lettico (cfr. ἐπιχείρημα e lib. II, nota 23) in Platone, Theaet. 205a; 
Aristotele, Top. 101a 3. 

25. Enthymema è in Aristotele il sillogismo retorico, che muove 
da premesse probabili, e si oppone a quello apodittico. Cfr. Ax. pr. 
70a 10; Rbet. 135546. 

26. Per una simile accezione di μεγαλοφυΐα cfr. (Ps.-)Longino, 
13,2; 36,4. 

27. In Aristotele (cfr., p. es., Pol. 1300b 26), πρόνοια si oppone 
agli ἀκούσια. 

28. Qui ὡς è rafforzativo dell'avverbio (ἀληθῶς); l'uso è fre- 
quente in Psello: cfr. Böhlig, p. 52. 

29. Con τὰ καθεστῶτα si indica lo status quo. Cfr. Platone, Leg. 
VII 798b. Si attribuisce a Michele il merito di non aver mutato la 
struttura della classe dirigente, come ci si poteva attendere da un bo- 
mo novus. Αἱ problema Psello si mostrerà molto sensibile ad ogni 
cambio di imperatore. 

30. χθὲς καὶ πρώην è proverbio, molto frequente in Psello. Cfr. 
Karathanasis, n. 112, pp. 64-5. 

31. Per yepovoía, «senato», cfr. Lemerle, p. 288. 

32. Il verbo νεωτερίζω, con accezione negativa, come qui, è mol- 
to frequente in Tucidide (cfr. I 115; IV 76; VIII 73; ecc.). 

33. προγυμνάζειν è tecnicamente la fase preparatoria all'appren- 
dimento della retorica. Cfr. (Ps.-)Aristotele = Anassimene, Rbetorica 
ad Alexandrum 14364 25. 

34. Qui παρὰ τὴν γνώμην; la preposizione παρά con accusativo, 
in luogo di διά, è abbastanza frequente: cfr. Bohlig, p. 158. 

35. Per ἄνωθεν cfr. nota 3. Riferito ai fratelli di Michele, ha un 
tono di pesante disprezzo e rileva la forza del sentimento dinastico 
(cfr. Lemerle, p. 253) nell'epoca a Bisanzio. I fratelli paflagoni, la 
ἁδελφῶν τετράς, sono celebrati con sottile ironia da Cristoforo di 
Mitilene: essi sono i centri dell'universo, i quattro bracci della croce 
(carme 18 = pp. 11-2 Kurtz [il carme è posteriore alla morte di uno 
dei fratelli, Niceta; cfr. nota 65]. 

36. Excursus su Giovanni l'Orfanotrofo, onnipotente padrone 
dell’impero. Scilitza, p. 395, osserva che la gestione di tutti gli affari 
era nelle sue mani. Attaliate, pp. 11-2, allude a lui come a «chi ebbe 
la suprema gestione dello stato, quasi fosse l’imperatore». 

37. La politica fiscale di Giovanni sarà invece la causa della ri- 
volta nei Balcani. Cfr. Ostrogorsky, p. 297. 

38. L'aggettivo βαρυσύμφορος ricorre solo al superlativo. Cfr. 
Erodoto, I 45; ecc. 

39. Cfr. Andrea di Creta, in s. Ioannis decollationem = PG XCVII 
1108b προπύργιον πίστεως (della Vergine). Cfr., per altre attestazio- 
ni, Lampe, s.v. 

40. Perifrasi (ἔστιν οὗ) molto frequente: cfr. Bóhlig, p. 231. 
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41. La perifrasi avverbiale con δίκην, già diffusa in contesti clas- 
Sici (cfr. Eschilo, Tbeb. 85; Platone, Phdr, 2354; ecc.), è frequente 
negli autori bizantini, 

42. Cfr. Teocrito, 24,118 τοῖον ἐπισκύνιον βλοσυρῷ ἐπέκειτο 
προσώπῳ. 

43. La metafora del potere come carro (derivante, forse, da quel- 
la platonica dell'auriga che raffigura le funzioni dell'anima razionale: 
cfr. Phdr. 246e sgg.) ricorrerà di frequente in seguito. 

44. «Cogliere in flagranza» (ἐπ᾽ αὐτοφώρῳ), espressione frequen- 
te nell'oratoria attica. Cfr., p. es., Demostene, de Falsa legatione 132. 

45. L'impiego della terminologia drammatica (ὑποκρίνομαι), o 
di paragoni da essa ricavati, è frequente in Psello (cfr. Ep. Xipb., 
commentario, p. 69) e in tutta la grecità. Cfr. M. Kokolakis, The 
Dramatic Simile of Life, Atene 1960. 

46. Cfr. lib. III, nota 9. 

47. Cfr. lib. TIT, nota 75. 

48. Forse si può anche intendere ὡς con participio comparativo 
condizionale, che & attestato in Psello pure con participio futuro: cfr. 
Bóhlig, pp. 118-9. 

49. Cfr. Ep. Coer. 2 sg. » p. 31 οἴκοθεν yàp ἔχω τῆς εὐφημίας 
τὴν ἀφορμήν. 

50. Per γυναικωγῖτις cfr. Plutarco, Quaestionum convivalium TII 
654f; Diodoro Siculo, XVII 50,5; ecc. 

51. Si noti l'insistenza di Psello nell'esame della condizione d'a- 
nimo dell'imperatrice, oggetto di arbitrarie limitazioni e lesa nei suoi 
sentimenti. La situazione si aggraverà più tardi, con Michele V: solo 
allora Zoe avrà prova di quanto potesse sull'animo popolare la forza 
del suo nome e il simbolo che rappresentava. 

52. La situazione di Zoe si aggravò nel 1038, quando, pare, le fu 
imposto dai «dinastici» un tentativo, fallito, di eliminazione fisica 
dell'Orfanotrofo, che ebbe riflessi anche sull'atteggiamento di Mi- 
chele verso di lei. Cfr. Scilitza, p. 403. 

53. L'immagine denota lo status di Michele e dei suoi che, consa- 
pevoli della pericolosa superiorità di Zoe, non ne comprendono l'ar- 
rendevolezza. 

54. Il verbo χράομαι in allusione al rapporto sessuale è già in 
Erodoto, II 181; Senofonte, Merz. I 2,29; ecc. 

55. L'epilessia. Cfr. Scilitza, p. 393. Guglielmo di Puglia, I 196 
sg. = p. 108 chiama l’imperatore Michael Epilenticus (sic). 

56. Non pare attestato prima di Psello il verbo ἀντοφθαλμίζω. 
Cfr. ἀντοφθαλμέω in Act. ΑΡ. 27,15. 

51. La malattia, che prima aveva periodi di crisi a lunghi inter- 
valli (ἐκ... διαλειμμάτων; cfr. Plutarco, Per. 7), si aggravò con gli an- 
ni. Il pericolo di improvvisi attacchi costrinse a penosi espedienti per 
evitare spettacoli in pubblico: l’imperatore era sempre accompagnato 
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da servi con una tenda, pronti a ripararlo dagli sguardi degli astanti 
in caso di repentina crisi. 

58. Si discute ora della situazione generale dello stato con Mi- 
chele IV. L'imperatore cura la politica estera e le armate, Giovanni 
gestisce gli affari interni e le finanze. Sul piano generale dei rapporti 
con i «barbari», mentre sul fronte arabo la situazione si mantiene, al- 
meno nei primi tempi, relativamente stabile, Michele deve affronta- 
re la pericolosa nuova rivolta bulgara, di cui Psello darà fra poco un 
rendiconto particolareggiato. Ma in quegli anni si verificarono altri 
fatti di rilievo. I Pecceneghi nel 1036 oltrepassarono il Danubio. Po- 
polazione di origine turca, che occupava un territorio oltre il Danu- 
bio, chiamato dai Bizantini Πατζινακία (cfr. Moravcsik, Byzantino- 
turcica?, I, p. 87 sgg.; IL; p. 247 sgg.), originariamente era stanziata 
tra gli Urali e il Volga, ma nell'899 si spinse verso Occidente sotto la 
pressione degli Uzi, determinando lo spostamento degli Ungheresi 
verso il basso Danubio. In de Administrando imperio 37 = pp. 166-70 
vien data una loro suddivisione interna in 40 tribù (che divennero 
13, secondo Scilitza, all’epoca di Costantino IX), con comando unifi- 
cato. Cfr. A. Toynbee, Constantinus Porphyrogenitus and his World, 
London 1973, pp. 458-60, 599, 603, ecc. Popolo nomade, Leone 
Diacono (p. 157) ne dà una pittoresca descrizione, divenuta poi topi- 
ca nella letteratura bizantina. Cfr. P. Diaconou, Les Petchénègues au 
Bas-Danube, Bucarest 1970; Oikonomides, «Recherches sur l'histoire 
du Bas-Danube aux X°-XI° siècles», in Documents et études sur les in- 
stitutions de Byzance VII'-XI* siècles, cit., pp. 57-9. Nell'Italia meri- 
dionale l'impero cercó un'alleanza con Salerno e l'apporto dei merce- 
nari normanni. In Sicilia, Giorgio Maniace, aiutato dal norvegese 
Harold Hardraada (sarebbe venuto a Costantinopoli nel 1034; cfr. 
Shepard, A Note on Harold Ardraada: the Date of his Arrival at Byzan- 
tium, «Jób» XXII 1973, p. 145 sgg.), riuscì a riprendere Messina e, 
nel 1040, Siracusa (testimonianza di queste vicende è anche nella Vi- 
ta di S. Filarete il Giovane; cfr. Caruso, in Studi... G. Valentini, Fi- 
renze 1986, pp. 261-84). Ma i buoni risultati furono presto resi inu- 
tili dal richiamo di Maniace, dovuto a dissidio con Stefano «calafato» 
(cfr. lib. ITI, nota 75). Un ruolo attivo ebbe in questo periodo Argiro 
di Melo, su cui Psello tace, in seguito coinvolto nella vicenda dello 
scisma (1054). Nel 1040 Argiro riprese Bari, ma la conquista nor- 
manna di Melfi mantenne precaria la situazione (Guglielmo di Pu- 
glia, I 196 sgg. =p. 108 e 402 sgg. =p. 120). Cfr. Gay, pp. 451-3; 
Falkenhausen, pp. 74-5; 135 sgg. (della stessa, anche la voce Argyros 
in LM I 5, 1979, col. 925). Cfr. anche J. Norwich, The Normans in 
the South 1016-1130, London 1967 (trad. it. Milano 1971) e Van- 
nier, p. 58 sgg. Sulla frontiera armena fecero ora la prima comparsa i 
Selgiuchidi. Cfr. Schlumberger, III, p. 278; Ostrogorsky, pp. 297-8; 
C. Cahen, «La première pénétration turque en Asie Mineure (secon- 
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de moitié du ΧΙ siècle)», in Turcobyzantina et Oriens Christianus, 
London 1974. 

59. Secondo una prassi abituale della diplomazia bizantina. Cfr. 
D. Obolensky, «The Principles and Methods of Byzantine Diplo- 
macy», in Byzantium and tbe Slaves: Collected Studies, London 1971. 

60. I Selgiuchidi. Cfr. lib. I, nota 10. 

61. Gli Arabi di Mesopotamia. Cfr. lib. I, nota 48. 

62. Allude al discorso «sofistico», che tende alla persuasione, 
non alla verità. Cfr. Platone, Gorg. 453a, 457b. 

63. Cioè «con circonlocuzioni» (cfr. Platone, Symp. 222e). 

64. L'amplificazione (οὐρανός... γῆ) è legata all'enfasi tragica 
(ἐπιτραγῳδεῖν). Cfr. Ep. Xiph. 2 = p. 49. 

65. Niceta, morto prima del gennaio 1035. Cfr. Muralt, p. 613. 

66. Il cesarato, sin da Diocleziano la seconda carica dell'impero 
dopo quella dell'augusto. La funzione non comportava, ora, de iure, 
il diritto alla successione. Cfr. Guilland, Recherches, I, pp. 426-68. 

67. Michele, figlio di Maria e di Stefano «calafato». Cfr. Scilit- 
za, p. 397. 

68. Per l'immagine cfr. ad es. Anthologia Palatina XI 59,3 σπέν- 
δοντες ἀφειδέα δῶρα (Macedonio). 

69. Quanto ordito da Giovanni costituiva un gravissimo attenta- 
to ai diritti della corona. L'imperatrice Zoe, che ne era la titolare, 
non fa alcuna difficoltà all'equivoca proposta. Ella amava veramente 
linfelice sposo, e ne darà prova fra poco, in occasione della sua 
morte. 

70. Per τοὺς ἐν τέλει cfr. lib. I, nota 106. La cerimonia della 
promozione al cesarato è codificata in de Caeremoniis 53 = II, pp. 26- 
32. 

71. Il rito dell’adozione e dell’elevazione al cesarato (cfr. anche 
Zonara, III, p. 598) avviene alle Blacherne (cfr. Janin, Constantino- 
ble, pp. 123-8; Eglises, p. 169 sgg.), non sappiamo quando, forse nel 
1040 (Attaliate, p. 11, dice che all'ascesa al trono Michele era da 
tempo cesare), a meno che la υἱοθεσία, «adozione», e la ἀξία, digni- 
tas, non risalgano a momenti distinti (Muralt, p. 613, pone il cesara- 
to addirittura alla fine del 1034). 

72. La figura etymologica (κράτος... κρατοῦντος... κρατήσαντι) 
rende efficacemente l'idea della ineluttabilità della sorte di Michele 
IV. 

73. Cioè προσεῖχεν sottinteso τὸν νοῦν. Cfr. Senofonte, Απ. 
VII 6,5; ecc. 

74. La preposizione παρά ha qui (come nel cap. 25) valore com- 
parativo: cfr. Bóhlig, p. 158. 

75. Il termine διεστίασις non appare altrove attestato. Cfr. 
ἑστίασις. Cfr. Renauld, Lexique, s.v. 
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76. παραπεπήγει con valore passivo, come già in Omero, ΙΙ. III 
135. 

77. Con διατριβή si indica il «luogo dove di norma si trascorre la 
vita»: cfr. Platone, Ep. 7, 337e. 

78. Con ὑπερορία (γῆ) si indica la «terra oltre le frontiere del 
proprio paese», e, quindi, in senso ampio, «terra d'esilio»: cfr. Plato- 
ne, Phdr. 230d. 

79. Stefano, patrizio e «arconte della flotta». Cfr. Scilitza, p. 
398 e lib. III, nota 75. Sulla sua attività di «calafato» (ved. καλαφα- 
τίζω = «incatramo»), cfr. Ahrweiler, Byzance, pp. 124 nt. 2, 420. 

80. τῆς βραχυτάτης, sottinteso γῆς. Ellissi frequente: cfr. Bóh- 
lig, p. 238. 

81. Il verbo ἀγελαιοκομέω non appare altrove attestato. Cfr. 
Renauld, Lexique, s.v. Cfr. fj ἀγελαιοκομική (scil. τέχνη) e Platone, 
Pol. 275e, 299d. 

82. Il verbo δρυοτοµέω non appare attestato prima di Psello 
(cfr. Thes., s.v.; Renauld, Lexique, s.v.). Cfr. δρυοτοµία (Platone, 
Leg. ΠΠ 678d); ἡ δρυοτομικὴ τέχνη (Platone, Pol. 2884). Ma cfr. gli 
scolî all’ ILade. 

83. Modo di dire forse proverbiale (manca peró in Karathanasis), 
che Psello impiega anche in Kurtz-Drexl, L, p. 24,18 sg. koi 
Ἡρακλῆς ὁ Πυγμαῖος. 

84. Proverbio. Cfr. Karathanasis, n. 18, p. 27 ἐνδύεταί por 
λεοντῆν (e n. 220, p. 105). 

85. Cioè, alla lettera, «nell'apparenza», per quanto era possibile 
intravedere. Michele è presentato come simulatore (cfr. più oltre ὑπ᾿ 
εὐνοίας προσχήματι). 

86. Cfr. lib. I, nota 113. 

87. ἀναθεώρησις è, alla lettera, «esame occulto, circospetto»: 
cfr. Plutarco, Quomodo adolescens poetas audire debeat 4,196; Diodo- 
ro Siculo, XIII 35,4. 

88. Il nuovo male, la cui gravità è ricalcata dalla figura etymologi- 
ca (ὄγκον ἐξώγκωτο), è l'idropisia, che deturperà orrendamente il 
corpo dell'ancor giovane sovrano. 

89. Ved. Lampe, s.v. ἱλασμός. Cfr. Ez. 44,27; 1 Ep. Io. 2,2. 
4,10. 

90. I santi medici Cosma e Damiano, molto cari ai cristiani d'O- 
riente, che professarono la medicina a favore dei poveri. La chiesa, 
con monastero e nosocomio, fu costruita utilizzando un precedente 
tempietto al Κοσμίδιον, presso la riva orientale del Bosforo. Cfr. Ja- 
nin, Eglises, pp. 296-9. 

91. ἀσκητήριον, monasterium, in Nilo, Ep. 2,290 = PG LXXIX 
344d. Gregorio di Nazianzo, in Laudem Basilii Magni 62 (- PG 
XXXVI 571b), distingue tra ἀσκητήριον e μοναστήριον, «monaste- 
ro» ne] senso proprio. Cfr. lib. I, cap. 20,19 sg. Sulle fondazioni mo- 
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nastiche a Bisanzio nell'XI secolo, cfr. J. Darrouzès, Le mouvement 
des fondations monastiques au XI* siècle, «TM» VI 1976, pp. 159-76; 
Kazhdan, p. 34 sg.; J. Ph. Thomas, Private Religious Foundations in 
the Byzantine Empire, Washington, D.C., 1987 («Dumbarton Oaks 
Studies» 24) e la recensione di KI.-P. Matschke, «BZ» LXXXII 
1989, pp. 279-85; Ducellier, p. 232 sgg. 

92. Sottinteso τοῦ θεοῦ. I Santi Anargiri, a cui l’imperatore rac- 
comanda la sua guarigione. 

93. ἄρνησις è tecnicismo patristico. Cfr. Lampe, s.v. 

94.. Il verbo στροβέω, detto delle malattie e della follia, in Ari- 
stofane, Ranae 817 µανίας ὑπὸ δεινῆς ὄμματα στροβήσεται; Plu- 
tarco, Num. 13; ecc. E infatti per i malevoli Michele era colpito da 
morbo δαιμόνιος; cfr. Scilitza, p. 395. 

95. Si intende qui, per filosofi, non quelli in senso proprio, che 
indagano la rerum natura, ma gli uomini che assicurano, a sé e agli 
altri, la salvezza dell'anima tramite la contemplazione (=i monaci). 
Su questa accezione, peculiarmente bizantina, di φιλόσοφος, cfr. 
Ducange, s.v. Cfr. pure Anastasi, Studi, pp. 52,85 (con bibliografia). 

96. La differenza fra encomio e storia è delineata nettamente da 
Psello, in seguito, nella narrazione del regno di Costantino IX. Sul 
favore di Michele IV per i monaci, cfr. Schlumberger, III, p. 175; 
Anastasi, Chronographia, pp. 43-5; Criscuolo, Tardoantico, p. 18. 

97. Il verbo διαλωβάομαι è deponente rafforzativo (cfr. Poli- 
bio, XI 7,2) per λωβάομαι, Cfr. Aristotele, Pol. 1258b 37 τὰ 
σώματα λωβῶντα. 

98. ἑταιρίζω = ἑταιρεύομαι, «essere cortigiana». Cfr. Luciano, 
Dialogi meretricii 1,3. 

99. Cfr. Platone, Phdr. 246b, ecc.; Sinesio, Encomium calvitiae 
61d - p. 198, 21 Terzaghi περὶ ὥτα λασιόκωφον. 

100. Dove di solito erano gli appartamenti femminili: cfr. Ome- 
ro, IL VI 248 τέγεοι θάλαμοι. 

101. Cfr. Euripide, Alc. 102 νεολαία χεὶρ γυναικῶν. 

102. Cfr. nota 91. 

103. Naturalmente nel pensiero (ὥς) dell'imperatore. Per Psello 
l'estasi non è necessaria per conoscere Dio. Cfr. lib. III, nota 57 e 
Criscuolo, Tardoantico, p. 14 sgg. Per l'espressione, cfr. (Ps.-)Ciril. 
lo, Collectio exegetica in Vetus Testamentum = PG LXXVII 12124 ὁ 
λαὸς ... οὐκ ἐδύνατο ... ἀμέσως ὁμιλεῖν τῇ θεωρίᾳ. 

104. Infinito finale (Bóhlig, p. 192). Cfr. Platone, Resp. II 
377ς. 

105. λόγοι ἐχέγγυοι vale alla lettera «discorsi atti a dare sicurez- 
za». Cfr. Euripide, Andr. 192. 

106. Cfr. Plutarco, Them. (tà χρονικά scil. βιβλία); Dionigi di 
Alicarnasso, Antiquitates Romanae 1 8,5; Diodoro Siculo, XIII 
103,5. 
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107. Allusione alle fonti dirette (tra queste, forse, Costantino 
Lichudi, più tardi μεσάζων già con Michele V). 

108. La nuova rivolta bulgara è presentata alla stregua di una tv- 
pavvic di quel popolo bellicoso, insofferente del giogo imposto da Ba- 
silio II (cfr. lib. I, nota 95). I Bulgari, infatti, non attesero in quegli 
anni altro che l'occasione e un capo di prestigio. L'occasione fu offer- 
ta dalle condizioni fisiche di Michele IV; il capo si presentò in un cer- 
to Doliano (Deljan), uomo audace ed astuto, che si spacciò per erede 
di Samuele. Michele, nonostante le opposte pressioni della corte, de- 
cise di portare di persona guerra ai ribelli, in quanto responsabile, per 
Dio e per gli uomini, della integrità della monarchia. Le motivazioni 
della nuova guerra furono in realtà più complesse. Come accennato 
(cfr. nota 37), per compensare il vuoto fiscale derivante dall’abolizio- 
ne dell’a/lelengyon, nel 1040, su ordine di Giovanni, i Bulgari furono 
privati del privilegio, concesso loro da Basilio II, di pagare le tasse in 
natura, venendo così assorbiti nel sistema fiscale generale dell'impe- 
ro. Fu proprio questa misura (altro grave atto provocatorio era stata la 
nomina ad arcivescovo di Ochrida, alla morte dello slavo Giovanni, di 
Leone, χαρτοφύλαξ [ = «cancelliere»] di S. Sofia, in seguito coinvol- 
to, suo malgrado, nello scisma di Cerulario) a provocare una grande ri- 
volta nei Balcani settentrionali. Deljan (forse veramente un nipote di 
Samuele) venne acclamato re dei Bulgari a Belgrado e diede inizio alla 
rivolta (1040; cfr. Muralt, p. 618). Cfr. Schlumberger, III, p. 287 
sgg.; Ostrogorsky, pp. 297-8; Obolensky, pp. 299-300. 

109. Analoga espressione in Zonara, III, p. 600. Luogo prover- 
biale (cfr. app. ad L). 

110. In tutto il passo v’è allusione alla guerra bulgara di Basilio 
Il. Cfr. lib. I, nota 95. 

111. La nuova ribellione è «apostasia» (cfr. lib. I, nota 18). Cfr. 
anche capp. 41 e 42, ecc. 

112. Cfr. Ps. 82 (83),4 ἐπὶ τὸν λαόν σου καταπανουργεύσαντο 
γνώμην. 

113. Altre grafie greche Δελεανός, Ὀδελεανός (Psello evidente- 
mente riallaccia il nome a δόλος = «inganno»). Il personaggio resta 
ancora sotto molti aspetti sconosciuto. V. Zlatarski, Wer war Peter 
Deljan?, «Annales Academiae Scientiarum Finnicae» XXVII 1932, p. 
354 sgg., sosteneva che Deljan era veramente nipote di Samuele (tesi 
tacitamente accreditata da Obolensky, p. 300), figlio di Gabriele 
Raiomir, nato dal matrimonio di questi con una principessa ungherese 
(ma contra G.G. Litavrin, Bolgarija i Vizantija v XI-XII vv., Moskau 
1960, p. 579 sgg.). Cfr anche W. Swoboda, Piotr Deljan, «Slownik 
star. slowiariskich» IV 1970, p. 111; A. Miltenova-M. Kajmakanova, 
The Uprising of Petar Delyan (1040-1041) in a New Old Bulgarian Sour- 
ce, «Byzantinobulgarica» VIII 1986, pp. 227-41; Ducellier, p. 139. 

114. Cfr. lib. I, nota 95. 
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115. Cfr. Ep. Xiph. 2-3 = p. 49 τῇ τοῦ λόγου σκηνῇ e qui nota 
45. 

116. πρὶν ἤ con l'infinito, di derivazione volgare, si alterna in 
Psello al canonico πρίν con infinito: cfr. Bohlig, p. 187. 

117. Cfr. lib. II, nota 30. 

118. Si precisano le caratteristiche dell'idropisia, con impiego 
di tecnicismi a dimostrazione della propria competenza medica. 
Cfr. lib. VI, nota 494 e lib. VII, nota 238. 

119. L'aggettivo ἀσύντακτος si oppone a συντεταγμένος in 
Senofonte, Hist. Gr. VII 1, 16 συντεταγμένοι ἀσυντάκτους. 

120. Non s'intende quanto qui detto (a iniziare da σκοπόν, 
10) se non in chiave sincretica con i preparativi bellici di Romano 
HI per la spedizione asiatica. La σύγκρισις, espediente retorico di 
antica tradizione (cfr. Menandro retore, p. 377, 9 Spengel), si ri- 
solve a lode di Michele: alla vanagloria dell'Argiro egli contrappone 
un impegno serio, teso fino al sacrificio di sé. 

121. Della guerra bulgara (cfr. Schlumberger, III, p. 287 sgg.), 
che ebbe la fase più drammatica nell’assedio di Tessalonica, Psello 
omette i particolari, soffermandosi sull’evento che ne avviò la con- 
clusione, la fuga di Alusiano, figlio di Giovanni Ladislao, da Co- 
stantinopoli, dove era stato condotto ostaggio da Basilio II (settem- 
bre 1040; cfr. Muralt, p. 619). Alla notizia, Michele IV è a Tessa- 
lonica. Alusiano (secondo S. Gitev, Essay on Interpreting tbe Name 
Allussian, «Etudes Balkaniques» VI 1967, pp. 165-78, Alusiano 
non è un nome proprio, ma un titolo, portato da molti dei comito- 
puli; cfr. anche la messa a punto della questione da parte di I. Duj- 
čev, s.v. Alusianos, LM I 3, 1978, coll. 496-7), giunto nelle sue ter- 
re, trova vasto seguito e costringe a patti Deljan (con cui era stato 
acclamato re il soldato Tichomir). Successivamente, in un banchet- 
to (giugno 1041; cfr. Muralt, p. 619), Alusiano acceca Deljan (Sci- 
litza, p. 414, non conferma il particolare fornito da Psello della 
mutilazione del naso). Battuto poi da Michele IV, Alusiano viene a 
patti, scambiando il pieno rientro della ribellione col patriziato 
(cfr. Guilland, Titres et fonctions de l'Empire byzantin, London 
1976, art. X-XII) o con la dignitas di magistro (Scilitza, p. 414; cfr. 
Guilland, Recherches, Y, p. Τό sgg.; IL, pp. 54, 58; Titres et fonc- 
tions de l'Empire byzantin, cit., art. ΠΙ-ΠΝ) e il rientro a Costantino- 
poli. Dopo la cattura di un altro capo ribelle, Michele Ivatzes, e 
una sosta a Tessalonica, penosa per le aggravate condizioni di salu- 
te, Michele rientra nella capitale, dove celebra un solenne trionfo 
(a cavallo e a piedi, secondo Attaliate, p. 10) all'Ippodromo. Il no- 
bile sforzo del Paflagone è elevato da Psello a paradigma di come 
l'ardore.e lo zelo possano superare ogni ostacolo. Sullo sfondo, i 
fratelli, equivoche comparse, tramano per conservare, alla sua mor- 
te, tutto e integro il potere. 
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122. Alla lettera κατὰ γνώμην, «in accordo»: cfr. Euripide, 
Andr. 131. 

123. ἐπί con genitivo (in ἐπ᾽ οἴκου), in luogo di ἐν, è frequente, 
nell'ambito dell'ampliamento semantico delle preposizioni, in Psello: 
cfr. Bóhlig, p. 158. 

124. Deljan (cfr. anche cap. 48,1 τοῦ ἀμφιβόλου). 

125. L'espressione è τοῦ λόγου πατήρ è letteraria: cfr. Platone, 
Symp. 17 1d; Phdr. 251b. 

126. Allusione ad Argo, di cui πολυόμµατος è attributo in Lu- 
ciano, Dialogi deorum 3,1. 

127. Cfr. Eschilo, Ag. 796 οὐκ ἔστι λαθεῖν ὄμματα φωτός. 

128. Cfr. lib. ITI, nota 53. 

129. Cioè «governo di più persone». Cfr. Tucidide, VI 72; Seno- 
fonte, Απ. VI 1,18; Plutarco, Cam. 18. 

130. Cfr. lib. I, nota 10. 

131. Il ritorno di Michele IV è celebrato anche in un carme di 
Cristoforo di Mitilene (24 = p. 14 Kurtz). 

132. L’Ippodromo, centro della vita politica bizantina, diretta- 
mente legato al Palazzo e alle cerimonie di corte. Cfr. Guilland, To- 
pographie, pp. 371-95; Etudes sur l'Hippodrome de Constantinople, X. 
La déchéance et la ruine de l'Hippodrome, «Bsl» XXX 1969, pp. 209- 
19; Janin, Constantinople, pp. 183-94, 

133. Il concetto della μετάθεσις (cfr. Lampe, s.v.), del «passag- 
gio» al monacato e alla morte, ambedue «vite migliori», è il Leitmotiv 
del capitolo e sottolinea pateticamente la sincerità di Michele, anche 
nell’ultima scelta. 

134. Cfr. lib. III, nota 64. 

135. ἐθελόθυτος, cioè sponte sacrificatus. Cfr. Vita Climaci = PG 
LXXXVIII 597a. 

136. L'aggettivo è già in Platone, Leg. X 897a πρωτουργοὶ κινή- 
σεις; Giamblico, de Mysteriis I 5; ecc. Passa poi nel linguaggio patri- 
stico. Cfr. Lampe, s.v. 

137. Cioè l'abito monastico. Cfr. Ep. Xiph. 46 sg. = p. 50 τὸ δέ- 
pac ἐνενοούμην Χριστοῦ; Ep. Coer. 189 sg. =p. 28 τὴν νέκρωσιν 
περιφέρων τοῦ Ἰησοῦ (da 1 Ep. Cor. 12,8). 

138. Il copricapo monastico. Cfr. Massimo Confessore, Quae- 
stiones et dubia 67 = PG XC 8410 ὁ γὰρ ἀποκειράμενος τὰ τοῦ κό- 
σµου νοήματα, τὴν περικεφαλαίαν δέχεται τοῦ σωτηρίου. Cristofo- 
ro di Mitilene ricorda, con particolare commozione, l'abdicazione di 
Michele IV e la sua vestizione monastica nel lacunoso carme 49 (= p. 
30 Kurtz). 

139. La vestizione fu fatta, afferma Scilitza (p. 415), dal monaco 
Cosma Tzintzuluki, che «gli fu sempre accanto c soccorreva alle ne- 
cessità del suo male». 

140. 10 dicembre 1041; cfr. Muralt, p. 620. 
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141. Cfr. Scilitza, p. 415: «Uomo sotto ogni aspetto amabile ed 
onesto, che ben visse, se si eccettua la sua colpa verso l’imperatore 
Romano, cosa dai più attribuita all'Orfanotrofo»; Attaliate, p. 10: 
«Lasciò molti esempi di virtù». 

142. Come Basilio II, quest'uomo, capace di imporsi all’ ammira- 
zione della storia, riscopre nella morte la miseria della condizione 
umana. Durante il suo regno un personaggio destinato ad influire, nel 
bene e nel male, sul futuro dell'impero appare, primum, nella storia: 
Michele Cerulario, coinvolto nel 1040, col cognato Giovanni Ma- 
crembolitza, in una τυραννίς fallita, per cui fu fatto monaco (e forse 
eunuco). Cfr. Scilitza, p. 410; Encom. Coer. = Sathas, IV, pp. 313-8. 


Libro quinto 


1. Secondo Attaliate (pp. 10-1) Michele il «calafato», nonostante 
i tristi precedenti, non fu un cattivo imperatore e seppe rendere giu- 
stizia a numerosi illustri personaggi vittime dei sospetti dell'Orfano- 
trofo (Costantino Dalasseno, Costantino Artocline, Giorgio Mania- 
ce). Psello stesso (Ελοοπ;. Licboud. = Sathas, IV, p. 399) attribuisce a 
lui l'ascesa alla dirigenza politica dell'ottimo Costantino Lichudi. Ma 
nella Chrorographia è un fosco τύραννος, che la Provvidenza eliminò 
tempestivamente salvando così l'impero da estrema rovina. Cfr. 
Bury, pp. 160-1, 170-3; Schlumberger, IIT, p. 383; Ljubarskij, p. 220 
sgg. 
2. Il cesare, che non godeva della stima di Michele IV, viveva, 
come si è visto, lontano dalla capitale. Questa ordinanza è un falso 
della famiglia per agevolare la successione «interna» del potere. L'an- 
sia era accresciuta dalla lontananza dell'Orfanotrofo, che rispettó ai 
Santi Anargiri tre giorni di lutto. 

3. Michele IV. 

4. Michele V. 

5. Cfr. lib. III, nota 101. 

6. Gli altri due fratelli dell'Orfanotrofo, Giorgio e Costantino. 

7. Giovanni teme che il tempo lavori a suo danno e a vantaggio 
del «partito» dinastico. Cfr. anche Scilitza, p. 416. Il verbo συνεξα- 
φανίζω non appare altrove attestato. 

8. Psello è ora a corte come ὑπογραμματεύς, «minutante della 
cancelleria». Cfr. Weiss, p. 78. 

9. Mettendo ancora in primo piano Zoe, Giovanni previene la 
possibilità di trame da parte del partito dinastico. 

10. Cfr., oltre al luogo citato in apparato, Filostorgio, Historia 
ecclesiastica VII 4 = PG LXV 541b τὸ πολιορκούμενον φρόνημα. 

11. La sacralità della «iniziazione» imperiale & opposta alla me- 
schinità dell'uomo che viene ora a ricoprirla. L'incoronazione veniva 
celebrata dal patriarca fin dai tempi di Leone I (457-474), come atte- 
stato anche in de Caeremoniis. 
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12. Questo ? l'ultimo trionfo di Giovanni. Fra poco l'abile ed in- 
grato nipote riuscirà ad abbatterne il potere. 

13. Si noti il succedersi, a cominciare da ὑποκρύπτεται, di com- 
posti con ὑπό, quasi a sottolineare la subdola προσποίησις, «messin- 
scena», che sarà operata ben presto dal nuovo imperatore. Ma l'eu- 
nuco è tempestivamente preso da sospetto. 

14. Con Michele IV fu governatore di Antiochia e domestikos in 
Oriente. Secondo Scilitza, p. 417, e Attaliate, p. 11 (Zonara, III, p. 
608 segue invece Psello), era stato allontanato insieme a Giovanni da 
Zoe e richiamato per intercessione del nuovo imperatore. a 

15. Codesta dignitas cedeva solo alla cesarea (cfr. Guilland, Etu- 
des sur l’histoire administrative del l'Empire. byzantin, «Orientalia 
Christiana Periodica» XIII 1947, p. 168 sgg.; Recherches, I, p. 345 
sgg.; II, p. 77) e aveva anch'essa un rito introduttivo. Cfr. de Caere- 
moniîs 55 = TI, pp. 33-6. Dopo la metà dell XI secolo dové essere in- 
trodotta la dignitas di «protonobilissimo» (circa il 1067: cfr. Cheynet, 
p. 471), nell'ambito della generale inflazione dei titoli. 

16. Cfr. lib. I, nota 81. 

17. Cfr. Plutarco, de Liberis educandis 5,3c τὴν εὔνοιαν ὑποβολι- 
μαίαν. 

18. Sul personaggio e la nuova trama dell'Orfanotrofo non ab- 
biamo altre informazioni. Il «magistro» era un alto ufficiale di corte. 

19. Il verbo προύφαρπάζω è attestato per ὑφαρπάζω in Scholia 
in Sopboclis Aiacem 1, ecc. Cfr. anche EM 401,2. 

20. Si noti l'attrazione del relativo (ὧν), frequente in Psello: cfr. 
Bóhlig, p. 209. 

21. Cfr. lib. IV, nota 116. 

22. δυοῖν θάτερον è topico del dubbio dialettico. Cfr. Platone, 
Apol. 40c; Ep. Xiph. 37 = p. 50. 

23. In ἀκούσιον è testimoniata la contrazione attica per ἀεκού- 
oov (cfr. Tucidide, II 82, ecc.). Cfr. lib. IV, nota 27. 

24. Qui πράξεως è genitivo oggettivo di λόγον, che di poco pre- 
cede («ponendo il discorso su di un fatto»): costrutto inusitato. 

25. La partenza dell'Orfanotrofo (in Scilitza, abbiamo visto a 
nota 14, è Zoe ad averlo allontanato) crea un pericoloso vuoto attor- 
no all'imperatore. 

26. Qui περί con accusativo (ἡμέραν), forse in luogo di un accu- 
sativo limitativo. Cfr. Bóhlig, p. 158. 

27. Precisamente dalla torre del Faro (Zonara, III, p. 608). Cfr. 
Guilland, Topograpbie, I, p. 381. 

28. Attenua cosi il ruolo della provvidenza nella sorte di Giovan- 
ni, decisa — più che da Dio - dal perverso nipote. Attaliate, p. 11, 
ascrive a lode del «calafato» l’esilio del torbido ministro, che fu in un 
primo momento relegato nel monastero τῶν Μονοβατῶν (Scilitza, p. 
423). 
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29. L'accecamento dell'Orfanotrofo (2 maggio 1043; cfr. Mu- 
ralt, p. 627) fu voluto da Michele Cerulario, divenuto patriarca di 
Costantinopoli, che cosi si vendicó della persecuzione subita a segui- 
to della fallita τυραννίς del 1040. Poco più tardi, bandito a Mitilene, 
Giovanni fu ucciso su ordine di Costantino IX (13 maggio 1043; cfr. 
Muralt, p. 627), anch'egli vittima, in passato, della sua potenza. Cfr. 
Scilitza, pp. 423 e 429; Zonara, III, pp. 624-5; Glica, p. 595. Il δή- 
μιος è il «pubblico esecutore», il «carnefice di stato»; cfr. Aristofane, 
Eccl. 81; Platone, Resp. IV 439e, ecc. 

30. L'allontanamento di Giovanni fu solo l'inizio di un sovverti- 
mento più ampio nello stato. 

31. Cfr. lib. I, nota 106. 

32. L'accusa di τυραννίς all'imperatore, il cui potere appare an- 
cora legittimo, è conseguenza del sovvertimento generale da lui con- 
cepito: τύραννος non è solo chi tenta di usurpare la corona, ma an- 
che chi tenta di νεωτερίζειν, «innovare» negativamente, un'istituzio- 
ne voluta da Dio. Cfr. lib. I, nota 18. 

33. Il verbo ἐκδειματόω è rafforzativo di δειματόω: cfr. Plato- 
ne, Resp. II 381e. 

34. Con τὸ ἀρχόμενον si indicano «i sudditi»: cfr. Senofonte, 
An. Π 6,19. 

35. τῆς ἀγοραίου τύρβης, il «ceto popolare», qui in senso negati- 
vo: cfr. Aristotele, Pol. 1291a 4 τὸ ἀγοραῖον πλῆθος. 

36. Cfr. Aristotele, Pol. 1291a 1, dove si definisce τὸ βάναυσον: 
τὸ περὶ τὰς τέχνας ὧν ἄνευ πόλιν ἀδύνατον οἰκεῖσθαι (il ceto, cioè, 
che esercita le arti indispensabili all'amministrazione di una comuni- 
tà). Ibidem 1289 33 βάναυσος δῆμος è distinto dal γεωργικός e 
dall àyopaïos. 

37. Le εὐφημίαι sono le acclamazioni imperiali di rito già in Ero- 
diano, II 2,21 e III 8,6. La precedenza in esse del nome di Zoe riu- 
sciva particolarmente umiliante per l'imperatore. 

38. ἐπεὶ... ἐνωτίζοιτο. Uso improprio dell’ottativo in luogo del 
congiuntivo temporale (cfr. Bóhlig, p. 185). Il fenomeno è in relazio- 
ne alla progressiva scomparsa dell'ottativo nel tardo greco, che ne 
impone, per reazione, un uso artificioso. Il verbo ἐνωτίζομαι è fre- 
quente nei testi testamentari: cfr. Gen. 4,23; Ex. 15,26; Act. Ap. 
2,14. 

39. ἡ μαθηματικὴ πρόγνωσις è la «predizione ottenuta median- 
te l'astrologia». Con ἡ μαθηματική (sci. τέχνη) si indica l’«astrolo- 
gia» nei testi tardi (cfr., p. es., Sesto Empirico, adversus Matbemati- 
cos V 104). Parimenti, ὁ μαθηματικός è l'astrologo (ibidem V 2). 

40. Cioè «aspetto» (degli astri), σχῆμα τῶν οὐρανίων; cfr. Ploti- 
no, Π 3,1. 

41. Il metodo geometrico è il solo a consentire rigide prove de- 
duttive: cfr. Proclo, ὦ; Platonis Timaeum = 1, p. 345 Diehl. 
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42. Per l'accezione astrologica di κέντρον, cfr. Tolomeo, Apote- 
lesmatica III 11, 27 sgg. Boll.-Boer.; Sesto Empirico, adversus Mathe- 
maticos V 12, ecc. 

43. Con ἀναφορά (- ἐπανάφορά) si indica il luogo più vicino al 
centro (Vettio Valente, p. 19,18 Kroll e Sesto Empirico, adversus 
Matbematicos V 14,20 sgg.). 

44. Con ἀπόκλισις (= ἀπόκλιμα) si indica il contrario di dva- 
φορά, cioè il passaggio lontano dal centro (Vettio Valente, p. 57,14 
Kroll e Sesto Empirico, adversus Matbematicos V 14,18-20, ecc.). 

45. Alla lettera, il «circolo zodiacale»: cfr Aristotele, Meteorologi- 
ca 343a 24; Sesto Empirico, adversus Maibematicos V 5,22-6, ecc. 

46. Cioè i «pianeti che hanno una propria collocazione» o predo- 
minano in altro modo: definizione di Tolomeo presente anche in 
Giamblico, de Mysteriis IX 5, e in Efestione, I 13 Engelbrecht. 

47. Le «suddivisioni dei segni dello zodiaco» (Sesto Empirico, 
adversus Mathematicos V 33,37, ecc.). La condanna dell’astrologia 
(distinta dall’astronomia), sancita da Psello, è netta e rientra nel suo 
sforzo di razionalizzazione della cultura e delle scienze. Cfr. lib. I, 
nota 59. Cfr. anche S.A. Sofroniou, Michael Psellos’ Theory of Scien- 
ce, «Αθηνᾶ» LXIX 1967, pp. 78-90. 

48. Cfr. Plutarco, Demetr. 13 οὕτω καταμωκώμενοι τοῦ 
ἀνθρώπου. 

49. Femminile di φαρμακεύς, φαρμακίς è aggettivo in Aristofa- 
ne, Nub. 749 γυναῖκα φαρμακίδα. Cfr. anche Suida, s.v. Μηδεία. 
L’accusa di Michele circa il complotto contro la sua persona poggiava 
sulle voci popolari che correvano sulla morte di Romano III. Secon- 
do Scilitza, fu Giovanni l'Orfanotrofo a istigare Michele contro Zoe, 
con lettere inviategli dall’esilio, ove sarebbe stato costretto da Zoe 
stessa (cfr. nota 14). 

50. Il susseguirsi di ossimori (a cominciare da èyyevîj ὁ ἀλλό- 
τριος) mette in maggior rilievo l'enormità della colpa del «calafato». 
Psello, che non riesce a celare il suo sdegno, avvertiva che il giovane 
non solo veniva a ledere i giuramenti e l'affetto per la madre adotti- 
va e benefattrice, ma attentava, come un τύραννος, alla legittimità 
dinastica. i 

51. L’eò@uvn era in Atene la verifica della gestione delle cariche 
pubbliche, fatta alla scadenza dei mandati. Cfr. Aristotele, Rbet. 
1411b 20; Aristofane, Vespae 571, ecc. Secondo Scilitza, p. 416, il 
prefetto della capitale Anastasio rese pubbliche le accuse a Zoe leg- 
‘gendo il documento imperiale, a cui allude qui Psello, nel foro di Co- 
stantino (19 aprile 1042; cfr. Muralt, p. 622). Zoe era stata allonta- 
nata il giorno prima, domenica dopo la Pasqua. Michele V, che aveva 
cercato un presidio popolare al suo potere (cap. 15), era stato indotto 
ad agire dalle calorose accoglienze ricevute durante le fastose cerimo- 
nie pasquali. Ma la rivolta scoppiò, con epiteti ingiuriosi all'impera- 
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tore, già alla lettura del decreto. Anastasio stesso corse rischio di es- 
sere massacrato dalla folla infuriata per l'oltraggio alla maestà impe- 
riale, rappresentata da Zoe, erede di Basilio II. Scilitza coinvolge an- 
che il patriarca Alessio Studita nella presunta congiura di Zoe contro 
il «calafato» (cfr. anche Matteo di Edessa, cap. 63 = p. 72). 

52. Le informazioni sul penoso viaggio dell’imperatrice all’isola 
Principe (cfr. Schlumberger, Les Iles des Princes, Paris 1925, p. 179) 
sarebbero state assunte da persone che accompagnarono Zoe (gli eu- 
nuchi del gineceo?). Ma forse Psello ricorre a questa precisazione per 
«storicizzare» lo stato d'animo e il lamento (che ricorda quello di 
Ecuba prigioniera in Euripide, Tro. 98-152) di Zoe, quale da lui con- 
cepito. Invero, anche per ciò che si vedrà in seguito, l’anziana impe- 
ratrice, poco interessata al potere, non dovette reagire con particola- 
re sdegno. 

53. Il termine πενταγονία non appare attestato altrove. Cfr. Li- 
banio, Laudatio Constantii et Constantis 13=IV, p. 215 Förster ἐκ 
τριγονίας ἡ βασιλεία προσήκουσα; Temistio, de Philantbropia 
2b - I, p. 4 Downey ἐκ τριγονίας βασιλικῆς. Cfr. anche Giuliano 
imperatore, in Solem regem (= Or. 11) 131c. 

54. Cfr. lib. IV, nota 45. 

55. D'ora in poi Michele verrà sempre designato come τύραννος 
(cfr. note 32 e 50) e quindi «predisposto» alla sanzione punitiva 
«provvidenziale». 

56. L'aggettivo θεόπνους è neoplatonico (cfr. Porfirio, de Antro 
nympbarum 10 = Numenio, fr. 50, p. 81 Des Places); ricorre poi in 
testi patristici (cfr. Lampe, s.v.) e in Giorgio di Pisidia, Hexaémeron 
1474 = PG XCII 14572. 

57. Per θεοφόρητος cfr. Eschilo, Ag. 1140; Plutarco, quomodo 
Adulator ab amico internoscatur 10,54c. 

58. Cfr. Sinesio, de Regno 20a = p. 40, 1-2 Terzaghi οὐ yàp σκη- 
νοβατῶν οὐδὲ τερατουργῶν. 

59, μυστήριον, detto della rivolta popolare, in quanto essa assur- 
ge ora a strumento della provvidenza perché l'ordine infranto sia ri- 
stabilito. Scrive efficacemente W. Ensslin: «Una volta che l'impera- 
tore era legalmente insediato, non c'era modo di deporlo se non con 
la violenza. Se il suo governo provocava qualche giustificata inquie- 
tudine, l'unica risorsa dei sudditi era la rivoluzione, un'arma alla 
quale si fece infatti ricorso in parecchi casi. Si proclamava allora un 
nuovo imperatore; se il colpo di stato non riusciva, questi subiva l'i- 
gnominiosa morte dell'usurpatore, se invece andava a segno signifi- 
cava che la grazia di Dio aveva abbandonato il deposto imperatore 
[...] Le parole che Mommsen riferisce al principatus romano possono, 
in un certo senso, applicarsi anche all'impero bizantino: ^un'autocra- 
zia temperata dal legale diritto alla rivoluzione” (cfr. Römisches 
Staatsrecht, Leipzig 1871, II, p. 1077)» (cfr. «Il governo e l'ammini- 
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strazione dell'impero bizantino», in Storia del mondo medievale III, 
Milano 1978, p. 297). 

60. Inizia il racconto della tragica rivolta di Costantinopoli (19- 
21 aprile 1042; Cfr. Muralt, pp. 623-4). La lealtà dinastica tocca tut- 
ti, persino le guardie del corpo e i parenti dell’imperatore, che vedo- 
no, evidentemente, nel folle gesto di Michele il crollo della politica, a 
suo modo leale, di Giovanni l'Orfanotrofo. Attaliate, p. 16, insinua 
tuttavia il sospetto che la rivolta, nata spontanea, sia stata poi ali- 
mentata e «guidata» da infiltrati per conto dei ceti tradizionali, il «ci- 
vile» e il «militare» (cfr. lib. I, nota 7); cfr. Criscuolo, «Atti dell’ Ac- 
cademia Pontaniana» 1990, pp. 409-11. Un riesame dei meccanismi 
politici dell'evento nel quadro più ampio del potere e delle classi do- 
minanti è dato da Spadaro, «Orpheus» 1988, p. 238 sgg. 

61. Il verbo βυσσοδομεύω ha senso negativo in Omero, Od. 
XVII 66 κακὰ φρεσὶ βυσσοδόμευον. 

62. Ved. οἰκεῖος, «domestico». Cfr. Oppiano, Cysegetica I 473; 
Gregorio di Nazianzo, in Laudem Athanasii = PG XXXV 2914, 

63. La guardia del corpo, formata da mercenari russi e bulgari. 
Cfr. anche cap. 15 e lib. I, nota 54. 

64. Cfr. nota 35. 

65. Le donne nel loro lamento, che risponde a quello di Zoe (cfr. 
nota 52), ripercorrono le glorie dei «Macedoni», sino a Costantino 
VII. L'ossimoro (δυσγενὴς τῆς εὐγενοῦς; cfr. nota 50), reso più effi- 
cace dall’allitterazione, contrappone agli oscuri natali del «calafato» 
la porfirogenitura (cfr. lib. I, nota 4) di Zoe. 

66. Cfr. note 32, 50, 55. 

67. Per τὰ προεισόδια, vestibulum, cfr. Gregorio di Nissa, Ho- 
milia 3 in Ecclesiasten - PG XLIV 656b. Psello appare addetto alla 
«introduzione» alle udienze. Cfr. Weiss, p. 78. 

68. Secondo Scilitza, p. 419, Costantino viene al Palazzo solo 
dopo il richiamo di Zoe ed esorta il nipote a reagire con la notizia del 
successo a Messina di Catacalone Cecaumeno, su cui cfr. Gay, pp. 
452-3; Falkenhausen, p. 62. 

69. La clemenza di Zoe e la mancata reazione all'oltraggio indur- 
ranno il partito di corte a ricordarsi di Teodora, a garanzia della defi- 
nitiva eliminazione del «calafato» e della sua famiglia (cfr. cap. 33). 

70. Cfr. lib. IV, nota 132. 

71. Cfr. lib. I1, note 13 e sgg. 

72. Eudocia, che aveva compiuto la «scelta» monastica. 

73. Teodora. 

74. Evidentemente dopo la morte di Costantino VIII e nei primi 
tempi di Romano III. 

75. La stessa situazione qui descritta si verificherà nei rapporti 
fra le due sorelle al tempo di Costantino IX. 

76. Cfr. lib. TII, nota 48. 
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71. L'operazione fu compiuta, secondo Scilitza, p. 386, perso- 
nalmente da Zoe. 

78. Alla lettera «cambiamento di abito», cioè l'assunzione della 
condizione monastica. Cfr. Lampe, s.v. μεταμφίασις. 

79. Romano III. 

80. Michele IV. 

81. Cfr. nota 69. 

82. Scilitza, p. 418, fa peró precedere il rientro di Teodora ri- 
spetto al richiamo di Zoe (ved. cap. 32). 

83. Costantino Cabasila (cfr. Schlumberger, III, p. 364), più tar- 
di dux in Occidente. Cfr. Scilitza, p. 422. 

84. Al monastero di S. Giovanni il Precursore, al Petrion. Cfr. 
Guilland, Topograpbie, I, p. 211 e II, pp. 63 e 65. 

85. La contrapposizione πειθώ / Bia è topica. Cfr. Platone, Leg. 
IV 722b. 

86. Il particolare è confermato da Attaliate, p. 16, che aggiunge 
che il corteo si svolse di notte. 

87. Alessio Studita, il patriarca, era stato costretto a prendere 
posizione in favore della dinastia. A Santa Sofia, dopo il suo arrivo, 
Teodora fu proclamata augusta e insediò il suo governo. Qui si deci- 
se la terribile punizione contro Michele V. Cfr. Scilitza, p. 418. 

88. Il monastero di Studio si ergeva oltre il vallo costantiniano: 
cfr. Janin, Eglises, pp. 444-5. 

89. I σῶστρα sono le «offerte espiatorie», per essere liberati da 
un pericolo. Cfr. Erodoto, II 118 σῶστρα... μέλλω θύειν; Antbolo- 
gia Palatina IX 378,7 σῶστρα... ἔθυε θεοῖς (Pallada). 

90. Canti spontanei, ispirati dagli eventi stessi. Cfr. M. Ram- 
baud, «Michel Psellos», in Etudes sur l'bistoire byzantine (ed. Ch. 
Diehl), Paris 1912, p. 133. 

91. Il nuovo eparca, Campanare. Cfr. Scilitza, p. 420; Attaliate, 
p. 17. 

92. Per τράπεζα, «altare», cfr., p. es., (Ps.-)Dionigi Areopagita, 
de Ecclesiastica hierarchia II 2,4 = PG III 393c, ecc. 

93. Cfr. Cecaumeno, p. 100,14 sgg.: «Io vidi il già imperatore 
Michele... al mattino, al sorgere del sole, sire potente, alla terza ora 
supplice, abbandonato e accecato». 

94. κιγκλίς è la grata che separa dal presbiterio: cfr. Lampe, s.v. 

95. Cfr. lib. IV, note 45 e 64. 

96. Il verbo ἐκθεμελιόω non appare altrove attestato. 

97. Cfr. Omero, Od. III 148 ἀμειβομένῳ ἐπέεσσιν, ecc. 

98. μυστήριον è qui detto della «iniziazione» monastica. Ma cfr. 
anche note 11 e 59. 

99, Per l'opposizione πειθώ / Bia, cfr. nota 85. 

100. Viene inflitta la punizione di solito riservata ai ribelli. In 
Santa Sofia era stata chiesta la morte (cfr. Scilitza, p. 420). Secondo 
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Scilitza, p. 420, Zoe «esitava ad infliggere la pena e provava pietà 
per lo sventurato», ma Guglielmo di Puglia, I 462 sg. = p. 124, attri- 
buisce ad ambedue le sovrane la crudele decisione. 

101. Amaro richiamo, per contrasto, alla πομπή poco prima go- 
duta dal «calafato» per le festività pasquali. 

102. Cfr. Erodoto, VII 18 θερμοῖς σιδήροις ἔκκαιεν τοὺς 
ὀφθαλμούς. í 

103. Secondo Scilitza, p. 420, fu Michele a chiedere che si pro- 
cedesse prima sullo zio. L'epilogo del dramma ebbe luogo al «sigma», 
la piazza cosi detta dalla sua forma ad emiciclo, non lontana da Stu- 
dio (cfr. Guilland, Topographie, I, pp. 62 sgg., 94-119; II, p. 74), do- 
ve i due infelici furono condotti legati a dorso di mulo (Attaliate, p. 
17). Sulla ‘tipologia’ di questa esecuzione e su una probabile topicità 
dell'antitesi nella reazione delle due vittime, inversamente propor- 
zionale alle rispettive responsabilità, cfr. Cresci, p. 125. 

104. Cfr. nota 95. 

105. La conclusione della tragedia & resa dall'opposizione fra il 
riposo (προσαναπαύουσιν) dei suppliziati, avviati a diversi monaste- 
ri, e l'otdine che ritorna nelle istituzioni. Ma resta da risolvere il pro- 
blema dei rapporti fra le due sorelle imperatrici. Il 21 aprile 1042 la 
grande capitale ha due governi: Zoe al Palazzo e Teodora a Santa So- 
fia. La tragedia di Michele V ha eco commossa in Cristoforo di Miti- 
lene, carme 51, pp. 51-2 Kurtz. Il poeta, dopo aver condannato l'e- 
norme delitto del «calafato» contro Zoe, ne compiange la sventura e 
l'umiliazione: egli ha perduto la luce per la sua dissennatezza. 

106. Per πρεσβυγένεια cfr. Erodoto, VI 51. A questo «merito» 
di Zoe i fautori di Teodora oppongono la funzione da questa svolta 
nell'abbattimento della τυραννίς. 


Libro sesto 
(capitoli 1-75) 


1. L'eliminazione di Michele V non risolse la crisi dinastica. Il 
regno congiunto di Zoe e Teodora durò poco meno di due mesi. Si 
pose ancora la necessità di trovare un imperatore, e il prescelto, Co- 
stantino Monomaco, sposò non Teodora, ma Zoe. Per alcuni anni 
l’impero ebbe un periodo di relativa stabilità, che permise una rina- 
scenza culturale, di cui Psello fu protagonista. 

2. Gli ordini tradizionali (cfr. lib. I, nota 7), sconvolti da Miche- 
le V, sono ora concordi sotto il governo delle due donne: il potere ri- 
stabilito nelle sue legittime rappresentanti ricrea le condizioni della 
ἁρμονία βασιλική (lib. I, cap. 22,9). 

3. Cfr. Platone, Resp. VII 535b γενναίους καὶ βλοσυρούς. 

4. Si avanzano ora considerazioni sul fato dei «Macedoni». Pur 
avendo raggiunto il potere in modo non certo legale (ma cfr. lib. I, 
nota 18), la dinastia ha dato, nel complesso, buona prova di sé. 

5. Basilio I (cfr. lib. III, nota 5) si era reso protagonista di una 
storia di violenza e di sangue. Ci si riferisce, in particolare, alla ucci- 
sione del cesare Barda (21 aprile 865), in seguito alla quale Basilio fu 
associato al trono da Michele III (26 maggio 866). L'anno successi- 
vo, tra il 23 e il 24 settembre, Basilio eliminò, nel corso di un ban- 
chetto, lo stesso Michele III, avviando così i destini imperiali della 
sua discendenza. 

6. La famiglia di Michele V, il τύραννος. 

7. Cfr. nota 2. 

8. Si ritorna sul concetto del ritrovato equilibrio, che introduce 
la nuova fase politica. Esempio, fra i tanti, di Rirgkomposition, pto- 
pria della storiografia già in Erodoto e poi in Tucidide (cfr. R. Kati- 
Cit, Die Ringkomposition im ersten Buch des Thukydideischen Ge- 
schichtswerkes, «Wiener Studien» LXX 1957, pp. 179-96), che consi- 
ste nel delimitare un passo, all'inizio o alla fine, con frasi analoghe 
nella forma e/o nel contenuto. Frequente, soprattutto negli excursus. 

9. Viene significata nei «simboli» la posizione di secondo piano 
di Teodora. Cfr. lib. V, nota 75. 
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10. Gli antichi custodi del potere consolare. Cfr. Polibio, V 
26,10; Ep. Coer. 82-5 = p. 24. 

11. ἡ πρώτη βουλή, uno dei modi (cfr. anche fj τάξις ἡ σύγκρι- 
toc) per indicare il senato. Cfr. Lemerle, p. 288 sgg. e, in preceden- 
za, lib. II, nota 30. 

12. Cfr. Ep. Coer. 50-1 =p. 23 τὰ δέ, ὡς παρὰ ξυνιέντος µου, ὁ 
εἰδὼς λαμβάνων τὴν διδασκαλικὴν ἐπιστήμην. 

13. La differenza fra storia ed encomio tornerà in seguito a esse- 
re nettamente delineata. Lo storico si pone come obiettivo la verità; 
ben altre sono le esigenze dell'encomio. 

14. Τ)εὐεργεσία è peculiare virtù imperiale nella «mistica» tar- 
doantica del sovrano (cfr., p. es., Temistio, Peniaetbericus 118c. 
119a=1, pp. 177-8 Downey), ma richiede ragioni e circostanze, non 
può trasformarsi in eccessiva prodigalità. Cfr. G. Dagron, L'empire 
romain d'Orient au IV" siècle et les traditions politiques de l'Hellénisme. 
Le témoignage de Thémistios, «TM» III 1968, pp. 1-242. 

15. L'aggettivo ἀξιοζήλωτος ricorre in Plutarco, Flam. 20. 

16. Cfr. lib. IV, nota 45. 

17. Locuzione avverbiale (παρ᾽ ἐλπίδα) già in Eschilo, Ag. 899. 

18. Per τὸ ἐνεστώς cfr. Aristotele, Rhet. 1366b 23 κατὰ τὸν 
ἐνεστῶτα καιρόν; Polibio, II, 26,3, ecc. 

19. Si tratta del controllo finanziario; ma ἀλόγιστον, che prece- 
de, ripropone allusivamente l'esigenza denunciata a cap. 10. 

20. Qui forse si vuole opporre la situazione attuale, con Zoe e 
Teodora, a quella che sarebbe stata possibile con un imperatore ma- 
schio. Ora, con le due donne al potere, la camera (ἀνδρών = «appar- 
tamento maschile»; cfr. Senofonte, Symp. I 4,13) imperiale è diven- 
tata un gineceo, con tutti gli inconvenienti. A corte dominano l'am- 
bizione sfrenata (τὸ φίλαρχον), che deriva dal vuoto di potere (τὸ 
ἄναρχον), e un’apparente libertà, che è assenza di controllo sulla 
spesa pubblica e ancor maggiore concupiscenza. Il termine φίλαρ- 
xov = «ambizione di potere» è già in Platone, Phd. 82c; Resp. VIII 
549a (ma con accezione positiva). 

21. Teodora conservò sempre lo stato monacale, non contraendo 
matrimonio. 

22. Per l'espressione καταλληλοτέρα... τῷ κράτει cfr. lib. II, 
cap. 10, 5-6. 

23. Costantino Dalasseno, già candidato alle prime nozze di Zoe 
(cfr. lib. II, nota 30), subi l'esilio da Michele IV (cfr. Iib. IV, nota 
15), ma venne reintegrato da Michele V (cfr. lib. V, nota 1). Psello, 
malevolo nei confronti del «calafato», insinua che Costantino era sta- 
to liberato, ma solo per essere fatto monaco. 

24. Il verbo μελαμφορέω, «vestire di scuro», con allusione allo 
stato monacale, non appare attestato prima di Psello. Cfr. Ducange, 
s.v. μελανείμονες; Thes., s.v. µελαμφορέω. 
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25. La condizione monastica non era un ostacolo insuperabile 
(Zoe stessa, anche se da poco tempo, era monaca). La presenza a 
Santa Sofia di un patriarca ligio alla corona, come Alessio Studita, 
non poneva problemi di tal genere. Il progetto matrimoniale andò, 
ancora una volta, a monte, avendo mostrato Costantino, in un test a 
cui fu sottoposto da Zoe, carattere deciso (ma che egli fosse da tem- 
po sgradito a corte non è una novità; cfr. lib. II, nota 30). 

26. Secondo candidato è Costantino Artocline («catepano»; cfr. 
Scilitza, p. 423). Già a corte con Romano III, era stato allontanato 
da Michele IV e richiamato, anch'egli, da Michele V (cfr. lib. V, no- 
ta 1). Ma le nozze sfumarono per la sopraggiunta morte dell'uomo 
(Scilitza, p. 423, informa che fu avvelenato dalla moglie per gelosia 
di Zoe e per non subire la stessa sorte della prima moglie di Romano 
ΠΠ [lib. II, nota 30]). Cfr. Schlumberger, IH, p. 395. 

27. Il regno di Costantino Monomaco entrerà nel tredicesimo 
anno (il nuovo imperatore sopravviverà a Zoe, morta nel 1050). Psel- 
lo, che dell’imperatore fu intimo, annuncia il carattere particolare 
che assume ora la narrazione. 

28. Sulla famiglia di Monomaco nulla si sa oltre quanto qui detto 
(Attaliate, p. 17, definisce l’imperatore «uomo aristocratico e ram- 
pollo della capitale»); cfr. Weiss, p. 82. Teodosio, suo padre, era sta- 
to sospettato di «apostasia» sotto Basilio II, compromettendo così la 
carriera del figlio. Ma, imparentato con Romano III (aveva sposato 
in seconde nozze, ancora sotto Basilio II, Maria, figlia di Basilio 
Sclero — cfr. Seibt, pp. 65-71 - e di Pulcheria, sorella di Romano -- 
cfr. Vannier, p. 35), fu introdotto a corte appunto all'ascesa di questi 
al trono. Vittima, anch'egli, dei sospetti dell'Orfanotrofo (cfr. Scilit- 
za, p. 423), forse per i suoi precedenti, intimi rapporti con Zoe, ven- 
ne esiliato a Mitilene, dove fu lasciato anche da Michele V. Quando 
Zoe pensò a lui come sposo (nel frattempo era rimasto vedovo di Ma- 
ria, morta, forse, secondo Seibt, p. 70, nel 1035-6), ottenne l’assenso 
degli intimi di corte. 

29. ἐγκεντρίζω è tecnicismo del linguaggio botanico. Cfr. Teo- 
frasto, Historia plantarum II 2,5. Cfr., per tutto il passo, Ep. Rom. 
11,23 sg. ἐγκεντρισθήσονται... ἐνεκεντρίσθης εἰς καλλιέλαιον... 
ἐγκεντρισθήσονται τῆ ἰδίᾳ ἐλαίᾳ. 

30. Cfr. nota 28. 

31. λογοποιοί, «impostori», secondo l'accezione in Demostene, 
adversus Timocratem 15; Plutarco, Nic. 30; Tucidide, VI 38 (λογο- 
ποιέω). 

32. Cfr. nota 28. Cfr. anche Excorm. Coer. = Sathas, IV, p. 322, 
4 sgg. 

33. Costantino Dalasseno. 

34. Costantino Artocline. 

35. τὸ... δορυφορικὸν καὶ οἰκίδιον sono gli intimi di corte: cfr. 
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Lemerle, p. 255 nt. 4. Si allude nel passo anche ad un altro candida- 
to alla mano di Zoe, di cui peraltro non v'è notizia. Ma forse il di- 
scorso di Psello è generico: con ô δὲ ὡς δεινός (5) allude ancora una 
volta a Costantino Dalasseno (cfr. nota 25). Scilitza, p. 423, insinua 
maliziosamente che Zoe si decise per Monomaco perché un Costanti- 
no valeva per lei quanto l'altro. Tutti e tre, infatti, erano già stati 
suoi intimi. 

36. Per ἀπὸ συνθήµατος cfr. Erodoto, V 74; Tucidide, IV 67; 
VI 61; ecc. 

37. Tecnicismo patristico. Cfr. Lampe, s.v. θεοκίνητος. 

38. Sull'accoglienza della capitale a Monomaco (11 giugno 1042; 
cfr. Mural, p. 624), Psello si intrattiene a lungo in Encom. 
Coer. = Sathas, IV, pp. 324-5. Il patriarca Alessio (l'arciprete della 
Νέα, secondo Scilitza, p. 423) celebra le nozze in modo un po’ in- 
consueto. Infatti ha dovuto ancora una volta transigere su un impe- 
dimento: si trattava, per ambedue gli sposi, di terze nozze, malviste 
dalla Chiesa d'Oriente (Basilio il Grande, Ep. 188, can. 4- II, p. 
125 Courtonne e Ep. 199, caz. 50 - II, p. 164, le definisce πολυγα- 
μία e contro νόμος; ma i criteri di comportamento, anche in base a 1 
Ep. Cor. 7,39, non erano ben definiti e già, p. es., Epifanio, adversus 
octuaginta Haereses 59,6 = GCS 371,11 [= PG XLI 1028b], sostene- 
va che la vedova poteva rimaritarsi ad ogni vedovanza e restare nel 
giusto). 

39. σκηνή non è la «tenda» (Renauld), ma la «pompa» imperiale. 
Cfr. lib. IV, nota 45. 

40. Le «eufemie», che scandivano l'inaugurazione del nuovo re- 
gno. Cfr. de Caeremoniis 47 = IL, pp. 1-5. Cfr. anche lib. V, nota 37. 

41. Propriamente l'adunanza del popolo (cfr. qui δημοτελῆ) per 
la festa. Cfr. Sap. Salom. 19,16; Ez. 46,11; Gregorio di Nazianzo, in 
Theophania 18 = PG XXXVI 332b, ecc. E ancora sottolineato il ca- 
rattere sacro, liturgico, della ἀνάρρησις imperiale. Cfr. lib. V, nota 
11. 

42. Si sottintende συγχωρεῖ: Alessio cede alla contingenza o, 
meglio, a Dio, secondo la sua (di Dio) volontà, in quanto è «provvi- 
denziale» la scelta dell'imperatore. 

43. Per quanto di sua competenza, il patriarca si limita alla san- 
zione liturgica del volere di Dio. 

44. 12 giugno 1042. Cfr. Muralt, p. 625. 

45. Ha inizio la lunga premessa teorica alla narrazione del regno 
di Costantino (nucleo originario della Chrorographia; cfr. Anastasi, 
Chronographia, pp. 22-3, 25, 62-6; Criscuolo, Pselliana, p. 201 sg.), 
richiesta a Psello da più parti. 

46. Cfr. lib. I, nota 106. 

47. Cfr. lib. II, nota 30. 

48. I dignitari ecclesiastici. Più avanti (cap. 73) è fatta menzione 
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di una persona in particolare (Costantino Lichudi o Giovanni Mau- 
ropo?). Cfr. Anastasi, Chronographia, pp. 24-5. 

49. Intendi di Cristo. 

50. Cfr. anche λήθης καλυφθῆναι βυθοῖς, che segue. La storia 
gli è stata richiesta perché tanti eventi non siano coperti dall'oblio (il 
motivo è topico). Ma la situazione in cui Psello ora scrive è, per mol- 
ti aspetti (diligentemente esaminati da Anastasi, Chronographia, pp. 
7-68), quella degli anni 1055-1057, allorché la crisi dinastica, in atto 
dal 1028, assunse gli aspetti più gravi. Cfr. anche Criscuolo, Pse/lia- 
na, p. 201 sg. 

51. Cfr. lib. V, nota 22. 

52. Cfr. lib. IV, nota 45. La finzione (πλάττων), opposta alla ve- 
rità, oggetto della storia. 

53. Il termine φιλίστωρ, attestato in Stefano Bizantino, s.v. 
Βραχμᾶνες, designa l’«amante della ricerca», che mira alla verità, lo 
«storico» (cfr. anche φιλιστορέω in Strabone, XVII 1,5; Gregorio di 
Nazianzo, in Laudem Basilii Magni 7 = PG XXXVI 5019). 

54. Ma l'accusa mossa per la verità non è λοιδορία (per il termi- 
ne, cfr. Demostene, de Corona 126, ecc.). 

55. L'espressione ἢ τῶν ἀναγκαίων... περίληψις può essere, in 
altro contesto, la «comprensione delle leggi necessarie della natura», 
che è propria del filosofo (cfr. Ep. Xiph. 206-7 = p. 56 e lib. IV, nota 
95). Cfr. Aristotele, de Generazione animalium 762a 25. 

56. Erodoto, accusato espressamente da Plutarco, de Herodoti 
malignitate 12,857a, di essere nei fatti φιλοβάρβαρος, avendo raccol- 
to gli episodi più negativi della storia dei Greci. 

57. Caratteristica e assunto della Cbromograpbia sono non gli 
eventi in sé stessi, ma i βίοι degli imperatori (cfr. Anastasi, Chrono- 
graphia, p. 10). Cfr. anche Plutarco, Alex. 1: «Io non scrivo storie, 
ma vite». 

58. Diversi gli scopi di storia ed encomio. L’insistenza su questo 
concetto da parte di Psello sottolinea la necessità di giustificare, nel 
nuovo ambiente di corte di Teodora, il proprio passato atteggiamen- 
to elogiativo, a testimonianza del quale restavano, oltre tutto, alcuni 
encomi (ma in questi Psello riconosceva a Monomaco virtù assegna- 
tegli anche in questa sede; cfr. la chiusa di cap. 23). 

59. Modo topico, con ἐπαινεῖν, di esercitare il giudizio nella tra- 
dizione moralista ellenistica. Nel caso di Monomaco, i confini fra 
ἔπαινος e ψόγος sono labili (ved. ἐξαπατᾷ... ἡ τῶν ἐναντίων γειτ- 
νίασις, che segue), il che rende ancor più difficile il compito del bio- 
grafo. Cfr. anche cap. 163. 

60. 1] senso del passo (a partire da ψέγειν) è che negli encomi il 
retore deve tacere i reali motivi di biasimo e trascegliere tra le azioni 
che possano offrire spunto alla lode. 

61. I termini εὐφημία e κατηγορία non sono dunque antitetici, 
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se non per chi voglia confondere i rispettivi «generi» di competenza. 
La storia, anche quando accusa, non è κατηγορία, ma obbedisce alla 
esigenza sua propria di verità (cfr. ἀλλὰ ἀληθῶς ἱστορία: Erodoto, I 
116 τῇ ἀληθείῃ χρεώμενος; VI 69 εἰπεῖν τὴν ἀληθείην; e, soprattut- 
to, Tucidide, I 21-2; Polibio, III 57; ecc.). 

62. Riprovata già in Aristotele, Etb. Nic. 1095b 17. 

63. ἐπεβάλοντο è da correggere, forse, in ἐπελάβοντο, Cfr. Pla- 
tone, Apol. 28e ὑπέλαβον φιλοσοφοῦντα ζῆν. 

64. Si allude alla «provvidenzialità» del potere imperiale, su cui 
cfr. lib. I, nota 18. Cfr. anche Ep. Coer. 118-9 = p. 25 ᾧ τὸ στέφος 
οὐκ ἐξ ἀνθρώπων... ἀλλ᾽ ἄνωθεν ἐνήρμοσται προσφυῶς, «la cui co- 
rona non viene dagli uomini..., ma ὃ stata convenientemente imposta 
dall'alto». 

65. Per l'espressione ἡ... τοῦ βίου ἔνστασις cfr. Diogene Laer- 
zio, VI 103. 

66. La φιλανθρωπία è il supremo degli ideali imperiali nella teo- 
rizzazione tardoantica. Cfr., p. es., Temistio, de Philanthropia 8a =I, 
p. 11,26 Downey; in Theodosium 221a = 1, p. 329,20. Cfr. nota 15. 

67. L'accusa di leggerezza è il Leitmotiv del capitolo. Cfr. anche 
Cecaumeno, p. 99,21-2: «Regnó poi Costantino Monomaco, che 
mandò alla rovina e spogliò l'impero dei Romani». Il giudizio negati- 
vo di «apertura» si fonda sulle indiscriminate promozioni, elargite al 
momento dell'ascesa al trono, da Monomaco, che intaccò così quelle 
che per Psello e i «grands parvenus» (Lemerle, p. 290 nt. 92) del 
tempo apparivano le strutture portanti dello stato: il ceto senatoriale- 
burocratico e le finanze. Cfr. pure Scilitza, p. 423; Attaliate, p. 18: 
«Onorò quasi tutti di cariche imperiali e di donativi generosi, ingra- 
ziandosi così i sudditi». Cfr. anche Epitaph. Xiph. = Sathas, IV, pp. 
430-1. Monomaco agiva così sia per istintiva bontà di carattere (ne 
darà prova in più occasioni), sia anche per crearsi quella base neces- 
saria di consenso, che non fosse solo la scelta di Zoe, e che era man- 
cata ai precedenti imperatori, E chiaro tuttavia che le ragioni nell’ XI 
secolo della crisi dell'impero, divenuto ormai (come Psello stesso 
sembra intravedere, lib. VII, Isacco, capp. 51 sgg.) un mostro abnor- 
me, erano ben più gravi e poco fece Monomaco per peggiorarle. Cfr., 
fra gli altri, S. Vryonis, Byzantium: The Social Basis of tbe Decline in 
the XI" Century, «Greek, Roman and Byzantine Studies» II 1959, 
pp. 159-75; Ahrweiler, Erosion sociale et comportements exceniriques 
à Byzance aux XI-XII" siècles, Athènes 1976 (XV* Congrès Intern. 
d'Etudes Byzantines: Rapports et Co-rapports); Lemerle, p. 253 sgg.; 
Criscuolo, Tardoantico, p. 22 sg.; Cheynet, p. 453 sgg. 

68. L'uso di simili termini (μετάθεσις, μεταποίησις) è frequente 
nei capitoli di maggior impegno valutativo, quasi a fermare l'atten- 
zione del lettore sugli aspetti e le conseguenze di una politica. 

69. Implicito il confronto con Michele IV, che, inferiore a Mo- 
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nomaco per virtü di stirpe e rude di costumi, seppe rispettare l'ordi- 
ne costituito, frenare le spese ed imporsi un λογισμός, che gli veniva 
da doti naturali. 

70. Per καταδυσωποῦντες cfr. Luciano, de Sacrificiis 3 κατεδυ- 
σώπησεν αὐτὸν ἐκ τῶν λόγων. 

71. Su tale aspetto della politica di Costantino IX, cfr. Lemerle, 
pp. 288-90. 

72. Cfr. lib. V, nota 35. 

73. ἀγύρτης suona qui dispregiativo, come in Platone, Resp. IT 
364b. 

74. Per il valore del termine cfr. cap. 19,7 e nota 41. 

75. Nel testo greco τοῖς κτησαμένοις può intendersi anche come 
dativus auctoris (le dignità furono svuotate di prestigio dalle persone 
stesse che ne erano titolari). 

76. Si precisa, in quanto segue, la necessità della ricerca delle 
cause e dell'analisi adeguata al tipo di personaggio di volta in volta 
protagonista della storia. Cfr. le premesse metodologiche in Tucidi- 
de, I 20-2. 

77. Cioè «comportamento giovanile», νεανίευµα (cfr. νεανιεύο- 
μαι, qui in senso negativo, come in Platone, Resp. III 390a, ecc.). La 
descrizione caratteriale che Psello avvia, riconosce a Monomaco le 
doti di generosità, clemenza, liberalità che gli conciliarono il favore 
dei sudditi (cfr. anche Lemerle, p. 255). Il difetto fu nell'usare di 
queste virtù anche in situazioni che richiedevano energici interventi. 

78. Il verbo µεταποικίλλω non appare altrove attestato. 

79. Cfr. Euripide, Or. 279 ἐκ κυμάτων... γαλήν᾽ ὁρῶ. 

80. Cfr. nota 28. 

81. Cfr. per λογιότης Plutarco, Regum et imperatorum apopbtbeg- 
mata 205a. 

82. Ma in Menandro retore (p. 354 Spengel) ἑλλόγιμος significa 
«eloquente». 

83. Psello diventa ora protagonista della sua storia. Α venticin- 
que anni (1042-1045), egli ha accumulato un'esperienza umana e cul- 
turale tale da far sì che Costantino, imperatore mecenate, lo chiami 4 
sé e lo renda partecipe del potere. Il lungo excursus autobiografico 
non è certo espressione di vanagloria. Resta acquisito che d’ora in 
poi, eccettuata una breve parentesi (1054-1055), Psello avrà una fun- 
zione determinante a fianco degli imperatori, realizzando così l’idea- 
le platonico, stoico, tardoantico e suo proprio (cfr. Criscuolo, Tar- 
doantico, p. 17; Il pensiero politico, p. 197 sgg.) della filosofia con- 
giunta alla guida politica (cfr. Ep. Coer. 120 sgg. = pp. 25-6). Ma è la 
cultura bizantina, in particolare, a ricevere benefico stimolo da Psel- 
lo: essa riacquista, in gran parte per suo merito, una propria identità, 
riscopre le origini elleniche e patristiche, si caratterizza come «uma- 
nesimo». Cfr. Criscuolo, Tardoantico, p. 7 sgg.; Pselliana, p. 214 sg. 
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84. Retorica e filosofia, i due termini tradizionali della παιδεία, 
su cui grande era stato il dibattito nel periodo tardoantico. Cfr. 
Garzya, «Ideali e conflitti di cultura alla fine del mondo antico», in 
Storia e interpretazione di testi bizantini, cit.; «Synesios' Dion als Zeu- 
gnis des Kampfes um die Bildung im 4. Jahrhundert nach Christus», 
ibidem; Criscuolo, Tardoantico, p. 17 sgg. La funzione della retorica 
è preliminare e indispensabile: essa consente l'accesso ai gradi supe- 
riori del sapere e l'umanizzazione del sapere stesso attraverso anche 
la conveniente eleganza che conferisce al discorso; la filosofia invece 
agisce sull'intelletto (νοῦς), «purificandolo» (cfr. Ep. Xiph. 221-2 = p. 
56). Si rifiuta la specializzazione pura, nella retorica o nella filosofia, 
con sbocco rispettivo nella «sofistica» e nell'incomunicabilità. Cfr. 
anche Ljubarskij, p. 152 sgg. 

85. La piena formazione retorica consente il possesso del discor- 
so, di cui le varie parti si distinguono per riconoscersi πε[[᾽ἄρθρον 
τῆς ὑποθέσεως. 

86. Il sillogismo & definito altrove strumento del discorso filoso- 
fico, al di fuori del quale non c’è possibilità conoscitiva. Cfr. Ep. 
Xiph. 113-4 = p. 53, dove il sillogismo è «strumento di verità e mez- 
zo di ricerca di un problema posto». 

87. Psello allude alla tipologia sillogistica che parte da premesse 
teoriche (ἄνωθεν), giungendo a una conclusione logica ed universale 
(συμπέρασμα), anche senza termine medio (ἀμέσως), come nel caso 
delle conoscenze teologiche. Cfr. anche lib. ITI, note 18, 57. 

88. Il sillogismo che parte dal particolare, per assurgere all'uni- 
versale attraverso strade diverse (παντοδαπῶς). 

89. La scienza dell'accertamento delle cause, peculiare del filoso- 
fo (cfr. nota 55). Cfr. Aristotele, de Partibus animalium 640a 2-653a 
9.; Metaph. 10268 6, 1064b 2, ecc.; Eth. Nic. 1154b 7. 

90. La metafisica, nell'accezione di ricerca delle realtà noetiche, 
a cui si perviene tramite la μαθηματική, cioè la µέση γνῶσις (cfr. 
Proclo, in Euclidem prolegomena = Y, p. 17 Friedlein). Cfr. Aristotele, 
Metapb. 1064b 2. 

91. οἴκοθεν, «da me stesso», Cfr. Euripide, Med. 239 μαθοῦσαν 
οἴκοθεν; Ep. Coer. 2 = p. 21 οἴκοθεν γὰρ ἔχω. 

92, Qui σοφίας per φιλοσοφίας, a meno che non si tratti di er- 
rore paleografico, tutt'altro che infrequente. 

93. «Presso i Greci» (ἐν τῇ Ἑλλάδι) come comunità di «Elleni», 
senza alcuna limitazione geografica, in opposizione a τῇ βαρβάρῳ, 
scil. γῇ, che precede. Cfr., per tutto il passo, Giuliano Imperatore, in 
Eusebiam (= Or. 2) 119. 

94. L'apprendimento della filosofía avveniva, nella sua giovinez- 
za, per semplici definizioni (φωναί) e per προτάσεις (πρότασις nella 
definizione aristotelica, in Απ. pr. 24a 16, è il discorso che si limita 


COMMENTO VI, 37-40 401 


alla sola affermazione o negazione [premessa, comunque, del sillogi- 
smo (ibidem 42a 32)]). 

95, Richiama il concetto della circolarità del sapere e della for- 
mazione culturale (ἐγκύκλιος παιδεία), proprio della cultura tar- 
doantica (cfr. Garzya, «Ideali e conflitti di cultura alla fine del mon- 
do antico», cit., p. 302 sgg.), e che Psello ripropone nel suo tempo. 
Cfr. anche Criscuolo, Tardoantico, p. 14 sgg. 

96. Plotino (205-269), Porfirio (232-circa 305), Giamblico (circa 
250-325), Proclo (circa 410-485), qui richiamati genericamente al 
plurale, per indicare le varie scuole neoplatoniche, sino appunto a 
Proclo, che del platonismo compendia e completa le istanze. 

97. Cfr. nota 90. Il verbo ἀναβαίνειν (e termini derivati) è tecni- 
cismo del dibattito teoria-prassi di derivazione platonica e tardoanti- 
ca, reintrodotto da Psello nel suo tempo. Cfr. Criscuolo, Sui rapporti; 
Tardoantico, p. 17 sgg.; e, soprattutto, Garzya, «Sul rapporto tra teo- 
ria e prassi nella grecità tardoantica e medievale», in I/ mandarino e il 
quotidiano, Napoli 1985, pp. 199-219; Anastasi, Studi, p. 43 sgg. 

98. μυέειν è proprio della iniziazione sacra (cfr. Platone, Gorg. 
497c; Symp. 209e; Phdr. 250c, ecc.), qui del filosofo alla prima filoso- 
fia (metafisica), tramite la fisica e la matematica (che è studio degli 
incorporei, secondo la definizione procliana; cfr. nota 90). 

99. Intendi le «conoscenze intuitive», le ἀσυλλόγιστοι γνώσεις 
di Ep. Xiph. 90 = p. 52. Esse non si pongono separate dalle conoscen- 
ze sillogistiche, ma ne rappresentano il culmine. L’&XXamyic, «illu- 
minazione, intuizione mistica» (Ep. Xiph. 173 = p. 55 e commenta- 
rio, p. 78), soccorre poi per la loro comprensione, irraggiungibile tut- 
tavia, e in ogni caso disumanizzante, senza la preliminare meditazio- 
ne filosofica. Cfr. Ep. Xiph. 89-91 = p. 52: «Una volta esercitato sui 
sillogismi, risali così alle conoscenze intuitive». 

100. Definizione procliana di Dio. Cfr. Institutio theologica 
115 = p. 100,28 Dodds πᾶς θεὸς ὑπερούσιός ἐστι καὶ ὑπέρζωος καὶ 
ὑπέρνους. 

101. Vengono rassegnate le «tecniche» di base per la formazione 
filosofica. 

102. Opera di Filippo di Opunte (cfr. Diogene Laerzio, III 37), 
discepolo e editore delle Leggi platoniche, di cui |. Ἐπινωμίς (come si 
desume dal titolo) è appendice. In essa si distingue fra la cognizione 
particolare delle singole discipline e la suprema cognizione, che è ca- 
pacità di sintesi e visione unitaria del mondo, strumento di felicità 
per l'uomo. Cfr. F. Novotný, Platonis Epinomis commentariis illustra- 
ta, Praha 1960. 

103. Le conoscenze che trascendono quelle sillogistiche, in cui 
non soccorre la dimostrazione (ἀπόδειξις). Cfr. nota 99. 

104. Ma forse σωφρόνως suggerisce pure la prudenza che deve 
presiedere alla ricerca che fa, ad un certo punto, a meno dei tradizio- 
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nali strumenti epistemologici. Gli eccessi creano situazioni abnormi, 
quali la pratica superstiziosa, in cui Psello comprende, per la sua epo- 
ca, soprattutto il «caldaismo», sistema di pensiero inseritosi nel filo- 
ne neoplatonico, che si fondava su un’accentuata simbologia e su 
pratiche magiche. Cfr. E. des Places, Oracles Chaldaigues, Paris 1971 
(introd., testi e commento); Le renouveau platonicien du ΧΙ: siècle: 
Michel Psellos et les oracles chaldaigues, «Ac. d. Inscriptions et Belles 
Lettres», comptes rendus 1966, pp. 313-24; Ep. Xiph., introd., p. 25 
e commentario, p. 75. ἐνθουσιάζειν è detto dell'estasi, poiché «pos- 
sessione» da parte di Dio. Cfr. Platone, Ion 535e; Phdr. 253a; ecc. 

105. E esposto (a partire da τὸ δὲ μίαν) il procedimento sillogi- 
stico, la περίοδος, elevata a metodo di indagine filosofica. Il punto 
di partenza è in acquisizioni concettuali ben chiare e definite (μίαν... 
ἐπιστήμην); ad esso si fa ritorno dopo il completamento, nelle varie 
forme, della θεωρία filosofica. 

106. καχλάζειν è detto metaforicamente dell'ampia eloquenza. 
Cfr. Dionigi di Alicarnasso, de Demosthene 28 τὸ Πλατωνικὸν và- 
μα... μεγάλας παρασκευὰς καχλάζον. 

107. Cfr. Scholia in Aristophanis Equites 526 (= Cratino, fr. 186 
Kock) τῶν ἐπῶν τοῦ ῥεύματος. 

108, L'opinione comune attribuiva alla retorica specifica compe- 
tenza nell'attività politica, laddove Psello, qui ed altrove, attribuisce 
al solo filosofo quelle qualità razionali che consentono la migliore di- 
rezione della cosa pubblica. Già Platone, soprattutto in Gorg. 463 d 
e sgg., aveva osservato che la retorica è solo un'immagine, un'ombra 
della scienza di stato (πολιτικῆς μορίου εἴδωλον, espressione che 
Quintiliano, Inst. II 15,25, rendeva civitatis particulae simulacrum), 
poiché non è vera «arte», avendo per mira non il bene, ma il diletto. 
Essa è, di conseguenza, κολακεία («adulazione»). Cfr. G. Cambia- 
no, Platone e le tecniche, Torino 1971, p. 115 sgg. 

109. Cfr. note 90 e 98. Cfr. anche Platone, Theaet. 173e διά- 
νοια... φύσιν ἐρευνωμένη τῶν ὄντων. 

110. Il mondo delle conoscenze dianoetiche. 

111. Tecnicismi (διαίρεσις e τάξις) della retorica. Ermogene, 
Progymnasmata 7; Aristotele, Rhet. 1410b 28; 1414929. 

112. Cfr. Suida, s.v. καθωραϊζεται = σεμνύνεται. Il concetto è 
un punto fermo del pensiero pselliano (cfr. Ep. Xiph., introd., p. 36 
sgg.; Criscuolo, Tardoantico, p. 17 sgg.) e pone una serie di scelte, 
anche sintattiche e lessicali, per la comunicabilità del «messaggio» fi- 
losofico. 

113. Il verbo δυσπαραδεκτέω non appare attestato prima di 
Psello. Cfr. δυσπαράδεκτος in Sesto Empirico, adversus Mathemati- 
cos IX 42 e δυσπαραδέκτως in Polibio, XII 4,7. 

114. La prima filosofia: cfr. nota 90. 

115. Competenza della teologia, scienza filosofica di natura par- 


COMMENTO VI, 42-44 403 


ticolare, è la cristologia. Cfr. Gregorio di Nissa, Oratio cathechetica 
15 = p. 65,13 Srawley (= PG XLV 1320c) ζητούντων τοῦ μυστηρίου 
τὸν λόγον. 

116. Il «mistero» di Cristo & duplice, quanto alla natura (umana 
e divina), e quanto al tempo (egli è al di fuori del tempo, ἄχρονος, 
ma nato nel tempo). Cfr. Lampe, 55.νυ. φύσις, χρόνος, ἄχρονος. Ma 
la duplicità maggiore è nel modo di accostarsi alla conoscenza e con- 
templazione (θεωρία) del mistero stesso: tramite le dimostrazioni (£v 
ἀποδείξεσιν) e per ἐπίπνοια («intelligenza», come intuizione) e ispi- 
razione (τεθειασµένης... γνώσεως; cfr. nota 104). Cfr. Lampe, ss.vv. 
ἐπίπνοια, γνῶσις. Cfr. L. Benakis, Χρόνος καὶ αἰών, «Φιλοσοφία» 
X-XI 1980-1981, pp. 398-421. 

117. Il richiamo ai Padri della Chiesa & a difesa dalle accuse e dai 
dubbi che l'impegno filosofico di Psello destò nell'«ortodossia», e di 
cui è documento principale Ep. Xiph., che risale (cfr. introd., pp. 15- 
20) agli stessi anni in cui sono scritte queste pagine. Ma sulla linea 
dei Padri Psello rivendica una sua autonomia, che rendeva ancor più 
sospetta la sua posizione. Il problema è molto complesso perché lo si 
possa discutere in questa sede: si dirà che la «professione di fede» 
non condiziona la razionalizzazione del sapere, anche quello, per 
quanto è possibile, di competenza della teologia. Cfr. Criscuolo, Tar- 
doantico, p. 14 sgg. 

118. L'immagine, che appare peculiare di Gregorio di Nissa (cfr. 
Lampe, s.v. ἀναστομόω), è comune nei testi retorici. Cfr., p. es., 
Giovanni Tzetzes, Chiliades VIII 613-4 Leone. 

119. Cfr. Ep. Xiph. 27-8 =p. 50 ἀλλὰ τὸ διαυγάζον ἴσως ἀγα- 
πήσας τοῦ νάµατος, τὴν ἄλμην ἀπεκλυσάμην, «ma amando altret- 
tanto la luce di quella corrente, ne purificai la salsuggine». 

120. Topos per distinguere l'antica Roma dalla «nuova e miglio- 
re», Costantinopoli. 

121. La missione di insegnamento che Psello rivendica come sua 
peculiare (insegnamento a più livelli, pubblico, come ὕπατος τῶν φι- 
λοσόφων, «console dei filosofi», nella cosiddetta Università rifonda- 
ta da Monomaco circa il 1045 [ma il problema dell' «istituzione» è 
controverso; cfr., fra gli altri, Anastasi, Filosofía e techne a Bisanzio 
nell'XI secolo, p. 352 sgg.; Weiss, p. 63 sgg.; Lemerle, p. 207 sgg.]) 
non è a fine di lucro, ma dettata dalla necessità della diffusione della 
cultura. Cfr. Ep. Coer. 102-6 = p. 25: «Vengono dalla terra di Babilo- 
nia con sete inappagabile a bere alle mie fonti, e delle genti l'una mi 
chiama “lume di scienza”, l’altra “splendore”, e altri ancora in modi 
diversi con bellissimi attributi mi definiscono». 

122. Per δορυφορία, l'immediato entourage del sovrano, cfr. no- 
ta 35. 

123. Ha inizio un excursus sulle virtù, su cui Psello si intrattiene 
in vari capitoli di de Omnifaria doctrina. La suddivisione qui prospet- 
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tata ne segue da vicino il cap. 67, con le relative definizioni. À fon- 
damento è la virtù naturale, comune anche agli animali; a livello su- 
periore si pongono le virtù etiche, possedute anche dagli incolti, e le 
virtù politiche, che si accompagnano a ragione (λόγος) e a saggezza 
(φρόνησις). Le particolari virtù che Psello (cap. 45) vanta sono, per 
così dire, atipiche e frutto di natura, ma anche di formazione. 

124. Tecnicismi (προτέλεια e περιρραντήρια) della iniziazione 
sacra di Psello a corte, nell'ambito della sacralità della βασιλεία; 
προτέλεια è in Gregorio di Nissa, de Hominis opificio 25 = PG XLIV 
2204; περιρραντήρια è frequente nei Padri. Cfr. Lampe, ss.ov. ne- 
ριρραντήριον, περιρραντήριος, περιρραντίζω. 

125. στωμύλος, κομψός in riferimento allo stile. Cfr. Luciano, 
de Imaginibus 15 στωμύλη καὶ πολὺ τῶν ᾽Αττικῶν χαρίτων ἔχουσα; 
Platone, Theaet. 2024 ὃ καὶ δοκεῖ λέγεσθαι κοµψότατα. Ma anche 
il pensiero in materia stilistica e linguistica è in Psello molto comples- 
so e inquadrato nell'ambito generale del suo «umanesimo». Alla base 
delle «scelte» v'è una profonda sensibilità verso le esigenze interne 
dei testi e il loro «messaggio». Cfr. Criscuolo, Osservazioni, p. 248 
sgg. 
126. La digressione a cui ora si pone termine, lungi dall'essere 
περιαυτολογία (l’autore previene così l'accusa che gli vien mossa), 
rientra nella trama generale dell'opera (ved. τὸν εἱρμὸν τοῦ λόγου 
che segue). 

127. Secondo il procedimento sillogistico, che dal particolare ri- 
sale αἱ συμπέρασμα universale. Cfr. Aristotele, Απ. pr. 57b 20; 30a 
5; 42a 5; ecc. 

128. κατάλογοι, «ruoli», in riferimento all'esercito. Cfr. Aristo- 
fane, Eq. 1369 ὁπλίτης ἐντεθεὶς £v καταλόγῳ; Tucidide, VI 43; ecc. 

129. Per ὁ ἀπολαυστικὸς βίος cfr. nota 62. 

130. Per ἡγεμονία cfr. lib. I, nota 2. 

131. Cfr. Luciano, Demosthenis Encomium 7 τόνος πνεύματος. 

132. Quanto detto è in riferimento al racconto che sarà svolto 
circa l'introduzione a corte di un'amante, su un piede di parità con 
Zoe, che fu costretta a celare la gelosia, o non nutriva piü tale senti- 
mento a causa dell'età avanzata. Certo è che la presenza della Sclere- 
na a corte costituiva ancora un grave oltraggio non solo a Zoe, ma ai 
diritti dinastici, rappresentati anche da Teodora. A differenza di Mi- 
chele V, Costantino IX, «charmeur» (Lemerle, p. 255), non ne scon- 
tó le conseguenze (ma cfr. nota 150). 

135. Ha inizio un lungo excursus (che termina a cap. 71) sulla vi- 
cenda d'amore di Costantino con la Sclerena, interrotto brevemente 
da alcuni capitoli (64-7) sulle due vecchie imperatrici. 

134. Cfr. nota 28. 

135. Cfr. nota 38. Monomaco tuttavia ripiega su una situazione 
ancor peggiore, avviando un ménage da concubini. Pare di cogliere, 
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in quanto segue, una velata crítica alla norma in uso sulle terze noz- 
ze, sulla scia di 1 Ep. Cor. 7,9: «E meglio sposarsi che bruciare», e 
39: «La moglie è vincolata per tutto il tempo che vive il marito; ma 
se il marito muore, è libera di sposare chi vuole, purché lo faccia nel 
Signore». 

136. Maria Sclerena, sorella di Romano Sclero e nipote del gran- 
de Barda. Cfr. Seibt, n. 16, pp. 71-6 e M. Dora Spadaro, Note su 
Sclerena, «Siculorum Gymnasium» XXVIII 1975, pp. 351-72. Era 
imparentata con Monomaco, essendo una nipote della seconda mo- 
glie (cfr. nota 28): anche lei era vedova. Cfr. Seibt, p. 71. 

137. Allusione all'esilio a Mitilene. Cfr. nota 28. 

138. Il verbo ὑπερθεραπεύω è attestato in Eliodoro, I 9,2. 

139. τυραννήσαντος τοὺς νόμους, nel significato di «usurpan- 
done il senso», νεωτερίζειν. Cfr. lib. V, nota 32. 

140. L'ascesa al trono di Monomaco realizza il sogno della don- 
na, ma in modo del tutto opposto a quanto ella sperava. La potente 
imperatrice non avrebbe tollerato la sua rivalità, anche perché me- 
more delle aspitazioni imperiali degli Scleri. 

141. Il verbo συναθρέω non appare attestato prima di Psello. 
Cfr. Thes., 5.υ.; Renauld, Lexique, s.v. 

142. Come Pulcheria, sorella di Romano III (cfr. lib. III, nota 
31), Euprepia, temendo femminilmente la reazione di Zoe, consiglia 
un atteggiamento di prudenza al fratello imperatore. 

143. Costantino chiede a Zoe un atto di clemenza che sani, in 
certo modo, l'antico dissidio fra gli Scleri e la dinastia, richiamando 
la giovane da un esilio subito per colpe non sue; ma non fa parola 
(cft. anche il seguente γαμετῆς... παλλακευθησοµένης) della sua re- 
lazione amorosa. 

144. τὴν ἀπὸ τοῦ χρόνου ἡλικίαν, cioè «età avanzata»: cfr. Pla- 
tone, Euthd. 3064. 

145. Cfr. nota 140. 

146. La solennità del richiamo della Sclerena sottolinea le vere 
intenzioni di Costantino e anticipa la σκηνὴ βασιλική (il «fasto im- 
periale») di cui fra poco la giovane sarà partecipe. 

147. Il richiamo è opera anche di Zoe, ciò che contribuisce mag- 
giormente alla sua solennità e assicura la giovane che la vecchia rivale 
non le è ostile. 

148. Si rende in tal modo concreto il τῶν μετρίων τυχεῖν di cap. 
52,16. 

149. Il «Kynégion» (Zonara, III, pp. 619 e 647), prossimo alla 
residenza dei Mangani, dove presto Costantino avvierà grandiosi la- 
vori, pretesto per le sue frequenti visite. Cfr. Schlumberger, III, p. 
418; Lemerle, pp. 274-5. 

150. «Dell'altra parte» (ἐκ τῆς ἑτέρας μερίδος), cioè del partito 
di Zoe. Dell'ostilità dei filodinastici è indice clamoroso l'episodio di 
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contestazione popolare della Sclerena, avvenuto il 9 marzo 1044 
(Scilitza, p. 431; cfr. Muralt, p. 629), mentre l'imperatore si recava 
ai Mangani pet la festa dei Quaranta Martiri. Solo l'energico inter- 
vento della truppa impedi che si giungesse ad aperta rivolta. Cfr. Le- 
metle, p. 255. 

151. Monomaco, per sua indole munifico e grandioso (cfr. a tal 
proposito. anche il carme 55 di Cristoforo di Mitilene [pp. 32-3 
Kurtz]), acquietava il sentimento dinastico dei cortigiani con splen- 
dide elargizioni, legando intenzionalmente ad esse la giovane aman- 
te. Intendeva cosi aprirle la strada per il Palazzo, forse anche nella 
prospettiva di possibili nozze dopo la morte di Zoe. 

152. Cfr. Diodoro Siculo, II 10,5 τὸ ἔδαφος ἐξωμαλισμένον. 

153. «Sopprimendo la tenda» (Renauld); ma forse anche la «mes- 
sa in scena», cioè esercitando senza finzione (προσποίησις) l'amore. 

154. Per il valore di καθαρῶς cfr: lib. I, nota 3. 

155. Πγλύμμα è l'incisione: cfr. Strabone, XIV 1,16; Antholo- 
gia Palatina XI 38,5 (Polemone). 

156. Per tale accezione di ὁμιλία cfr. Erodoto, I 182 ἀνδρῶν... 
ἐς ὁμιλίην φοιτᾶν. 

157. Il consenso orale di Zoe non basta. Un documento ufficiale 
sancirà i nuovi rapporti a corte. 

158. Cfr. anche nota 153. 

159. L'imbarazzo dei senatori e la loro preoccupazione per la di- 
nastia hanno solo una timida espressione. Ben presto essi loderanno 
la singolare situazione. Sferzante è l'ironia di Psello sulla κολακεία 
(«adulazione») del senato. 

160. Allusione alle «tavolette di Zeus» (cfr. Luciano, de Mercede 
conductis 12; proverbio, ma assente in Karathanasis), ad indicare qual- 
cosa di misterioso e definitivo. Cfr. anche Ep. Coer. 62 = p. 23. 

161. La sanzione del senato legittima la paradossale situazione. 
La Sclerena è introdotta nell'«adyton» imperiale (altro termine sacra- 
le riferito alla βασιλεία), non come amante, ma come «signora e so- 
vrana». Il titolo di sebaste (cfr. cap. 61) che le viene attribuito, non è 
un primum, essendo già attestato per la prima moglie di Romano III 
(cfr. lib. II, nota 30). 

162. Il termine συμμερῖτις non appare altrove attestato. Riferito 
a Zoe, precisa efficacemente la situazione: l'imperatrice non è più, de 
facto, la titolare del potere, ma solo la compartecipe di esso con la 
Sclerena. 

163. Per l'espressione cfr. Aristofane, Nub. 963 παιδὸς φωνὴν 
γρύξαντος. 

164. Psello era ὑπογραμματεύς (cfr. lib. V, nota 8). L'episodio 
qui riferito dovette verificarsi nei primi tempi della presenza della 
Sclerena a corte. Cfr. Anastasi, A proposito di un recente libro su Psel- 
lo, «Siculorum Gymnasium» XXVII 1974, pp. 405-6. 
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165. L'ordine che sarà osservato nel corteggio (Zoe, Teodora, la 
sebaste) rispetta rigorosamente la gerarchia stabilita nel gineceo. 

166. Cfr. lib. IV, nota 132. 

167. Letteralmente «uno degli addetti all'adulazione». Allusione 
sprezzante al servilismo dei cortigiani. Cfr. nota 159. 

168. L'anonimo adulatore, paragonando la bellezza della Sclere- 
na a quella di Elena, eleva a suo modo la εὐφημία all'imperatrice de 
facto, allo scopo di conquistarsene il favore. 

169. Il verbo σολοικίζω (il composto con ὑπό non appare altro- 
ve attestato) è costruito in genere col dativo (cfr. Erodoto, IV 117; 
Demostene, adversus Stephanum 30). Cfr. anche lib. VII, Isacco, cap. 
49,8. 

170. Alla lettera «parlare correttamente» (ὀρθοέπεια = recta dic- 
tio in Platone, Phdr. 267c). Cfr. Dionigi di Alicarnasso, Antiquitates 
Romanae 1 90,1 τοῖς φθόγγοις ὀρθοεπεῖν. 

171. Zoe e Teodora. 

172. L'aggettivo δαφνεῖος non è altrove attestato (cfr. δαφ- 
νεῖον = lauretum, in Thes., s.v.), a meno che δαφνείων sia da scrivere 
δαφναίων (Nonno, Dionysiaca XIX 73; ecc.). Cfr. Renauld, Lexique, 
5.0. 

173. Le antiche monete persiane, auree o anche d'argento. Cfr. 
Erodoto, VII 28; Tucidide, VIII 28; Plutarco, Cim. 10. 

174. Il verbo ὑποσυλάω è attestato in Alessandro di Tralle, IV 1 
Putschmann. 

175. La gerarchia rispettata all'esterno (cfr. nota 165) è capovol- 
ta, almeno per quanto riguarda l'intimità con Monomaco, a vantag- 
gio della Sclerena. 

176. Ancora un tecnicismo sacrale riferito alla βασιλεία. Con 
πέριξ si indicano «i bracci della croce» della basilica, su cui è model- 
lato il sacro Palazzo. 

177. Propriamente il «recinto dell'altare» (ved. nota precedente). 
Cfr. Lampe, s.v., 2. Cfr. note 161 e 176. 

178. Per l'espressione cfr. Senofonte, An. V 5,11 σκηνοῦν ἐν 
ταῖς οἰκίαις. 

179. Cfr. Erodoto, IV 114 ἔργα δὲ γυναικήια οὐκ ἐμάθομεν. 

180. Il verbo μυρεψέω è attestato in Gregorio di Nissa, Homilia 
3 in Canticum = PG XLIV 824a; ecc. Cfr. anche Lampe, s.v. 

181. Esichio, s.v., definisce βαναυσία ogni techne mediante il 
fuoco. Cfr. Platone, Theaer. 176c. 

182. Zoe. 

183. φιλοθεῖα = pietas (cfr. Lampe, s.v.). Cfr. φιλόθεος in 2 Ep. 
Ti. 3,4. 

184. Dio. Cfr. Dionigi Areopagita, de Ecclesiastica bierarcbia III 
1= PG III 1,425a; Ep. Coer. 197-8 = p. 29. 

185. «L'intercessore» (cfr. Thes., s.v. ἀντιφώνησις). ἀντιφωνή- 
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της appare attestato in testimonianze papiracee (cfr. LSJ, s.v.). Allu- 
sione anche alla chiesa dell' Antifoneta, dove Zoe fu sepolta (cfr. Sa- 
thas, VIL, p. 163), rifondata dall'imperatrice su un tempio del sec. 
VII. Cfr. Janin, Eglises, pp. 520-2. 

186. Cfr. Ep. Xiph. 202 sg. - p. 56 è δὲ Χριστός... τινός; 205; 
ecc. Il «suo» Cristo, qui con riferimento all'icona. Per l'uso di ἐκεί- 
νου per αὐτοῦ, cfr. Bóhlig, p. 61 sgg. 

187. Il verbo προκαταγγέλλω è attestato in Act. Ap. 3, 18. 

188. Topos in Psello per annunciare la dissociazione da quanto si 
afferma. Cfr. Encom. Matr. = Sathas, V, p. 56,31; Encom. loann. =i- 
bidem, p. 152,4-5.20; ecc. La condanna riguarda le pratiche supersti- 
ziose, riconducibili, grosso modo, al caldaismo (cfr. nota 104). 

189. Cfr. Aristotele, Problemata 862a ἐκ γῆς ἀτμὸς ἀνίῃ. 

190. Si allude alle «teofanie» tramite pratiche superstiziose lega- 
te a determinati oggetti (erbe, pietre, ecc.). Cfr. Ewcom. matr. 
28,1788 sg., p. 148; Accusatio = Kurtz-Drexl, I, p. 273,2 e alcuni 
opuscoli «tecnici» (p. es. de Mirabilibus auscultationibus [ed. O. Mus- 
so, Napoli 1977]; de Lapidum virtutibus [ed. P. Galigani, Firenze 
1981], ecc.). 

191. L'atteggiamento di Psello verso simili pratiche (condannate 
ufficialmente dalla Chiesa) è di vivace condanna (cfr. Encom. matr., 
cit. e anche Ep. Xiph., introd., pp. 25-6). L'imperatrice, tuttavia, che 
non ha pregiudizi «culturali», è pienamente giustificata dalla sinceri- 
tà del suo sentimento religioso. 

192. Psello era forse a conoscenza del progetto di Monomaco 
(ma avrebbe la Chiesa - ora con Michele Cerulario patriarca - per- 
messo quarte nozze?). L'imperatore, conscio della difficoltà, si appa- 
ga (ved. ἐτρύφα, che segue) della sola fantasia. 

193. La morte, dopo improvvisa malattia, della giovane rispar- 
mia a Monomaco e all’impero rischiose avventure (cfr. προαναρπά- 
ζεται... τὰ μείζονα, che segue). Psello non dà particolari cronologici 
sull’ evento, ma esso va collocato attorno al 1045, fra due grandi fat- 
ti: la rivolta di Giorgio Maniace (1043) e quella di Leone Tornicio 
(1047). Cfr. Seibt, pp. 74-5; Spadaro, Note su Sclerena, cit., p. 367. 

194. Del lutto dell’imperatore e della corte è indizio la lunga mo- 
nodia giambica dello stesso Psello in morte della Sclerena (Kurtz- 
Drexl, II, pp. 190-205; Spadaro [Ed.], Michaelis Pselli in Mariam 
Scleraenam, Catania 1984). 

195. Psello giustifica così la sua lunga digressione. L'exeursus è 
lecito nella storia, purché risponda allo scopo, sia ricondotto al piano 
generale dell’opera (siamo nell'ambito del concetto della Ringkompo- 
sition; cfr. nota 8). 

196. Fu eretto ai Mangani. Cfr. Schlumberger, III, p. 427. 

197. Cfr. cap. 34,1-3. 

198. ἔμφυλος πόλεμος si oppone a ἀλλόφυλος πόλεμος, «guer- 


COMMENTO VI, 72-75 409 


ra contro stranieri» (cfr. lib. I, cap. 11,1); cfr. Polibio, I 65,2; Plutar- 
co, Pomp. 24. 

199. Per ἀψιμαχία cfr. Diodoro Siculo, XX 29,7; Plutarco, Brut. 
39; ecc. 

200. Costantino Lichudi (o Giovanni Mauropo?). Cfr. nota 48. 

201. Tucidide. 

202. Cfr. lib. I, nota 15. Si allude a Dionigi di Alicarnasso. 

203. La via di mezzo, che Psello si propone, & quella di una op- 
portuna e funzionale scelta degli eventi. Egli rifiuta sia | ἄρχαιολο- 
γεῖν di Dionigi di Alicarnasso, sia il λεπτολογεῖν delle cronache (allu- 
sione a Scilitza?). 

204. Giorgio Maniace. 

205. Proverbio, qui forse impiegato in accezione estensiva («il 
possesso di un bene è spesso pericoloso»), attribuito a Platone (cfr. 
Hipp. ma. 304e; Resp. IV 435c; Crat. 384a), ma forse di origine solo- 
nica (cfr. lo scolio a Hipp. ma. 304e, cit.). Cfr. Karathanasis, n. 115, 
p. 66. 
206. Suggestione del φθόνος θεῶν erodoteo (I 32; ecc.). 

207. Giorgio Maniace, protagonista della prima «apostasia» con- 
tro Costantino IX, è presentato come possibile alternativa al princi- 
pe, poiché dotato di quelle virtù che a questi mancavano. Ben altro il 
giudizio di Psello in testi encomiastici per Monomaco (cfr., p. es., 
Sathas, V, pp. 117-42; Kurtz-Drexl, I, p. 225 sgg.). Cfr. Anastasi, 
Chronograpbia, p. 48 sg. (ma forse il giudizio positivo qui espresso 
non è dettato tanto dal prevalere dei militari con Isacco Comneno al- 
l’epoca in cui è scritta questa parte dell’opera, quanto dall’impiego di 
diverse categorie di valutazione, proprie della storia). 

208. Cfr. Tucidide, VI 80 ἀκινδύνως δουλείαν. 


NOTE DELLA TRADUTTRICE 


Le presenti Note, redatte da Silvia Ronchey in occasione della secon- 
da edizione, sono richiamate, all'interno della traduzione, da un 
asterisco e qui precedute dall'indicazione della pagina cui si riferi- 
scono. 


307 «... la dizione della parola,...»: cfr. R. Anastasi, Note alla Chro- 
nographia di Michele Psello, «Κοινωνία» n.s. IX 1985, pp. 177-8. 


311 «... i locali luminosi...»: cfr. U. Albini, Ezzendare o conservare?, 
«Studi Italiani di Filologia Classica» LXXIX, III s. IV 1986, 


pp. 111-2. 
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